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LIBRO DECIMOSETTIMO. 



JL/rancejco Carrara amava, stimava, 
riveriva il Petrarca. Il suo maggior piace- 
re era di ragionar familiarmente con lui, 
ed egli andava sovente a vederlo senza ci- 
rimonia nella sua picciola casa d'Arquà . 
Si lamentava il Principe un giorno, che 
aveva scritto per tutti , fuorché per lui . 
Il Petrarca pensava da lungo tempo a com- 
porre qualche cosa , che gli fosse aggra- 
devole; ma egli era imbarazzato nella scel- 
ra dell'argomento, e non sapeva a che de- 
terminarsi. Ringraziarlo? egli era oppres- 
so da'suoi benefizi, che si rinnovellavano 
in tutti i giorni. Lodarlo? ciò era un es- 
porsi a dispiacergli . Censurarlo ? questo 
non era facile. Per uscire di questo im- 
broglio s' immaginò lo spedicnte di fare 
va Trattato sopra la miglior maniera di 
governare uno stato, e sopra le qualità , 
che dee avere il Principe. Questo sogget- 
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4 Libro 

13:4. to gii somministrava un'occasione naturale 
di dare a Francesco delie Iodi indirette , che 
non hanno niente di affettato, e nel me- 
desimo tempo di rilevare alcuni difetti del 
suo governo, che aveva osservati. Non si 
può negare, che in questo Trattato non 
vi siano delle massime eccellenti per il go- 
verno, e che non fosse un' opera assai buo- 
na nel quartodecimo secolo . Ma dopo 
questo tempo la stessa materia è stata co- 
sì spesso maneggiata da ingegni del primo 
ordine, e l'hanno messa in così bdlo as- 
petto, che il Trattato del Petrarca rimane 
molto al disotto . In questo il Petrarca 
dà una grande idea di Francesco da Car- 
rara, delle sue virtù, e de'suoi talenti per 
il governo: e mi pare assai d'accordo co* 
migliori Scrittori contemporanei ; intanto- 
chè alcuni Storici, e spezialmente Vene- 
ziani, forse prevenuti da odio, o da al- 
tra passione, ci dipingono quel Prìncipe 
come un mostro di avidità , d'ingratitu- 
dine, e di perfidia. Non è vero certamen- 
te, che fosse tale, se non vogliamo dare 
una mentita al Poeta, ed a'Cronisti più 
accreditati. 

Francesco pianse in questo anno la mor- 
ie dei suo incomparabile amico, del gran 
Petrarca . I biografi di luì , e gli amori 
contemporanei non si accordano nè sopra 
il giorno di questa morte, ne sopra le cir- 
costanze, e la causa. Il Vergerio, Zenon 
da Pistoja, Sicco Polentone, Andrea Gat- 
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taro ec. dicono, che morì li 19 di luglio 
d'apoplessia. Galeazzo Gattaro, l'Anoni- 
mo della seconda giunca a'Cortusj, Leo- 
nardo Aretino y Beccatelli , Tommasìni , 
Muratori, Luigi Bandini, il Signor de la 
Bastìe ec. Io fanno morire ]i iS luglio al- 
cuni d'epilessia, gli altri dalla febbre. Fi- 
lippo Villani, e il Cardinal Bembo dico- 
no, che mori addi 20 di detto mese. La 
maggior parte assicurano, che spirò fra le 
braccia di Lombardo da Serico, a cui Fi- 
lippo Villani, e Giannozzo Manetti fanno 
raccontare una circostanza della sua mor- 
te, che quantunque favolosa ed assurda, 
è stata adottata da molti biografi. Preten- 
dono, che quando il Petrarca rendette 1* 
anima a Dio, molte persone videro una 
nube bianca simile al vapore dell'incenso 
alzarsi al soffitto della sua camera , dove 
si fermò per qualche tempo, e dopo sva- 
nì. Spezie di miracolo, che provava, di- 
cesi , che la sua anima era cara a Dio, 
e salita al Cielo. Filippo Villani assicura 
averlo inteso dire egli scesso da Lombar- 
do da Serico,. 

Ecco secondo I' Abate di Sade (1) la 
relazione più verisimile della sua morte . 
Egli la trovò in una lettera , che Gioì 
vanni Manzini della Motta scrisse ad uno 
de' suoi amici il primo di luglio 1388. 
A ? Egli 

(Ò M«Sraoir. Scc T. Uh pag. 
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137* Egli racconta, che ì suoi domesticalo tro- 
vai ono nella sua biblioteca coricato sopra 
un libro, e senza alcun movimento. Co- 
me lo aveano veduto spesso passar de'gior- 
ni intieri in questa altitudine, non furo- 
no subito spaventati ; ma avendo ricono- 
sciuto dopo, che non dava più alcun se- 
gno dì vita, si abbandonarono al dolere. 
Vi è apparenza, che ciò accadesse a' 19 
di luglio , e che si credesse morto nella 
notte de' 18. Ecco donde nacque ques- 
ta piccola differenza di data . Siccome 
nessun Io vide a morire, cosi non si può» 
sapere precisamente se fosse morto d'apo- 
plessia, di epilessia, o dalkfebbre. Cias- 
cun ne parlava secondo le sue idee . Do- 
menico Aretino , che era allora a Pado- 
va, e molto attaccato al Petrarca a ed a 
portata di essere ben informato di ciò ehe 
lo riguardava , assicura che mori d'apo- 
plessia addì 18 luglio. Questa è la dar» 
che si trova nel suo epitafio, ed io credo 
che bisogni seguirla. 

La nuova della morte del Petrarca ben 
presto sparsa in Àrejuà , nelle Ville de'inoa- 
ti Euganei, ed in Padova, causò una cos. 
rernazione universale . Ognuno trasse in 
folla per rendere gli ultimi ; doveri ad un 
uomo, il dì cut soggiorno 1 sembrava aver 
illustrato quella contrada. Francesco 1 da 
Carrara andò ad Arquà con tutta la no- 
bitta . di Padova per assistere a' suoi fune- 
rali: e similmente vi andò il Vescovo col 
suo 
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suo Capitolo, e tutto il Clero. Il popolo 1374 
stesso corse con premura a questa pompa 
funebre. Il corpo del Petrarca vestito di 
una vesce di color di fuoco, ch'era l'abi- 
to de' Canonici di Padova, tu portato da 
sedici Dottori sopra una bara coperta di 
drappo d'oro soppannato d'armellino alla 
Chiesa parrocchiale d'Arquà, che era or- 
nata in una maniera convenevole alla ci- 
rimonia . Dopo che fu pronuftsiata V ora- 
zione funebre da Bonaventura da Peraga 
dell'ordine degli Eremitani di Sant'Agos- 
tino, che fu poi Cardinale, il corpo fa 
sotterrato in una cappella di Maria Ver- 
gine fatta fabbricare dal Petrarca nella 
Chiesa suddetta. Poco tempo dopo Fran- 
cesco da Brossano avendo fatto innalzare 
un mausoleo di marmo sopra quattro co- 
lonne dirimpetto alla stessa Chiesa, vi fece 
trasferire il corpo , ed incidere un epitafio 
in tre cattivi versi latini, la rima de* quali 
fa tutto il merito loro (i>. 
La 

( 1 ) L'anno 1567. Paolo Valdeiucchi Proprieta- 
rio delia casa del Petrarca, e de' suoi beni in Ar- 
dila fece collocare il suo busto in bronzo di sopra 
al mausoleo. L'anno '1630 questo monumento fu 
violato da alcuni , che rubarono alcune ossa del 
corpo del Petrarca per venderle . il Senato di Ve- 
nezia sdegnato di questo attentato puoi severa- 
mente i colpevoli. Égli dimostra nel suo Decreto 
un grandi rispetta per U ceneri dì quest'uomo ce- 
lebre, li processo è nel Tommasini. Petrarc. re- 
di*, pag. itìS. -■-!. .•„- " ,. ■ 
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>374 La morte del famosissimo Poeta fu pian- 
ta anche da* Veneziani grati alla memoria 
di questo grand' uomo, che avea lasciato 
alla loro RepuMica tanti bei codici, che 
formarono i primi principj della loro ce- 
lebre Biblioteca. E perciò onorarono mol- 
ti di essi le sue esequie unitamente a mol- 
ti Trivigìanl veneratori delle di lui virtù; 
quantunque ie cose loro non iòssero del 
tutto quete nella Provincia . Poiché i gran- 
di armamenti, che andavano facendo i Du- 
chi d'Austria in quelle pertinenze, avea- 
no chiamato a se tutti i pensieri della Si- 
gnoria di Venezia. Quindi con Ducalede 1 
sedici di maggio aveva il Doge ordinato 
a Pan talon Barbo Podesrà di Trivigi, che 
avesse diligente cura e di giorno e di not- 
te de'Iuoghi alla sua custodia commessi . 
Lo stesso egli avea scritto a tutti gli al t ri 
Rettori della Provincia ragguagliandoli di 
quelle genti, che il Duca Leopoldo anda- 
va raccogliendo in Bolzano, e nel Tiro- 
Io, dirette, come dicevasi, contro il ter- 
ritorio di Trivlgi (l). 

Questi sospetti aggravarono il timore 
de'Cenedesi, i quali erano rimasti in quest* 
anno privi del loro Pastore per la morte 
di Gisberto Vescovo della Città. I danni 
sofferti nell'ultima guerra, per cui videro 
il loro territorio miseramente distrutto > 
. sac- 



( i ) Vei. Doc. mira 1677. 
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saccheggiato, ed incendiato, fecero ad essi *374 
temere mali peggiori per l'avvenire, Tan- 
to più che allora si trovavano senza ca- 
po. Per la qual cosa spedirono due loro 
Cittadini Giacomo Filomene , e Giovan- 
ni Capodibrolo a supplicare Sua Serenità 
i! Doge di Venezia, che volesse aver per 
raccomandata la conservazione della Chie- 
sa e della Città dì Ceneda con esibizione 
di essere pronti al servizio ed al coman- 
do di quel dominio. Furono ascoltati gli 
ambasciatori, e rispediti con una onore- 
vole ducale, con cui loda il Doge Ja dis- 
posizione di que'Cittadini, e loro promet- 
te la conservazione de'proprj diritti, e del- 
la Chiesa loro (1). 

Dopo di che essendo stato eletto in 
successore al Vescovo defunto Oliviero di 
Fiandra, e solendo egli nel mese di ot- 
tobre andare al possesso della sua Chiesa, 
fu accompagnato con Ducali dal Doge 
Contarmi dirette al Podestà di Serraval- 
ie, comandandogli chedovesse dargli il pos- 
sesso nella stessa maniera , che fu posse- 
duto quel Vescovado dal ]suo precessore, 
e che dovesse esortare que' popoli a pres- 
targli l'onore, e la riverenza dovuta (1). 
Per la qual cosa nel seguente mese di de- 
cembre i Procuratori di San Marco, Gia- 
co. 



( 1 ) Ved. Doe. num. i«j6 
(2) Ved. Doc. num. 1680. 
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tì7i corno Moro, Niccolò Morosini, Giovati* 
ni Foscarini, e Pietro Giustiniani manda- 
rono a Ceneda Andrea d'Alcedo Cremo- 
nese loro Procuratore , perchè ricevesse 
dal Vescovo la confermazione, ed appro- 
vazione dell'investitura fetta da' suoi pre- 
cessori, ed il Vescovo col consenso del 
suo Capitolo fece la reinvestitura , Pres- 
tato essendosi in nome d'essi Procuratori 
il giuramento di fedeltà , - e di vassallag- 
gio (i). 

In mezzo alle occupazioni della propria 
difesa contro gli armamenti degli Aus- 
triaci non trascuravano i Veneziani in 
Terra ferma i doveri della politica', e gli 
accrescimenti delle arti, e del commercio. 

? uindi dovendo passare in maggio per 
rivigi gli ambasciatori del Re d'Un- 
gheria , che volevano andare in Francia » 
ordinarono con ducale de' 17 maggio al 
Podestà Pancalon Barbo, che rendesse ad 
essi tutti gli onori possibili, andando loro 
incontro fuori di Città, e mantenendoli a 
spese publiche (2): Il che indica, che il 
Re J-odovico avea conceduto a' Veneziani 
almeno in apparenza l'amicizia, e la pa- 
ce . Poscia parteciparono al Podestà di 
Trivìgi una parte presa in Senato fin dal 
. .. 1366, 



(1) Il Documento esiste nel la Dissertazione de' 
Vescovi di Ceneda ms. presso l'autore. ' ' ' 
(1) Ved. Doc. num. 167I, 
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336É, che proibiva l'estrazione de' cenci > 
da Venezia , dovendo» questi essere tutti 
riservati per le cartiere dì Trivigi fi). 
Aveano conosciuto i grandi vantaggi, che 
recava alla provincia la bellissima, ed uti- 
lissima invenzione delia carta ; e perciò 
non solamente procurava la Republica di 
conservarla in vigore, ma metteva ancora 
in opera i mezzi più opportuni , onde ac- 
crescerne i lavori ed animar gli operaj. 
E perchè conoscessero i Trivigìani , che 
sapea JaSignorìa, quand'era d'uopo, pre- 
miare i sudditi fedeli, che s'erano distin- 
ti nelle occasioni , ella volle con ducale 
>' 

(1) Ecco il documento pteso dell' Archivio di 
Treviso nel Registro Lettere 1574. a c. .»o. • 

Andreas Contareno Dei grafia Dui. Venetia- 
mm &c. Nobili & sapienti viro Jacobo de Prìo- 
iis ■&<:. Significamus vobis quoà in nostris Censi- 
Jiii Minorum, Rogate-rum, Quadragli! ta , Se Ad- 
dìtionis anno mccclxvi. mensis augusti die primo 
capta fuir. pars infrucriptì tenoris . Quod prò bo- 
ro & militate artis cartarum , que fir in [Tar- 
visio , & maximam confert utilitatem Communi 
nostro , ordinetur quod nullo modo possine en- 
train srratie a carri s de Venetiis prò portando alio 
ijuam Tarvisium sub pena contra ordini» . Et sic 
cossulunt officiaies Lombardorum ■ Quare manda- 
mus vobis cum diflis Consiliis , quatenus predi- 
ca, quantum ad vos speiìant, debeatis observare , 
ce tacere inviolabili ter observari , facientes ipsam 
ad futurorum memoriam registrari , Se non per- 
mittentes de cetero hujusmodi stratie extrahi da 
Tarvisio vel districìu. 

Data in nostro Dwcalj Paiatio die XXI Jnlil 
Ind. XII. • 
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1375 de'16 gennajo dell'anno nuovo 1375 aare 
un segno della sua gratitudine alla fami- 
glia Pontini , la quale fedelissima a lei , 
quando gii Austriaci presero Quero , avea 
piuttosto voluto abbandonare la patria, e 
le sostanze, che attaccarsi a'nuovi Sovra- 
ni- e però in benemerenza di quelfattofu 
essa dichiarata nobile rurale in Trivigia- 
na con tutti i discendenti, che da lei na- 
scessero (i). 

II Ponte di Rialto ne* giorni stessi ag- 
giunse nuove cure a' padri di quella Re- 
publica. Non era ancora caduto in pen- 
siero ad essi di formarlo di pietra , spa- 
ventati peravventura dalla larghezza del 
canale. Lo costruivano dì legno, ma di 
quando in quando egli aveva bisogno di 
ristauro, e in quest'anno spezialmente si 
sa , che Io rifecero di nuovo . A quest' ef- 
fetto ordinò il Doge al Podestà di Tri- 
vigi , che spedir gli dovesse a Venezia 
tutto il ferro de" arri vecchi, che erano 
nel Castello di quella Città (i). 

Fu più ardito assai intorno a questo 
punto Cansignorio dalla Scala ; impercioc- 
ché fece erigere il ponte bellissimo tutto 
di pietra sopra l'Adige che fu chiamato 
delle Navi . Veramente ella è un' opera 
ardimentosa sopra d'un fiume tanto im- 
pe- 



(i) Ved. Doc. num 1683. 
(2 ) Ved. Doc. num. i63ì, 
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petuoso, che rassomiglia un torrente. Es- 137$ 
so era stato incominciato nel 137;, e in 
quest'anno fu ridotto all'intero suo com- 
pimento sotto la direzione di due insigni 
architetti di quel tempo, Giovanni da 
Ferrara, e Giacomo da Gozo, a' quali 
dovrebbono far di berretta tanti moderni 
ingegneri. Questa notizia ci fu conservata 
in una- grandissima lapida di marmo gre- j 
co, che fu posta allora su la torre , che 
è nel mezzo di esso ponte. L'iscrizione 
è in lingua volgare, ed è forse uno de' 
primi esempj <*' publiche iscrizioni , che 
in quella lingua Wro fatte (1) . Egli 
spese nella fabbrica di questo ponte tren- 
ta mila fiorini, se pur nelSaraina, segui- 
to dal Biancolini, non v'è errore nel nu- 
mero : poiché il Corte minora la spesa 
d'assai. 

Benché quel Principe fosse di salute 
mal ferma, e bene spesso da crudelissima 
febbre assalito , tuttavia era cosi per le 
fabbriche trasportato, che egli non cessa- 
va di intraprenderne ogn'anno di nuove 
e magnifiche. Olire a quelle ch'egli fece 
in Verona, e nel territorio, anche in Vi- 
cenza volle lasciar monumenti eterni della 
' gran- 

(1) Questa iscrizione fu con grande industri» 
dal Marchese Mafai fitta levare dalla Torre , e 
trasportare nell'insigne museo larario . Essa si 
può leggere nelle notizie della famiglia Scaligera 
stampite nel Tom. VI[. di questa Storia. 
J omo Siv. B 
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1371 grandezza del suo animo ; imperciocché 
nel giugno di quest' anno furono per di 
lui ordine incominciate nella piazza dell' 
Isola molte case per collocarvi le biade 
a benefizio degli abitanti ne' tempi della 
carestia . Queste fabbriche furono erette 
nel luogo stesso , dove vi era il forre Cas- 
tello già fabbricato da'Padovani , ti at- 
terrato nel 1338 in ottobre , quando i 
Veneziani invasero i borghi della Città (i). 

Era impossibile , che in mezzo a tali 
spese non commettesse Cansignorio delle 
ingiustizie per far danari. E dì fatti ab- 
biamo in un documento, ch'egli usurpo 
al Clero moltissimi beni , e decime , e 
rendite ecclesiastiche, per cui si tirò ad- 
dosso le censure della Chiesa. Egli e ve- 
ro che avea comperato dal Pontefice con 
un annuo pagamento di dodici mila fio- 
rini tutto ciò che apparteneva a proventi 
ecclesiastici nel Vicentino , e nel Vero- 
nese; ma bisogna dire che abbia riscosso 
più del dovere, e della giustizia, se v'eb- 
be bisogno dell'assoluzione papale dopo 
Ja sua morte (ij. 

Egli prevedeva vicino il suo fine, e in- 
vece di pensare a se stesso gli corse il 
pensiero per l'animo di fabbricarsi il se- 
pol- 



JO Pulice Annal, Vicentini pa?. 1143. 
1) Ved. Doc. stampato nelle Chiese iiVerom 
Sùncolini Lib. II. p. 435. 
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polcro . Mandò a chiamare perciò molti >S7S 
scultori e architetti oVpiù fimosi ed ec- 
cellenti , che in que'dì si ritrovassero, 
fra i quali vi venne Bonino da Campo- 
leone Milanese architetto dì molta fama. 
Consultò in che forma far lo dovesse , 
volendo Cansignorio avanzare la magni- 
ficenza di tutti gli altri : e in vero non 
può essere più superbo, supposta l'angus- 
tia grande del sito. Ha sei faccio, ed è 
sostenuto da sei colonne, che reggon pri- 
ma un piano di bel marmo antico, sopra 
il quale sta la grand' area tutta istoriata . 
I capitelli hanno la prima mano di bel- 
le foglie corintie , ma si devia nel rima- 
nente. Sei altre colonne reggono l'altis- 
simo fastìgio, nella cima del quale fa bel- 
la mostra lo Scaligero a cavallo. Il tutto 
è così operosamente ornato, e con tan- 
ta spesa lavorato, che di maniera gotica, 
come suol chiamarsi, difficilmente si tro- 
verà cosa più nobile, e più maestosa. L* 
iscrizione è intorno nel fregio, e nel' più 
basso listello vi è il nome dell' artefi- 
ce (j). Gira intorno un recinto di mar- 
mo rosso pure in icssangolo con sei pilas- 
tri, sopra i quali i soliti tabernacoli qua- 
drati con sratue di santi, che fecero pro- 
fessione d'armi. È notabile anche il ser- 
ra- 



ci ) Hoc epus uulpsìt Ì? ferìt Btaiìius deCam- 

piglinao MtdìoUntnsis diatesi V. 

B z- 
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OTS raglio, e cancello di ferro con l'armi del- 
la Scala, perchè lavorato con tal vaghez- 
' za di disegno, che nulla di meglio si po- 
trebbe aspettare dalla bizzarria moderna (i)'." 

Lavorarono in fretta gli artefici in ques- 
ta magnìfica opera, perché già vedevano, 
che il Principe avvicinavasì a gran passi 
verso la morte. La sua salute era ridotta 
a tale infelice stato, che egli stesso co- 
nobbe non esservi più rimedio a prolun- 
gare la vita. Aggravandosi il male volle 
por fine al suo vivere con uno de' più 
orribili misfatti . Egli aveva due figliuoli 
bastardi di una sua donna, Bartolommeo, 
ed Antonio; il primo non passava ancora 
i quindici, e l'altro i credici anni , che 
egli amava teneramente oltre modo . Ad 
onta delle leggi più sante del sangue , e 
della giustizia, per le quali era dovuto il 
dominio a Paolo Alboino suo legittimo 
fratello, egli meditava di lasciare a quelli, 
la Signoria. Racconta Andrea Gatcaro, 
che egli scrisse a Francesco da Carrara 
sopra questa sua intenzione, richiedendo- 
Io di consiglio ; e che esso gli rispose , 
che la giustizia , e il suo onore voleva- 
no, che il fratello gli succedeise; che per- 
altro se tanto amava i figliuoli, avrebbe 
potuto lasciar loro la Signoria di Vicenza. 



( . ) Si vegga il MafFei nella sua Veroni ÌU»s- 
tra» . 
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Io non oso affermare, che ciò sia ve- 'ì"J 
io, poiché Galeazzo padre di Andrea non 
ne fa vcrun cenno. Ma il facto si è, che 
in quegli ultimi estremi della sua vita 
non ascoltò se non che i sentimenti del 
suo cieco trasporto pe'suoi figliuoli , col- 
mando la ingiustizia con una inaudita 
scelleraggine . L' infelice Paolo Alboino 
era ancora prigioniero a Peschiera dopo 
la congiura contro la vita di Cansignorìo 
o vera , o falsa che fosse stata . Se rima- 
neva in vita avrebbe potuto contrastare il 
principato a' due bastardi, e avrebbe tro- 
vato e ne'sudditi, e altrove de'forti aiu- 
ti. Deliberò adunque di farla morire , e 
sul fatto stesso ne diede 1' ordine ad al- 
cuni manigoldi , che pur troppo esegui- 
rono la barbara commissione. L'infelice 
Principe dopo durissima prigionia fu tru- 
cidato il decimo sesto giorno di otto- 
bre (r): cosa che recò grandissimo orrore 
a tutti gli uomini dabbene. Quando sep- 
pe il moribondo Signore, che lo scelle- 
rato comando era stato eseguito, fece al- 
lora il suo ultimo testamento, nel quale 
dopo di aver beneficato molte Chiese , e 
molti Monasteri, e dopo altri legati pii, 
instimi suoi eredi universali si dello sta- 



to Il Gorre dice V 17 di ottobre, ma il Cro- 
nico Veronese tre di primi dilla morte di Cau- 
si 1 norio, 

E 3 
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* 37* to, come delle facoltà private i due suoi 
carissimi figliuoli Bartolommeo, ed Anto- 
nio sotto la tutela, e la direzione di Gu- 
glielmo Bevilacqua, e di alcri nobili Ve- 
roneii (i). 

Ne rolle anche vedere l'esecuzione vi- 
vendo per maggiore sua sicurezza ; e però 
radunato avendo il popolo al Capitello 
secondo il solito fece, che i due fratelli 
fossero publicati Principi, e Signori della 
Città, e che gli Anziani, i Gastaldi del- 
le arti, e i Consoli de* Mercanti a nome 
di tutto il popolo giurassero ad essi fe- 
deltà, ed ubbidienza (2). Ordinò innol- 
tre , che la stessa cirimonia fosse fatta 
anche in Vicenza, e ne diede le commis- 
sioni opportune per la esecuzione a'suoi 
Rettori di quella Città. Perranto a' 15 di 
ottobre furono ritenuti nel publico pala- 
g'Q 



(1) ti Muratori ne'suoi Annali afferma sali' au- 
torità della Cronica di Bologna , che la custodia 
de'figjiiioli fu data da Cansignorio aGaltottoMa- 
latesta, ed al Marchese Niccolò Signor dì Ferra- 
ra , intitolati deputati Curatori; ma S'inganna. 
E' vero che ìlMalatesta , l'Estense, e ii Carrarese 
accorsero ad assicurar Io stato a' due fratelli, che 
poi furono creati Cavalieri da Galeotto, ma non 
,i vero che fossero i due primi lasciati cura- 
tori, ansi dal testamento suddetto, che si può ve- 
dere presso il chiaria. Sig, Frizzi nelle sue Me- 
morie della famiglia Bevilacqua , è provato tut- 
talcro. 

(j) Chron. Veron. pag. 56o. Zagara Cronica di 
Verona pag, 98. 
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gio settanta de'migliori Cittadini di Vi- *37S 
cenza, nei qua! numero v'era anche Con- 
forto Ptilice autore di una esattissima Cro- 
nichetta della sua Cittì , che io seguo, sen- 
za che sapessero il motivo di questa loro 
menzione. Alla fine nell'ora di terza entra- 
rono ad essi il Podestà, il Capitanio, e Gi- 
lmo de'Faelli Veronese colla partecipazione 
della gravssima malattia di Cansignorio, ri- 
chiedendoli cutti, che succedendo la mor- 
te di questo Principe essi giurar dolesse- 
ro fedeltà, ed ubbidienza a Barrolommeo, 
ed Antonio fratelli . Una preghiera fatta 
in quel modo era un comando , a cui det- 
tava la prudenza di dover ubbidire , sic- 
ché ciascheduno si obbligò con giuramen- 
to a fare quanto i! Principe richiedeva. 

Fatto ciò fu sonata la campana , e. ra- 
dunato il Consiglio generale della Città . 
Tutto il popolo vi concorse in folla , e 
tutti prestarono senza contraddizione in 
irtano de' tre Rettori sopraddetti il solito 
giuramento di fedeltà , e i due fratelli fu- 
rono eletti per Signori generali della Cit- 
tà, e del distretto. Allora Pietro de' Pro- 
ti deputato a questo oggetto dal Consi- 
glio consegnò a' medesimi lo stendardo del 
popolo, e ne segui l'elezione colle solite 
formalità ed applausi. A' sedici di ottobre 
giunsero lettere di Cansignorio, le quali 
ordinavano, che si dovessero aprire tutte 
le prigioni della Città, e del distretto; il 
che fu fatto con somma allegrezza degl'infe- 
B 4 liei 
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■375 liei carcerati, che tutù procession,i!rr.rnte 
andarono alla Chiesa maggiore di S. Ma- 
ria a render grazie all'altissimo della loro 
liberazione, e pregar Iddio, che conceder 
volesse !a sanità al loro Principe (1). 

Ma per lui erano già fìssati i termini 
nel libro della eterna provvidenza , i quali 
non si pori' vano preterire, e venne nuo- 
va , come a'18 di rjud mese dì di San 
Luca alle ore cinque di notte (2) nel tri- 
gesimo quinto anno delia sua vita, enei 
sestodecimo della Signoria Cansignorio era 
jnorto. Fu depositato il suo corpo nella 
sepoltura, che egli preparata s'avea , alla 
quale fu accompagnato con una magnifi- 
cenza straordinaria da tutto il Clero , e 
da tutti gli ordini della Città, e da infi- 
nita moltitudine di popolo, e di forestie- 
ri concorsi allo spettacolo dì quelle ma- 
gnifiche esequie (3). Fu poscia , siccome 
egli aveva ordinato , inciso nel sepolcro 



(il Pulice Armai. Vicent. pag. 1143, 
(j.) Ved. Diic. stampato nelle Chiese di Vero- 
na del Biancoh'ni Lib. 1. p. 415 ; quantunque il 
tagata, e dopo di lui moltissimi Scrittori Vero- 
nesi , dicano che mori a' 17 di ottobre. I due 
.Gattarì , e Pulice assicurano, che a' 19 avvenne 
la morte di Cansignorio , e non tanno affatto il 
torto, poiché se mori la sera de'iS si publicò la 
morte a' 19. 

(i) Ved. Dsc. stampato nello Chiese del Bian- 
.eolini Lih. ». pag. 415, 
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t' iscrizione , che vivendo si avea facto 
fare (i). 

Gli Storici Veronesi ci hanno formato 
di questo Principe un vantaggioso elogio, 
dicendo che il governo pacifico di esso , 
le molte fabbriche da lui -erette ad amplia- 
mone, ed abbellimento della Città , il 
commercio e le manifatture spezialmente 
della lana ridotte in fiore a' suoi tempi, 
gli utili ripari apprestati a'danni inferiti 
dal terremoto, dalla fame, e dalia terri- 
bile pestilenza, mali tutti con ordine suc- 
cessivo provati dall'Italia tutta , non che 
da Verona sola sotto quel Principe, infi- 
ne l'amore, che a questi più che ad ogni 
altro suo antecessore portarono i sudditi , 
sono cose che fauno vedere di quali me- 
riti ci fosse fornito (r) . Queste cose sa- 
ranno vere , ma qualora considero , che 
per regnare ammazzò barbaramente Can- 
grande suo fratello; che per rimaner solo 
nel dominio sotto pretesto di congiura 
confinò in una prigione Paolo Alboino 
suo fratello, e condannò alla morte tante 
innocenti persone ; che per lasciare gli 
sta- 



ti O U francolini nelle me Dissertazioni pag. 
ic5. riporta questa iscrizione , e si può iof.sfrf 
p:nc nelle notizie di quesra fan:. giù stampate nel 
Tomo VII. di questa Stiria. 

(?) Si veggano le Memorie Sroriche Ma fa- 
mìglia Bevilacqua del cbiax. S;g. Antonio Frissi 



il Libro 
tj7J stati a due bastardi privò di vita Io stes- 
so suo fratello legittimo successore; quan- 
do considero io dico tutti questi fatti , 
mi spariscono subito, e si dileguano tut- 
te le sue decantate virtù. E a dire il vero 
non bisogna credere , che abbia lasciata 
alla sua morte canto buona fama dì se , 
poiché Girolamo Guìscardi autore di una 
Cronica ras. di Cremona , che viveva a 
que* tempi, accennando la sua morte gli 
dà un titolo molto disonorevole (i). 

Pertanto senza contrasto presero i due 
fratelli le redini del governo ; e a mag. 
gior riguardo di ciò, che avrebbe potuto 
succedere , il Marchese d'Este , e il Signo- 
re di Padova mandarono entrambi genti 
armate a Verona a sostenere la elezione 
de'due fratelli (i). A'28 di ottobre de- 
posti i vestimenti di gramaglia ricevettero 
i due novelli Principi per mano di Ga- 
leotto, Malatesta da Rimini l'onore della 
milizia ; ed essi poscia nel di stesso lo 
impartirono a moltissimi nobili di Vero- 
na, e di Vicenza, e di altre Città, e fra 
questi a Spineta, e a Leonardo fratelli 
Malaspina , e a Giberto da Sesso . In 
questa occasione i due Prìncipi si distin- 
- sero 



(1) Conservata dal Chiarii!. Sìg. [Prevosto di 
Redolano , in cui si legge «Ila pag. E* consìdira , 
chi adi 10 ottebrs ij 7 y morht el pirfida Cai* de 
Vérona . 

(1) Cronica di Bologna pag. 497. 
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sero colla concessione di moltissime gra- 137S 
zie, e generosi benefizi a'Ioro popoli, ri- 
mettendo tutti i debiti, che avevano i Co- 
muni di Vicenza, e di Verona alla Ca- 
mera fin dall'anno 1368 (1). 

tn quest* incontro furono fatte a Vero- 
na feste solennissime , e tutti i Principi 
amici spedirono Ì loro ambasciatori per 
Onorarle , Abbiamo che i Veneziani ne spe- 
dirono tre colla doppia commissione dì 
condolersi prima della morte di CansU 
gnorio, indi di rallegrarsi della elezione 
de' due fratelli con esibizioni amplissime 
dì quella illustre Republica (z). 

Indi i primi loro pensieri furono di 
spedir in Avignone al Pontefice due sog- 
getti di probità , che furono il Signor 
Bertolino dì Piacenza Vicario del Vesco- 
vo di Verona, e Barrolommeo Cappellano 
del Sig. Guglielmo Bevilacqua , affine à' 
impetrare dalla Santa Sede l'assoluzione 
dalle censure incorse da Cansignorio, per 
aver usurpato beni di Chiesa. Essi ese- 
guirono la loro Commissione egregiamen- 
te , e ritornarono con tre Brevi pontifizj , 
uno che conteneva la libertà di assolvere 
Cansignorio defilmo; il secondo a Pietro 
dalla Scala Vescovo di Verona , che gli 
dava la facoltà di conferire i benefizi del- 
la 



1) Pulìce Annil. Vicant. pag. mj- 
;») Ved. Doc. num. i«5- 
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375 h sua diocesi; e il terzo a Giovanni de* 
Sordi Vescovo di Vicenza pe'bcnefiKj del- 
la sua: dal che si vede, che vivendo Can- 
signorio alla morte di un benefiziato egli 
andava all'amministrazione di que'beni col 
porvi un economo. La cirimonia dell' as- 

37* soluzione fu eseguita net gennaio del i37 & 
da Giovanni de' Sordi Vescovo di Vicen- 
za , cantando Messa solenne nella Chiesa 
di Santa Maria antica, ove riposavano le 
ossa di Cansignorio, e ciò colPinterventn 
di tutto il clero Veronese, e di una mol- 
titudine infinita di popolo (i). 

Furono gloriosi i principi' del governo 
de'due fratelli, perchè le azioni loro era- 
no dirette da Guglielmo Bevilacqua, uo- 
mo di somma probità , e di una grande 
avvedutezza, ed esperienza ne'publici af- 
fari. Fra le regolazioni fatte nel princi- 
pio della loro amministrazione non si dee 
omettere il cambiamento del conio della 
moneta Veronese notando il loro nome 
ora abbreviato, ora mezzo disteso, e ta- 
lora con semplice monogramma (2). 

Si 



(1) Vai. Doc. scampato snelle Chiese Veronesi 
del Bi an coli ni loc. cìt. 

(2) Si vegga la bella dissertazione di Monsig. 
Canonico Gian-Jacopo Marchese Diomsj stille Mo- 
nete Veronesi stampati nel Tom. IV. delle Zec- 
che e monete d'Italia del benemerito Sig. Zanet- 
ti; e ['.operetta del medesimo Autore sopra l' ori- 
gine e i progressi della zecca in Verona. 
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Si accìnsero ancora ad abbellire la Cit- >37fi 
tà , facendo levare nelle case tutti que' 
sporri in fuori di legno, che le deforma- 
vano , e ordinando che fossero demoliti 
eziandio quasi tutti i portici fabbricati so- 
pra i pilastri. E in questa occasione fu- 
rono dirizzate molte strade, fabbricate le 
case di muro, e dipinte in guisa che la 
Città prese più vaga forma , che pri- 
ma . Procurarono innoltre di rendersi 
amorevoli i sudditi col confermare a' me- 
desimi que* privi legj, che da'loro anteces- 
sori erano (tati ad essi conceduti ; come 
infra gli altri si vede aver essi fatto alla 
Comunità di Ripa, la quale godeva di 
alcuni privilegi, che i Vescovi di Tren- 
to le aveano dato fino dal tempo che n* 
tran padroni (1). 

Anche i Vicentini ebbero giusti moti- 
vi di contentezza , e spezialmente prova- 
rono i buoni effetti dell'ottimo governo 
de* due fratelli nelle disgrazie degli orci-, - ' 
bili terremoti , che sconquassarono in quest' 
anno la loro Città. Un anno fu questo, 
in cui quel terribile flagello dell' ira celes- 
te si fece qu3si comune in Italia; imper- 
ciocché tre se ne eran fatti sentire ne' 
primi di dell' anno consecutivamente in. 
Vicenza; un altro a' dodici di marzo, e 
questo fu cosi spaventoso e grave , che 
di 



( 1) Ved. Dac, num. 1891. 
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1376 di poco fa minore a quello grandissi- 
mo del 1348 i altro a' 19 di quel 
mese dopo un giorno stravagante per ven- 
to impetuoso , per grandine immensa c 
smisurata, per freddissima neve. Agli un- 
dici d'aprile tre altre scosse se ne Senti- 
rono, ed una quarta più fiera di tutte le 
altre. A tali disavventure procurarono di 
provvedere i due Scaligeri con quell'amo- 
re, con quella sollecitudine e diligenza , 
che più conciliano l' affetto c la stima 
de'popoli (1). 

In tal guisa 1 sudditi promettevansi di 
godere sotto i due fratelli un ottimo go- 
vernamento , se non che Antonio ancor 
gioviaetto diede indizio dell* animo suo 
inumano , c crudele, per cui vennero a* 
Veronesi molte sciagure, e finalmente il 
totale estermimo della famiglia Scaligera, 
come vedremo. 

Una lietissima pace godette pure in 
quest'anno dopo tanti travagli il Signore 
di Padova. Fina Buzzaccarina sua moglie 
piissima femmina intenta a fabbricar Chiese 
eMoniiterj accresceva al Principe motivi di 
consolazione e di allegrezza . Negli anni 
addietro, cioè nel 137* essa aveva eretto 
da' fondamenti la Chiesa, e il Monastero 
di S. Maria de' Servi, nel sito in cui fu- 
rono già le case, e i palagi di Niccolò 
da 



(1) Puiice Apnal. Vicent. pag. 
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da Carrara, gettati a terra per la sua ri- i 
beinone (i) . Ora in quest'anno ebbe la 
consolazione di veder terminata la cap- 
pella di San Giovanni Battista a camomil- 
la Cattedrale, dove poscia fu suo marito 
Francesco regalmente seppellito , facendo 
in quella dipingere gli atti del vecchio , 
e del nuovo testamento da Giusto Pado- 
vano ravvi vatore della pittura in que* tem- 
pi, ove si vede anche quella religiosissima 
Principessa dipinta ginocchioni avanti l'im- 
magine della Madonna, e del Santo Pre- 
cursore (i). 

Veramente si distinsero in quest' anno 
le Principesse Carraresi nelle opere di 
pietà ; imperciocché anche Taddea da Car- 
rara già moglie di Mastino secondo la- 
sciò in Verona memorie eterne della sua 
pietà , e della sua religione . Non con- 
tenta di aver fatto preziosissimi regali dì 
argenterie, e di sacri paramenti a diverse 
Chiese della Città di Verona, di averne 
eretto alcune da' fondamenti a proprie sue 
spese, e di aver fatto in vita moltissime 
altre buone opere, volle segnalarsi anche 
morendo, avendo lasciato somme ragguar- 
devoli di danaro a Chiese , e a pii ospi- 
tali 



( i) Cortelerio lib. 7. an, 1371. Scardeoni lib. --. 
CÌ. j. pag. 94. Cavac. lib. 4. P»g. '$*• Portenari 
lib. IX. cap. 30. Scc. 

(1) Scardeoni lib. 3. ci. 1*. pag. 3(3. Porctnari 
paf. 38». 
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»J7* tali, e fra le altre cose anche il suo'pr** 
prio palazzo , perché servir dovesse in a-- 
venire per casa di pietà (i). 

Questa gloriosa Principessa mori in 
quest'anno; ed il suo corpo fu con gran- 
dissima pompa seppellito nella Chiesa di 
Sant'Eufemia di Verona (i): Principessa 
ve- 



( : ) Corte lib. XII. Biancolim Chiese di Ve- 
ti) Non mi prenderei li pena di confutare un 
errore, se questo non fosse stato stampato da un 
illustre Soletto . Nelle Novelle della Repitblica. 
letteraria scampate in Venezia nel Tomo dell'anno 
1741. alla pag. m. leggesi questo articolo : " II 
„ Sig. Conte Giovai; Arrigo Scotti dì Treviso men- 
„ tre in Bissano andavi rigirando poco fa gli 
„ avanzi più illustri di antichità sparsi in quel 
„ nobile luogo , nella facciata della Chiesa di S. 
„ Francesco ;:nò un mausoleo ereltovi fin dal se- 
.„ colo XIII; il quale nella sommità recava due 
„ ruote con una scala ili mezzo, e al disotto un 
., logoro cenotaiio, sicché non fu possibile rilevare 
„ che i sententi caratteri , ed iscrizione: DV^S 
„ CAN . . . GNORIVS. M . . . L' arma Scalige- 
„ ra interzata con quella du" Signori Carraresi , fè- 
„ ce tosto credere. Che ivi potesse essere stata 
„ sepolta Taddca da Carrara moglie di Mastino, 
„ e maire di Cansignorio Scaligero, onde dover- 
„ si leggere :-.;!i".%cc*jìinatj ci'^f : te corrosi: DO- 
„ MINVS CANSIGMOR.IVS MASTINI HUVS; 
„ Abbiamo volato riportar ciò per dar motivo agli 
„ eruditi c studiosi di ridi'te^re sopra untale mo- 
„ aumento , ed epitjfio ; avvegnaché se vero si 
„ fosse, come non senza probabilità e fondameli- 
„ to si crede, che ■ineìlo fosse un mausoleo in- 
„ rialzato già da Cìnsigiio; -io Sr-.ilir ; i'ro , figliuolo 
„ di Mastino alle ceneri di Ta idea da Carrara sua 
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veramente grande e gloriosa non solo per 1376 
le di lei singolari virtù , ma ancora per 
la quantità, e qualità delle figlinole, dal- 
le quali discesero, poi molti Duchi, Re, 
ed Imperatori, secondo gl'illustri matri- 
moni, in cui furono collocate. 

E giacché è caduta la narrazione su 1* 
erezioni di Chiese ed altre opere pie , 
non tralasciamo di accennare , che final- 
mente era stata negli anni addietro ridot- 
ta 



„ madre , rimasa vedova di Mastino dalla Scala , 
„ matrona splendida, e che negli ultimi anni di 
„ sua vita dicesi che abbia fatto ritiro in Bassa- 
no, i Signori Veronesi, nè altri non dovrebbo- 
„ no più renere per cosa incerta., ed ignota , do- 
„ ve quella donna illustre fosse rimasta morta e 
„ sepolta, '* 

Questo è quanto si legge in quell'opuscolo, e 
se la notizia non appartenesse a Bissano mia pa- 
tria io non mi curerei di confutarla. Mi se alcu- 
no legge quell'opuscolo, e che ne ricerchi nella 
mia Storia il confronto, potrebbe dire giustamen- 
te; veli che trascurato a omettere una memoria 
così illustre per la sua patria! Dirò dunque amia 
giustificazione esser vero che presso il volgo era 
invalsa l'opinione , che quello fosse un monumen- 
to Scaligero. Poveri Scaligeri se non avesser sa- 
puto fare di meglio! esso era una ineschi nissi ma 
cosa. Or più non etisie che fu distrutto negli an- 
ni passati. Dirò dunque che Taddea secondo gli 
storici di Verona mori in quella Città, e fu sep- 
pellita nella Chiesa di S. Eufemia (Ved. il Corte 
lib. XII. pag. 180), nè che mai venne a ritirarsi 
in Bassano. Dirò ch'ella mori dopo di Cansigno- 
rìo, onde questo suo figlio non potè ergere il se- 
polcro alle ceneri di sua madre . Diri) che non 
T.Qmo xv, C 



3» li B B S O 

5 Mt suo «rimine.- kg VeoShm quella Cliic- 
s*^ pcf cui Marsilio da Carrara aveai !» 
sciato alla ftepnblica cento, miJa duca ti 
d'or». Facto Fasori Vescovo di Gasmlia 
la consacrò, odi' anso- antecedente sorso- 
nome di San Giacomo di Galizia 3 , e i 
Vcneziaci,. che non erano turbaci allora 
da alcun iravagÈio di goenra , ne fecero 
glandi sili-grezze. 

$tì no» che ««nona adi agitarli final- 



Vè esempio, ohe Tarma Stàligera sia sfate- mai 
interzata colia Carrarese i* nessun incontro . Di- 
rè anche che ni la. Scalai desìi- Scaligeri , ri ti 
■ Carro ikf Garranasi fa mai- scalfito nè su pietra, 
ce su monete» nè: su medaglie, a in altro- in quel 
Biodo- che si vedeva impresso in ouel logoro- cena- 
tane, mentre Io stemma degli Scaligeri, « quello 
de'Càrraresi scolpirsi in differente maniera , co- 
me se ne può fare il confronto' eoa. quel disegno 
che ci rimase di. questo ceoooafia nel'- libi» ms. 
delle iscrizioni Bassanesi del Cttìiipf ani . Dfcdinul- 
time luogo, che non so per qual ri scaldamento di 
fantasia fossero- lette nella iscrizione le riportare 
parole. Io U boi «ofuta esaminare colla maggiore 
diligenza, e ognun lo puto.fore anche al presente, 
psichi nel!* distrazione del mausoleo, se pur me- 
ritava, questo nome, fu- essa incassata nel muro, 
al quale era- egli- appoggiato , e chiaramente vi ho 
lattoje seguenti sigle in- questa propria ferina : 

" DVs ZrANBELIVS Ha MP si- dica ora, se 

SUO» cadere in dubbio,, che quello possa essere Sca- 
ligero. In. conclusione dir* if mio parére. Viveva 
in quel secolo in Bassano fra le illustri fimiglie 
atra che si diceva de'Garwzzatr. Ecco- lo 1 Héttm» 
di- quella famiglia . Le- ruote- di un carro colla 
«ala ohe è una, parrà esentale del carro-i 
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thànooTi Etocbi dì Austria.,, ed scesero. *à7* 
m. quest'anno' un fienissirao Uiqetwlia nel- 
la Provincia Trevigiana.; .A- 14 41 mag- 
gio si sparsa in: VioftOz», Uj rumore: di, 
guest* loro: venuta >. e. ciò, che maggior- 
mente scompigliò-, gli animi, de' Vicentini, 
fu , che dicevasl ave* essi, intenzione di, 
venire connroi la loto -Cintai. Perlocnè. 
furo» farce proclamazioni] cp* lutei i, 
discnttuató ridar si- dovessero: o. nella, Cit- 
tà, o dentroi alle fartele: eolie loro. sos-> 
tanee; il che. accrebbe lo-, spavento- ed H, 
terrore nell'animo di tutti,, la fama ac- 
crescendo il" timone,, come suste avvenire, 
io. simili incontri (li)* 

Foriera delle calamica . vicine fu/ una 
sollevaeione in Belluno., Brocca da Gas-- 
tette» notate Bellunese,, di e»i. abbiaci più, 
volte avuto occasione- di . faivetlare , maU 
contenta del' goveraoi Austriaco peasè»- di. 
ordire una trama, e &r oJje la; Qw-à 
(ornasse sacro il dominio: 4«f Ca^saresi 
drfqoali era staio ben: tcaocatfi Sci tem- 
po- , eh,' essi T ebbero c in loto haUa 
Sperava di ottener favore dal poppltì moU 
to travagliami, , daec&à egli no* potava 
aver più commercia cogli studi, -de* Vene* 
iìaaì. Imperciocché tauisfate leggi ,j fi JW<*t 
vi comandamenti- quii awwintt failQ> «he 



(1) Pulice Annal, Vicent. pag. i*44. 
Iz) Piloni Sror. ciì BElhrra pa£.,i?i.'. ,7 u * 
C 1 
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per modo alcuno mercanzie provenienti da* 
loro stati non si potessero portare sul ter- 
reno degli Austriaci, nè pur per transito 
da' Tedeschi della Germania (i). 

Brocca aveva ordito la trama co'suoi 
amici, ed andava preparando segretamente 
armi , e genti per farsi padrone del Cas- 
tello, e poi della Città di Belluno. Gio- 
vanni de'Salgardi Feltrino, che era Vica- 
rio in Trento , gli promise assistenza . 
Francesco Signor di Castellalo si offerse 
di dargli ajuto e favore, e Metadesso Vi- 
centino, che in quel Castello allora si ri- 
trovava, promise dargli alcuni soldati, che 
Io avrebbero seguitato . Allora Brocca 
mandò Gottardo suo figliuolo a conferire 
tal fatto con Francesco da Carrara , fa- 
cendogli sapere, che presa la Città l'av- 
rebbe tenuta a nome suo. Non accettò il 
Carrara tale offerta non volendosi inimi- 
care coli* Austriaco , col quale ordiva al* 
Iora una gran tela contro de' Veneziani , 
anzi lo dissuase con dirgli, che consideras- 
se bene il pericolo , poiché avrebbe perdu- 
ta la testa. 

Non si smarrì, nè si turbò Brocca per 
tale risposta ; ma non andò guari , che 
al Duca Leopoldo fu scoperto tutto il 
maneggio. Il Carrara, che'l seppe, av- 
verti segretamente Gottardo, come la tra- 



(i) Vèd. Doc. num. 16U. 
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ma era scoperta, ed egìi mentre s'affret- 
ta per avvisare il padre fu in Valsugana 
per ordine del Duca d'Austria ritenuto, 
c pochi giorni dopo fu nel Castello di 
Selva preso anche l'istesso Brocca, il quaj> 
le con troppa confidenza per que' paesi ca- 
valcava. Condotti in Belluno, e convinti 
ambedue del loro delitto furono decapi- 
tati , e i loro beni al Comune di Belluno 
applicati (i); i quali poscia si donarono 
a Perccvalle Capitano della Città per gli 
■Austriaci in compensazione dì molte spe- 
-se, che egli aveva fatto pet custodire la 
Città; e questa donazione fu confermata 
da'Duchi d'Austria (%). 

■ Frattanto i Duchi avevano allestito ogni 
cosa per la guerra contro de' Veneziani. 

■ Vuole Redusio, il quale minutamente de- 
scrive le vicende di essa, che i Duchi si 
movessero ad istigazione del Carrarese; e Io 
aggrava dì quando in quando di espressioni 
.ingiuriose, le quali dimostrano che quel 
Cronista nutriva una inimicizia troppo ap- 
passionata contro i Signori di Padova. Per- 
altro si ha da' Cronisti Veneziani, e Pa- 
dovani , che il Carrarese somministrò ajuri 
di genti alla Rcpublica -dì Venezia contro 
gli Austriaci. • : 

Quando furono all'ordine te geriti , c 
gli attrezzi militari , il Duca Leopoldo 
im- ^ 

(i) PÌIpni Stor. di Belluno pag. 173. 
U) Vài. Doo, num. 1(87, 

c ì 
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37*5 improvvisamente con un esercito di rre 
mila 'cavalli per' la Chiusa di Qiiero en- 
trò ferocemente net Trivigiano a' 15 di 
maggio. Non s'aspettavano i Veneziani 
una tale visita, e perciò non «rano prov- 
veduti-di genti sufficienti per opporsi a 
queir esercito. Non trovando flè ostaco- 
lo, nè rcsìitenza 'corse -furioso per tutto 
rubando, abbruciando, ie devastando ogni 
cosa . In quel dì stesso giunse fin sotto 
Trivigi , e diade il fuoco ad una casa^ cW 
era vicina alle mura. Indi titirossi 'a Pae- 
se, dove per ^molti giorni fece tutti-i mag- 
giori mali all'infelice territorio Trivigia- 
no, che immaginare si possano. Tutte le 
prede, che sì facevano di uomini,, di bia- 
de, e di animali si "mandavano a Feltre; 
per la qml cosa i Veneziani giurarono la 
più acerba vendetta 'e «ontro tj Feltrini 
c contro i Bellunesi, che si divolgavano 
i -promotori di questa improvvisa incur- 
sione, perchè mancavano a loro le -biàtlci, 
nè i Veneziani volevano, che .se ne por- 
tassero (1). 

A* quattro di giugno il Duoa carico 'di 
preda-, e di prigioni ritornò a -ffejtta, -la- 
sciando però in Trevigiana kio grosso dis- 
taccamento delle sue truppe, .te-quali an- 
•ch'esje dopo di aver'datO'al *aeal*eggi© ciò 
'che era sfuggito alla .prima [incursione ri- 
tor- 



( 1 ) Anonimo Foscariniano ras. 
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tornarono a 'Feltrecon un ricchissimo boi- 1376 
tino (r.). E intanto si divulgò la nuova 
alleanza che fu stipulata fra Lodovico 
■Re 4' Ungheria , il Patriarca d' Aouileja , 
e Francesco idi Carrara per cinquantanni 
di offesa e di difesa contro tutti e spe- 
zialmente 'contro quelli , «he avesser vo- 
luto offendere gli stati Patriarcali 1(5)* 

Avevano .già 1 Veneziani da rutue de 
parti incominciato in fona ad assoldare 
imilizie, E Marchese d'Esce .ne spedì ma 
buon numero; il Signore di Padova som- 
ministrò anch'esso molta gante, .e a det- 
ta -dì Gaktzzo Gartano anche d Si- 
gnori Scaligeri ne mandarono la loro ipor- 
zionc ; e mon -andò guari .ohe io Trivigi 
si Taccolse -un esercito da poter far panna 
all'Austriaco. E di àtei ebbe egli iitno- 
re j >poicbè Jc iganà sue ,8g]i modici idi 
giugno partirono frettolose dal Triwgia- 
no , ie ritiraromi .in Feluc. iBi questa 



'(r) PtiHce Asinai. Vicent. 'pag. 1244. 

OÓ Vieti. JJoc. stampato nel Murawri Alitimi. 
Med. -pvi:Diss. T. III. 'p. 

(3.) .Anzi quastoCronista soggiunge alla pag.nt.i, 
che a* 10 d'agosto fu cnnchìusa una leg* per 50 
anni fra la Republìca di Venezia, il Carrarese, 
jàli Scaligeri, e il MttrohMed'Csce. PQSrebbe ooii- 
Vondere il Cronista colla lega fatta fra il Ré d' 
Ungheria, SI Patriarca, il Carrarese? Di questa 
lega Veneta non ho trovato .alcun indizio .certa- 
mente , e le cose che seguirono me la rendono 
improbabile. 

c 4 
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V 6 loro partenza fu avvisato ii Carrarese, il 
quale spedi subiio messaggieri a Venezia 
a ragguagliar la Republica (i). 

Il Podestà di Trìvigi, che era Pietro 
Emo, co] consentimento del Collegio di 
guerra spedi subito dietro agli Austriaci 
un corpo di truppe comandate da Ma- 
rino Soranzo , fra le quali vi era ut: tu- 
ra Taddeo Redusio padre del Cronista . 
Queste genti assaltarono Quero di primo 
lancio, e l'ebbero ancora per la valorosa 
direzione di Taddeo. Indi attaccarono la 
bastia degli Austriaci alzata in cima del 
monte, che sovrasta a Quero, e questa 
parimente fu presa per opera di Tad- 
deo, e di Galacto suo fratello; i quali 
-pratici essendo de'siti presi seco loro tre- 
cento pedoni girarono il monte , e sì ri- 
trovarono sulla vetta con sorpresa de' di- 
fensori della bastia. 

In quell'assalto fecero ginocare i Ve- 
neziani una bombardella , ed il Cronista 
osserva, che fu la prima ad esser veduta, 
e sentita nelle parti d'Italia. Bisogna dì- 
re che vi fosse notabile differenza fra le 
bombarde, e ie bombarde! le , impercioc- 
ché 1* autore medesimo nella guerra de* 
Veneziani contro il Carrarese avea scrit- 
to che in essa furono poste in opera le 
bom- 



(i) Ved. Doc. mim. i6j8. 
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bombarde. L' inesperienza di chi adoperò i 
quella macchina, fece che Razzolino deijli 
Àzzoni nobile Tnvigiano fosse colpito in 
un braccio con grave suo danno. La bas- 
tia fu data al fuoco , e interamente dis- 
trutta, dopo di che Marino Soranzo Ca- 
pitano delle genti Venete sconsideratamen- 
te ritirossi a Trivigì. 

Io dico sconsideratamente , poiché in- 
tesa avendo Leopoldo la partenza delle 
genti Venete, dopo aver presi seco tutti 
ì Fe] trini , e i Bellunesi corse a Quero, 
e Io riprese, fabbricando subito due bas- 
tie, una sopra il monte Cornelia, e l'al- 
tra nel canale di Quero sopra l'altezza 
di un nudo macigno nel luogo , che chia- 
mavasi la Moschetta . Conobbero subito 
anche i Veneziani l'errore commesso da' 
loro Comandanti , e però sollecitarono con 
premura la venuta di Jacopo Cavalli Ve- 
ronese da essi eletto Capitan generale dell' 
armata, cavaliere di gran fama nel mes- 
tiere dell'armi. A'iS di giugno ei giun- 
se a Trivigi , e appresso dieci giorni di 
dimora per riordinare le cose, e appres- 
tare i necessari istrumenti , uscì della Cit- 
ta con un fiorito esercito di balestrieri , 
e di arcieri, e di altre genti armate, se- 
co conducendo fra le macchine da guerra 
molte bombarde , che si caricavano con 
palle di pietra, all'impeto delle quali non 
potevano le mura resistere, per guanto 
grosse sì fossero, ,. 

ivi 
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Ìf6 La prima posata fu fatta ad .Onìgo, eli 
ivi si eresse una bastia sulle iondamenia 
, del vecchio 'Casi-elio de* nobili di quella 
'famiglia. Coscia le genti s'avviarono wer- 
Stt'Qat/n» parte punk strada .dicitta , c 
parte -condotta ■dàMue fratelli Sedussi 
Taddeo e 'Gataoio , prendendo -una via 
insolita per Monfeneria, Iti odiale improv- 
visamente giunse alte spalle delle genti 
A tri triache, che -eonnendevano a Fensr il 
passaggio a'Vencziani. -Alla toro 'compar- 
sa fuggirono «patentati i nimici.j.'etl iì 
'Cavalli 'senza jspposiìlione fteesi padrone 
di "Qiiefo-, >e si accinse a combattere ile 
, 'd«e 'bastie -di 'Cornelia, e dello Mosclaee- 
*ta. 'Gedecrero aedi* esse stia (ine, «he non 
poterono reggere all'impeto orrendo, -ed 
al fracasso -serepifOSD dalle :bcnribard*.. 

-Occupato Queret, e le due tbascte mos- 
se il Cavalli l'etórdiio vurso fidare. .Ne 
impediva -iì passo 4a Chiusa di .San Vit- 
tore, e i -due fratelli Redusii trovarono 
il Biodo di aprire una -nuova .sXrtda alle 
radici del monte opposto a quello di San 
Vittore , -ed entrarono insila .pianura -di 
ìreìrre con ^maraviglia di tutti. Allora at- 
taccarono la 'Chiusa da ogni fato., ie la 
«ere . Solo la 'Rocca Àn alro, c -la 
occherta fecero qiwìdis «reracenas-, ma 
•Colla forza delle bombarde fertmo -eoe- ' 
■tretW anch'esse ad arrenderli. ■ i.'onoje di | 
■questo acquisi & -dato ^rGeiiasdo. da Ca- 
mino, giovine di molto '-coraggio-, ictli 
gran 
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gran potere, e di massima riputazione a j/6 
presso i Veneti, e ii Trivigiani :(il>:ì 

Superati da' Veneziani autci questi in- 
toppi Jacopo de'Cavalli mosse ì'wetoitG 
intero, e presenterei in agosto ialfe pome 
di Feltre : e finché colle micidiali bom- 
barde, e'colle altre raaciohine ida guerra 
T>arte ifetle igeati 'combatteva 'la Città j, 
l'altra parte si. diffuse ipel iterrftorio, pre- 
dando -ài abbruciando ogni cosa fino a 
Belluno. iLa Città fu stretta in un mo- 
do, che già incominciava a inoancarle '1' 
acqua, ie -che non le mancasse del tutto 
fu data la colpa alle 'genti del Carrarese., 
le quali essendo alta custodia del ■fiume 
'Cerneda ;nc «oramitiistraron'o 'jeglEranieBte 
-agli abitanti a tenore ue'loro bisogni. 'Lo 
assicura il Riedusio., se ironiche sembra 
difficile il scredere, che U Cavalli .uomo 
■avveduto non se ne fosse accorto, e 'non 
vi avesse -posto rimedio . figli 'è «ero, 
che a ■rrae^di era «teento la fabbricare ^uoa 
fo/rezzaiitel Canale di Quero in nin luo- 
t>o -arrosto fra & monte , ic'di sPia^e., ohe 
chiamò -<JaiteInovo ; e ciò per impedì*: 
'il passo agli Austriaci , i quali si prepa- 
ravano rèi tsoccorso ài -Feline,. . 

A tali nuove voleva il Cavalli Har JT 
assalto generale alta Città, * :pEomeitere 
all'esercito paga doppiale mese comple- 
to, 



( t ) :Réd«t. Chron. Tarvìs. 
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'57' to, e concedergli innoltre il bottino del' 
la Terra. Ma non vi fu mezzo di fare, 
che la Republica di Venezia si risolvesse 
a questo ; non già perchè le pesasse Io 
sborsare il danaro ■ ma perchè compassio- 
nava l'eccidio di una infelice Città , la 
quale sperava che fra poco dovesse ren- 
dersi a patti . Ma li successi fecero riu- 
scir vane le sue speranze. Leopoldo ten- 
tò di soccorrer Felire ad ogni costo , e 
però si parti dall'Austria con un esercito 
assai superiore a quello de' Veneziani . La 
qual cosa saputasi dal Senato, non vol- 
le esso esporre le sue genti ad' un evi- 
dente pericolo, e comandò subito al Ca- 
valli d'abbandonare l'assedio, e ritirarsi 
a Trivigi. Egli ubbidì, dopo di aver in- 
cendiato i borghi , ma assai di malavo- 
glia , perchè voleva opporsi alla - venuta 
dell'Austriaco, fabbricando nelle angus- 
tie di un passo una fortezza, ed ivi divi- 
sava resistere al passaggio de'nìmici con 
tutta la forza; e ne sperava felicissima la 
riuscita, perchè l'esercito Veneziano coli* 
ajaco dì una fortezza era sufficiente a far 
fronte a qualunque armata , e perchè gli 
Austriaci non avrebbon potuto in quelle 
bocche fermarsi a lungo per la mancanza 
delle vettovaglie, e de'.foraggi. Ma ques- 
te sue ragioni non furono ascoltate , ei 
il Cavalli abbandonò l'impresa ne'primi 
dì d*i settembre. 
Per un qualche compenso s'ebbero le 
mio- 
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nuove, che ì Serravallesi , e gli uomini 137S 
di Valdimareno aveano sorpreso la Torre 
di San Boldo, e se ne erano impadroni- 
ti . Era quella Torre dì grande impor- 
tanza aprendo il passo a' Veneziani per 
entrare in quella parte del Bellunese, che 
giace olerà la Piave ; e però Leopoldo a 
tale notizia portata in Peltre , con un 
forte esercito si portò frettoloso a Bel- 
luno per riparare a' mali, che ne poteva- 
no avvenire. Anche i Veneziani colle lor 
genti si avvicinavano a Serra valle per sos. 
tentarne l'acquisto , anzi fu di parere il 
Senato , che Jacopo de' Cavalli spedisse 
alla difesa di quella Torre suo figlio con 
quel corpo di truppe, che. più ad esso 
sembrasse opportuno . Anche questi co- 
mandi furono eseguiti , ma contro il pa- 
rere di lui, che previde ciò che sarebbe 
avvenuto . Poiché Leopoldo uscito dalla 
Città con tutte le sue genti andò a com- 
battere la Torre con forze, assai superio-_ 
ri. Il giovinetto Cavalli oppose valorosa 
resistenza, finché potè, ma finalmente fu 
d'uopo cedere, ed egli rimase prigionie-, 
ro, unitamente a Gerardo da Camino, 
e a più di cento soldati, a'quali tolte le 
armi fu data la libertà alla condizione , 
che dentro a quindici giorni presentar si 
dovessero tutti a Trento, come fecero poti- 
tualmente (ij. 

Ques- 

(1) Galeazzo Gatraro pag. 113. l' Anonimo Fos- 
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tne Quasio ; infortunio, sebbene di nongrati-- 
da ooiscgueuea- spaventò 1 . 1 Veneziani , e 
già gìà s 1 aspettavano ohe piombasse- il 
]D»ea nel Trivigjano con miete le forze ., 
Periosbe ordinarono subitamente a' con- 
tadini di tutta il territorio che veodem- 
iniasseeo: Ir uve deUe campagne >. fi; ridu^ 
cessero le cohbe- loro, e- le biade , ed 
ogratakra.cosa eutì-o alle forietee Co- 
maodaronoi ifmoltre, che- levar si dovesse 
ili legname grosso daile ripe/del SU«» Pfr- 
efcèi servic non petasseaìnimici Oie- 
daroi anche lioeoza all!Ayogaro di poter 
difendere colla, sua gente: la fortezza di 
CrispìgQagai, eli* era di sua giurisdizio- 
ne {^J-, e noti probabilmente avran fatto 
cogli altri gturisdiceniii. dà quel territorio. 
- Anche in. Vicenza! s'era sparso il ter- 
roie, che IL Duca {volesse andare contro 
quella Città^ e però i Vicentini disiràttua- 
H< erami rioirati confusamente,, e pieni di 
spavento miluoghi forti , par salvar al- 
meno qncUe poche sostanze che «ano 
a loro* rimase da tuia giran siccìtài da-JPag- 
gi© fio» alL'ottobrc continuata: y per cui 
orano perite e l'erbe, e i fieni- v «: l'qUr- 
ve, nè s'erano, potute far. le ; seminagioni. 
, ■ ■ ■ 1 ■ - a'ttrfr- 

«rimana,, il Cjmbrucci, U Piloni, UPfffwWJi', 
il Bonifazio ec 

) lied. Doc. num. 1689. 
J VeJ. Doc. num 1690, _ 
) Ved. Doc- num. 1691. . ,.>,-. 



D E'C I M O 5 E T T I M O . 
a' tempi dovuti ,. poiché al secco succedi!- i 
ce erairo- pioggte coi) dirai»; , per le qua- 
li ne era derivai.'!, una: grande inondazio- 
ne nelle campagne- (t). 

Se noni chi: imitili si rendettero tutte 
queste precauzioni' de* Veneziani, poiché 
non andò, guari di tempo , che giunsero 
imove' dall' Ungheria, come il Re Lodo- 
vico ave* conchiusa la tregua fra le due 
potenze belligeranti.. Erasi interessato quel 
Re non per amoie; , che egli poetasse a' 
Veneziani, ma perchè egli vedeva itone* 
gnaeo a sostenere gl* interessi- della Re- 
gublica Francesco da Carrara . È proba- 
bile 1 , che in Ungheria vi fosse ambascia- 
tori di- questo Principe y come ne avevano: 
mandato i Veneziani, e il, Re desiderava 
dì disimpegnare il Carrarese per dare ef- 
fetto a que' progetti , che Mandavano mac- 
chinando conrro la Reputila, dì Vene- 
zia. ! 

Pertanto la tregua- fu fàjra. dal novem- 
bre fino aHa Pentecoste dell'anno ventu- 
ro, e dulia Pentecoste por un anno intero. 
Erano i patti, che cessar dovessero leosti- 
Htà; ihè ih commercio, e la. comunicazio- 
ne ripigliassero liberamente ili loro corso fra 
i -popoli dell'uno; e dell'altro Principe, 
e che ognuno star dovesse in possesso di 
ciò che powedc?a-, Alberto- e Leopolda 



(O Pulice Anrul Vicsnt. pag, 1314- 
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segnarono Pistruraento di questa tregua 
a' sette di novembre per essere publicara 
in Feltre ed in Belluno, e dalla data del- 
la carta si vede , che entrambi erano in 
questa seconda Città (t). A' dieci dei me- 
se stesso rilasciò la Ducale il Doge Con- 
tarmi a' Provveditori in Trivigi, che pu- 
blicar la dovessero nella Città e nel. ter- 
ritorio (2); e dall'uno , e dall'altro do- 
cumento apparisce, come ti Carrarese in 
questa guerra era alleato della RcpuMica 
Veneziana . 1 

Aveano tentato i Veneziani di aver 
una pace stabile co' Duchi ; ma non si 
poterono togliere tutte le difficoltà, che s* 
incontrarono, perciò ad ogni evento, od 
in caso che nuova discordia insorgesse , 
provvidero a quelle cose, che si credevano 
più necessarie ad una buona difesa: Quin- 
J77 di nel gennajo del 1377, ordinò il Doge 
a' Provveditori di guerra in Trivigi, che 
preparar dovessero \e cose opportune a 
fabbricar sollecitamente una Chiusa nel 
luogo detto Moschetta, il quale luogo è 
distante dalla Chiusa dì Quero un miglio 
in circa (j). Si fornirono pure delle bi- 
sognevoli munizioni i due im porta ntissi- 
mi luoghi di San Vittore, e della Roc- 
chet- 



( 1 ) Vei. Dac mim, 1693. 
(t) Ved. Dac. num. 1694. 
(3) Vei Doc. num 1695, 
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chetta: ed è osservabile, che si richiese* i 
ro seicento palle da schioppo, secondo 
la forma, che era stata manda'a a Trivi- 
gi; sicché anche quell'arma micidiale aveva 
ornai incominciato a rendersi comune in 
ogni luogo (i). 

I primi dì di quest'anno recarono gran- 
de consolazione a tutta 1* Italia . Papa 
Gregorio XI nel settembre dell'anno an- 
tecedente s'era partito da Avignone , ed 
imbarcatosi a Marsìlia era giunto a Ge- 
nova, e poi a Corneto , dove celebrò le 
feste del Santo Natale. Ivi erano accorsi 
gli ambasciatori Romani a complimen- 
tarlo dandogli con uno strumento il pie- 
no ed assoluto dominio di Roma. Laon- 
de disposte in quella metropoli I* co>e 
pel solenne suo ricevimento sì mosse egli 
da Corneto, e per mare , e pel Tevere 
arrivò colà nel di 17 di gennajo (1). 

Magnifico fu l'apparato, con cai l'ac- 
colse quel popolo, incredibile il plauso e 
l'allegrezza d'ognuno, tutti sperando do- 
ver finire i publici guai . e veder sana- 
te le piaghe dell* Italia , poiché al vero 
suo luogo si vedea ritornare il Vicario 
di Cristo con tutta la Sacra sua Corte . 
X-o andarono a felicitare per la sua venu- 
ta tutti gli ambasciatori de' Principi Ita- 
liani, ed è probabile, che anche gli Sca- 
_ li- 

(1) Ved. Doc num. 1696. 
(i) Ralnaldi Annal. Eccìes. a quest'anno. 
Tomo XV. D 
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t%jj Kgeri, ed il Carrarese non avranno man- 
cato al loro dovere, giacché canto erano 
affezionati entrambi alla Chiesa Roma- 
ta. Da ««e»© punto la Sede Fontifizi» 
non si vide più partire dall'Italia, bencb* 
nascesse indi a non molto un deplorabile 
scisma, come vedremo. 

Anche in Padova , ed in Ferrara fa 
guest* anno di allegrezza e di giubilo , 
poiché era riuscito finalmente al «echio 
Signore di Carrara di eonchiuder* un il- 
lustre maritaggio per suo figliuolo Fran. 
ceseo Novello con Taddea figliuola di 
Niccolò Marchese d'Este Signor dì Fer- 
rara. Il matrimonio fu stabilito nel. mag- 
gio di quest'anno (i); e però a*j8 Fraa- 
eeseo con grossa comitiva di geniihsomini 
Padovani usci dalla Città, e eavakò. ver- 
so 



( » ) Di alcuni «engBH riferite queste «MM iT 1375 
ingannai dffGwtarf) n»n perca* essi abbiano fes- 
te errore, mi per non averli bene-iotesì. Selisve»» 
sere considerati, avrebbon veduto, che anch'essi 
pongono il matrimonio a quest'anno, poiché dico- 
no ohe la domenica, ultimo dì maggia Francesco 
ftovella spesò % che il venerdì cinque di giugo» 
partirono da Padova molte belle donne ad raco*- 
(rare gli Sposi , che essi giunsero a Padova U 
jahhato sei giugni, cfie fa domenica sette giugno 
«nion fotte belle giostw ce. or qaasei q : .«rni s'incori- 
tran^apnunt-imcjiiest'ijin^, enfinoti fi 75. Qltredi 
che e il Cronico Estense, e le Antichità Estensi 
del Sduratnri p. U. co. panica a qiKit anno . Pe- 
raltro ne'Garari l'articolo, di quasia rxa3& àftio- 
ri del sin Inopj. ecnisie-nie . 
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so Ferrara, dove giunse it seguente iab- 1 
baco. Seguirono le nozze a'jt di mag- 
gio, poiché non erano soggetti i Principi 
in quel tempo al volgar pregiudizio di 
non isposare in quel mese . Intervennero 
a queste nozze con gran pompa , e ma- 
gnifìeenza Alda Estense moglie di Lodo* 
vico da Gonzaga, e Alisia Estense moglie 
di Guido da Polenta, e gli ambasciatori 
di Venezia, di Bologna, e degli Scalige- 
ri, ed un numero grandissimo di nobiltà 
fo restiera . Dopo pranzo fu fatto nella piaz- 
za un reale torneo, e nel di seguente una 
bellissima giostra . Gli spettacoli furono 
veramente splendidi e reali. 

I due sposi accompagnati dalla più bril- 
lante nobiltà della Città partirono da 
Ferrara a' tre di giugnoj, ed era con essi 
Alberto Marchese d'Este zio della Spo- 
sa. E mi reca maraviglia, come non sien- 
si fermati sino a 7 14 , ne! qual giorno 
comparve a Ferrara accompagnato da cen- 
to e trentattè lande Giovanni detto an- 
che Corrado Principe in Lamagna , e fi- 
gliuolo di Federico Duca di Tech, dove 
sposi Verde figliuola del fu Marchese 
Aldrovandino, e di Beatrice da Camino, 
nella quale occasione si rinnovarono in 
quella Città le feste, e i sollazzi (l). 

Quando in Padova si seppe , efce gli 
Sposi si avvicinavano colla nobile loro 
co- 

( 1 ) Chron. Escens. pag. jqt. 

D a 
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ri77 comitiva , uscirono fino a Monsclice le 
principali matrone della Città splendida- 
mente adobbate. Anche Francesco il vec- 
chio andò incontro agli Sposi fino a queir 
amico Castello; e il loro ingresso in Pa- 
dova fu a guisa di nobil trionfo . Le fes- 
te , i bagordi, gli spettacoli, i balli, t 
pranzi tennero per più giorni in somma 
allegrezza tutti i Cittadini ; e si fecero 
ancora begli torneamenti , ed onorevoli 
giostre con grandissimo concorso di gen- 
tiluomini forestieri, e col premio di ma- 
gnifico prezzo. Le quali allegrezze sì rad- 
doppiarono in que'dl per esser giunta una 
lettera , che Lodovico Re d' Ungheria scri- 
veva al Principe, partici pandogli una sua 
vittoria contro il Principe de'BuIgari (1). 

Con questo matrimonio vennero ad 
unirsi i Carraresi alla famiglia Scaligera 
con doppio vincolo di parentela ; imper- 
ciocché la nuova Sposa era figliuola di 
Verde dalla Scala , che nasceva dì Tad- 
dea dì Carrara. I due Principi Scaligeri, 
quantunque non legittimi, ebbe di questo 
doppio parentado una 'somma allegrezza; e 
ne provarono eziandìo de'vantaggiosi effetti 
nella guerra atrocissima, ch'essi sostenne- 
ro contro l'inquieto Bernabò Visconti. 

Colla morte di Cansignorio , e di Pao- 
lo Alboino erasi estinta la linea legittima 



(t) Additam. 3. ad Chron. Cortus. AndreaGat- 
taro rag. 131. 
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degli Scaligeri. Regina dalla Scala sorci- i3 
la de' suddetti due Principi , e come di 
erà maggiore all'altra sorella, pretendeva 
di succedere negli stati s e ne* beni de* 
suoi fratelli. Bernabò per secondare i di- 
ritti della moglie fece amichevolmente in- 
tendere a Bartolommeo ed Antonio la gius- 
tizia delie sue pretese; minacciandoli dì 
venire all'armi , se volontariamente essi 
non concorrevano ad un accordo . Ma 
troppo alte erano le pretese di Bernabò ; 
e gli Scaligeri non vi si potevano acco- 
modare . Si arebbe a bella prima il fe* 
roce Visconti fatto ragione da per se. 
Coti* armi, sapendo per esperienza, che gli 
uomini il più delle volte si recano a far 
per timore quello , che per amore non 
avrebbono fatto mai; ma egli era ancora 
imbrogliatissimo nella guerra dì Romagna 
contro- la Chiesa. 

Se vogliamo prestar fede al Corte 
non porendo in quest'anno Bernabò mo- 
vere l'armi contro i due Principi fratelli 
tentò con inganno di farli prigioni. Erana 
soliti questi Signori di uscire spesso al- 
la caccia cod poco seguito , e però essa 
rrattò co* Capitani di alcune compagnie di 
Cavalli Tedeschi, che teneva alla guardia, 
di Brescia, che passassero tacitamente sul 
Veronese, e trovando gli Scaligeri alla; 
caccia gli prendessero. Bernabò era capa» 
ce 

(t) Scoria di Veroni T. ri. pag. 179. 
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17 ce di qualunque scelleratezza, e per ques- 
to conto potrebbe ciò essere stato vero,' 
se non che i Capitani Tedeschi intimo- 
riti dal pericolo, in cui andavano incon- 
tro , non solamente non eseguirono U 
commissione del Visconti, ma fecerojanco- 
ra, intendere ogni cosa agli Scaligeri, ac- 
ciocché si guardassero da quel Prìncipe 
disleale. 

Essendogli andato fallito il colpo az- 
zardoso s'uni Bernabò in lega co' Vene- 
ziani. Eisi avevano incominciato una nuo- 
va guerra co'Cìenovesi per causa dell' Iso-, 
Ja del Tenedo, e però cercavano d'inte- 
ressare nel loro partito l'autorità de' Prin- 
cipi amici, e per averli compagni nella, 
guerra , e perchè coll'unione a'nimìci non 
accrescessero i pubiicì pericoli . Fece il 
Visconti di buon grado guest' alleanza , 
perchè nella guerra , ch'egli meditava di 
fare agli Scaligeri, potessero i Veneziani 
almeno tenere occup.no il Carrarese» sic- 
ché non desse »erun ajuto a' Principi di 
Verona . 

L'istrumenro di questa confederazione 
fu rogato a'14 di novembre (i), ed era- 
no le condizioni, che durar dovesse quac- 
ir'anni, incominciando dal primo di marzo 
prossimo venturo; chesidovesje far la guer- 
ra a Genova, e alle di lei terre e luoghi; 

■ che_ 

(1) L'autentico di questo istrumeuto si conser- 
va nell'archivio secreto deità RepublicacKVeneiia. 
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che le spese li facessero da' Veneziani per 1177 
mare, e dal Visconti per terra con Jan- 
eie 400, balestrieri zOoo ; «he in mare 
aver doresser» i Veneti verni galee • che 
gli acquisti fossero delle parti , che li 
avessero fatti , tranne quelli delia riviera 
dì Genova, che dovessero essere del Vi- 
sconti ; che non si potesse far tregua 

0 pace senza il reciproco consenso ; ci» ; 

1 Veneti dovessero condurre in Cipro 
Regina figlia di esso Bernabò senra al- 
cun pagamento , t ricondurre Marghe- 
rita sorella del Re di Cipro, e nuo- 
ra di esso Bernabò ; che questi procu- 
rar dolesse di far entrar nella Lega il Re 
di Gpro„ e finalmente, che i Veneti fos- 
sero tenuti a soccorrerlo per ricuperare 
Famagosta detenuta da'Genovesi. 

La nuova di tale confederazione spar- 
se il terrore in tutti i Principi dell'Ita^ 
lia» che temevano la potenaa strabocche- 
vole del Visconti; « perciò il Carrarese, 
gli Scaligeri, il Re d'Ungheria, i Geno- 
yesi, ed altri ordirono sabko la trama pce 
far contrapposizione a ejnesta formidabil* 
alleanza. Da quel punto il Signor di Pa- 
dova comprese vicinissima una nuova ga«r- 
ra nella Marca Trivigiana ; onde prima 
che terminasse l'anno ordinò nuove forti- 
ficazioni intorno alla Cina di Pado-r», 
facendo innalzare le mura di Santa Sofia 
fino al ponte pidocchioso , ed In Porci* 
glia , e dipoi da Santa Sofìa agii Ogni 
D 4 San- 
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'3F7 Santi; come pure le mura dì Santa Cro- 
ce fino alla Saracinesca, e la Torre del 
Bassanello con il girone (i). 

"37< Tutto l'inverno dell'anno 1378 aVSo- 
vrani d'Italia fu consumalo in importan- 
tissime occupazioni o di pace, o di guer- 
ra, o di nuove alleanze . La morte del 
Papa succeduta a'27 di marzo impedì la 
pace , che maneggiavasi in Toscana fra; 
la Chiesa, e i Fiorentini co' loro Colle- 
gati , e diede l*origine a un deplorabile, 
scisma nella Chiesa, che per gran tempo 
tenne in un grande sconvolgimento tutta 
l'Italia. 

In Milano ed in Venezia si facevano 
intanto de* grandi preparativi di guerra , 
ed armi e cavalli e genti e munizioni si 
radunavano in copia nell'una e nell'altra» 
Provincia . Corrieri frequentissimi , che 
passavano dall'Ungheria in Friuli, a Pa- 
dova, a Verona, e in Genova annunzia- 
vano una lega fra queste potenze-; e t 
preparamenti dell'armi anche in queste 
Provincie presagivano una guerra vicina 
nella Marca di Trivigi. 

La formidabile unione fra Lodovico Re 
d'Ungheria, e il Patriarca d'Aquileja, e 
Francesco Signor di Padova, e la Repub- 
blica di Genova fu cor-chiusa e stipulata, 
in aprile a danno , e rovina della Repu- 
» --/ bli- 



( 1 ) Gileazo Gactaro p»g. «3- 
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blica di Venezia , e di Bernabò Visconti '37? 
suo alitato fi). L'aveano già quasi pre- 
veduta le due Potenze, nè perciò si per- 
dettero di coraggio; ed avendoli Viscon- 
ti già allestita egri cosa mosse tutto 1* 
esercito a'18 di aprile, che fu il giorno 
di Pasqua, ed cmiò improvviso sul Ve- 
ronese, essendo passato pel Mantovano, 
dando un gran sacco al paese , e fabbri- 
cando non lungi dalla Città due forti 
bastie (2). Iridi scorsero le sue genti fe- 
rocemente sino a Gussolcrgo mettendosi 
in Povejano , e facendo una preda ric- 
chissima di uomini, e d'animali. 
■ A questa rovinosa incursione opposero 
gli Scaligeri tutto lo sforzo dell'armi lo- 
ro sotto il comando di Jacopo dal Verme 
valoroso Capitano di que' tempi. L'espe- 
rienza di questo eccellente generale portò 
de' grandi vantaggi all' infelice territorio ; 
con tutto ciò non potè egli impedire, che 
a'afc di aprile parte dell'esercito nimico 
diretto da Jacopo de'Cavalli non passasse 
l'Adige, invano opponendosi le genti Sca- 
ligere, e non corressero fino a Caldiero, 
a Villanova, a Lonigo, mettendo a fuo- 
co e a fiamma tutta quella fertilissima 

■ - pr.o- 



(1) Chron. Estens. pag. fot... 

(1) Zagata Cronica di Verona Par. IT. pag. 1 
e Biantolini annorafcioni al Zagata. Pulìce Annal. 
Vicent. pag. 1145 dice a' 17 di aprile ; la diSe-, 
renza è di poca imporunsa. 
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ijjS provìncia, e asportando seco un ricco bot- 
tino. Un'altra scorreria ne*iuoghi mede- 
simi egK fece a* 31 del mese stesso , « 
volerdo impedirla le gemi Scaligere rima- 
sero rotte e fugate (l). Peraltro il Ver- 
me fronteggiando sempre i nemici fece in 
guisa, che està non ne riportarono que' 
vantaggi, Che avevano sperato in prima (t). 

Avevano 1 due fratelli Veronesi diman- 
dato subito un pronto soccorso al Carra- 
rese , che non mancò di spedimelo per 
l'odio, ch'egli nadriva contro di Berna- 
bò; ni non poti farlo con «paella a enc ' 
rosità , che ricercavano le circostanr» , « 
Ì bisogni de*dae Scaligeri; poiché si an- 
dava a poco a poco spiegando la seconi» 
guerra fra la Repnblica di Veneùa, e ti 
suddetto Principe. 

Durava ancor» It pace coite Signoria 
di Venezia, e quamonguc ella avesse pe- 
netrato la kga fra i Principi sudditi, 
non ne sapeva le condizioni , e mostra»» 
d'ignorare i motivi. Vedendo però che il 
Signore di Padova faceva grandissimo ap- 
parecchio di genti , e d'armi , apedironO 
i Veneziani a' sedici di maggio amhascia- 
tori per intendere quali fonerò i motivi» 
che Io spingevano ad armarsi , e fingendo 



(lipidica Amwl Vicent. we m<- 
<*) Ans-a*. J*di»laft nel Tow. XVfc R«. Ita). 
Script. 
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dì non saper cosa alcuna, eglino si esibì- u?* 
rono di venire in suo ajuto , ove a lai 
tacesse bisogno (i). 

■ Aspra a dir vero, e piena d'intuiti £a 
la riposta, che diede il Carrarese a quo* 
gli ambasciatori; e GaleazzoGattaro, che 
pretende di scusarlo , racconta che in que* 
dì era giunto alle orecchie di lui , come 
i Veneziani aveano trattato con Giovan- 
ni Augud, e il Conte Lucio, che con- 
ducessero le loro infami brigate a dan- 
neggiare tutto il territorio dì Padova , 
promettendo di dar loro trenta mila du- 
cati d'oro per quindici giorni, che *w- 
rebbe durato il saccheggio . La cosa a 
vera, o falsa che fosse, era stata ' riferita 
al Carrarese , sicché gli ambasciatori Io 
ritrovarono pieno di mal talento , e di 
sdegno, e furono con mal garbo ricevuti , 
e in peggior modo accommiatati. 

S'avvide il Carrarese, siccome pruden- 
te che era, di aver male operato , e po>; 
rò spedi a Venezia Bonifazio Lovo , ed 
Argentino come suoi ambaiciwori a ri* 
cercare la Republica, se voleva continua- 
re nell'amicizia. Ma o fosso che ella ere- 
dose finte corali dimostrazioni di Ini, o 
che fosse irritata a&ch'essa deli* impruden- 
te di lui contegno , appena furono rice- 
vuti, c senza dar loro risposta alcuna fu- 
rono 



[ i ) GaleaZfo Cattare pat, *js>. 
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rono licenziati (i); e subito in quel gioì'-' 
no che fu li 26 di maggio levaronsi le 
bollette , e si sospese la comunicazione 
fra un popolo, e l'altro. Fu fatta anche 
qualche ostilità , essendo stato fermato in 
Chioggìa un Padovano, che era andato a 
Comprar sale, e mandato prigioniero a Ve- 
nezia . Ed ecco il principio della seconda 
guerra asprissima fra i Veneziani , ed il 
Carrarese. 

Il Signore dì Padova udite queste co- 
se fece subito la rassegna delle sue genti 
d' armi , ed elesse per suo Capitano Gio- 
vanni degli Obizzi. Ordinò poscia che 1" 
oste cavalcar dovesse a Oriago, a Castel- 
carro, e aBorgoforte, ponendovi guardie? 
numerose nell'uno , e nell'altro luogo. 
Anzi a' quattro di giugno deliberò, che 
fosse rifatto il Castello d'Oriago, e data 
mano all'opera in otto giorni fu alzato- 
cosi bello, e forte, come mai: si grande 
fu la sollecitudine con cui vi si lavorò. 
Fu pure ne' giorni stessi rifatto CastelCar- 
ro, quantunque quivi s'incontrassero mag- 
giori ostacoli, perché gli uomini di Chiog- 
gia si opponevano fieramente colle armi 
alla mano a quella rifabbrica; ma pur fu 
fatto e messo in buona guardia. Si rifece 
parimente la bastia di Oriago molto gran- 
de e forte, e fu ben fornita di genci d"" 
armi , 



( 1 ) Galeazzo Gal tuo p»g. 
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armi, e di munizioni. Altre quattro baj- 137! 
rie si piantarono nel tempo stesso a Co- 
lia, a Lugo, a Lova , e a Sant'Ilario, 
c tutte abbondevolmente provvedute fu- 
rono di ogni cosa bisognevole, ed occor- 
rente (1). 

I Veneziani per non esser di meno pri- 
ma ordinarono a tutti i disrrittuali del 
Trivigiano , e del Cenedese , che ridur 
dovessero nelle fortezze tutte le loro sos- 
tanze, come gli animali, le biade, e ì 
foraggi (2) ; indi raddoppiarono guarnì- 
gioni in tutti i Castelli di frontiera agli 
stati del Signor Padovano , fortificandoli 
in tutte le guise. Spezialmente si affatica- 
rono ad alzare la bastia di Solagna cin- 
gendola di fosse , e dì mura : il che indi- 
ca che questo grosso villaggio Bassanese 
all'imboccatura del Canale di Brenta nella 
pace dell'ultima guerra era rimasto sotto 
il dominio Veneto (j). * 

Questa bastia era di grande importan- 
za pegl* interessi del Carrarese , perchè) 
gli veniva a chiudere i passi della Ger- 
mania e per le vettovaglie , e pel com- 
mercio, e per le genti da guerra, e dava 
un grande travaglio a Bassano , non es- 
sendone distante se non che tre pìcciole 
■ ' . mi- 

(1) Galeazzo Gattaro pag. 143. 145. Pulke 
Anna!. Vicent. pag. 1146. 

(1) Ved. Doc. mim. 1697. - "," ~ 
( 3 ) Galeazzo Gattaro pag. nj. ' " ^ • 
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Hit miglia; per le quali cose egli « mìie t» 
animo d* impadronirsene ad ogni costo . 
Pertanto «'dieci di giugno spedi molta 
gente a Bissano a piedi, e a cavallo, e 
unitisi tutti ì Bassanesì atti all' armi s* 
avviarono a quella volta. Quivi attaccos- 
si fiera auffa co'Venetiarti, che difende- 
vano la fernetta , e ne continuavano i la- 
vori; ma alla fine i Bassanesi ne rimase- 
ro con piena vittoria. I Veneziani resta- 
rono per la maggior parte o morti o pri- 
gioni, la bastia fa presa, e a nome del 
Carrara terminata e fornita di gemi e di 
munizioni (i). 

Fin qui le cose erano passate senza 
la solita dkhiarazrow dì guerra , secon- 
do le formule usate in qucVmpì dalle 
meloni più petite, e più. colte. Questa 
però si fece «ella maniera seguente : A 1 
li di ihtgno capitò in Veneti* per la 
via di Treviso un messo del Re- e? Un- 
ghetta con lettera di qwel Sovrano data 
in Buda a'26 di maggio, fa quale di- 
chiarava, che il Re avea stabilito di rom- 
pere la pace colla Republiea Venezia»., 
* per© la sfidava a guerra aperta passati 
ì quindici giorni dopo la presentazione 
di quella lettera (i). Nei giorno stesso 
erano giunti a Padova il Vescovo di 
Cinque Chiese ambasciatore del Re sud- 
■ . dec- 



10 Garcaro loc. cit. 
(1) Ved. Doc. mina. 169*. 
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detto, ed Angelino ambasciatore del Pa- ■ 
triarca d'Aquile)» ; i quali «'unirono ad 
Argentino da Fori) ambasciatore deli Si- 
gnore di Padova. Tutti tre insieme a' 14 
di giugno si presentarono alla Signoria 
di Venezia, diffidandola a guerra aperta 
ognuno da parte del proprio Sovrano (1). 

Tanti potenti nimiei in un tempo, che 
Serissima s'era accesa la guerra in mare 
contro i Genovesi , parca che presagir 
dovessero l'estrema rovina di quella so- 
vrana Republica. Ella pero intrepida sos- 
tenne coraggiosamente il nembo di cosi 
orribile, e pericolosa tempesta, e con una 
attività di spirito- maravìgliosa provvide 
alle cose, che si credevano più opportune 
alla più valida difesa. Essa participò su- 
bito a'suoi sudditi la certezza della guer- 
ra vicina ordinando di portare in sicurez- 
za le loro sostanze (1} ; e poi cercò di 
unirsi in alleanza con q ne* Principi , che la 
potevano soccorrere in coii difficili circostan- 
ze. Su Bernabò Visconti , già suo alleato-, 
che devastava il Veronese, appoggiò le sue 
maggiori speranze ; procurò anche di con- 
giungersi in amistà col Re d'Aragona, ma 
non potè aver 1» cosa felice esito per 
molte difficoltà, che insorsero. Ebbe per- 
altro 



{ 1 ) Gabazza Cattar» pag. ì+j. B.«<ksiL Ctuon. 
7.5' Ved. Dot. nuca. 1 *9 9. . 
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»37l altro effetto un trattato con Niccolò Mar- 
chese d' Este , col Duca di Sdvoja , ed 
altri Signori Iralìani (t). 

Avrebbe volenrit-ri stretto ancora con- 
federazione co' Duchi d'Austria, ma non 
erano con que' Principi aggiustate fe dif- 
ferenze, anzi stava a momenti per ispira- 
re la tregua nell' anno antecedente con- 
clusa fino alla Pentecoste . E però appi- 
gliandosi al miglior partito adoperossi per 
modo, che la tregua con qué* Duchi fu 
prolungata fino agli otto di settembre , 
giorno consecrato alla Natività di Maria 
Vergine, e di questa proroga ne diede il 
Doge notizia al Collegio di guerra io 
Trivigi (z), acciocché publicar la doves- 
se a tutti i sudditi in Trivigiana , come 
in fatti fu fatto con proclama de' iS di 
giugno 

Correlati vamerj te al messo, e ali* amba- 
sciatore avea spedito il Re d'Ungheria 
in Italia un esercito di cinque mila Un- 
gheri comandati dal Vaivoda di Transil- 
vania, e da Giovanni Binno di Bobina. 
Essi passarono la Piave 8*24 di giugno , 
ne il Podestà di Conegliano , nè Carlo 
Zeno mandato dalia Signoria in quel luo- 
go col titolo di Provveditore, osarono di 
far- 



cii' Memorie di Vettor Pisani pag. St. 
(1) Vei. Die. num. 1699. 
(j) Ved. Doc. num. 1700. 
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fargli alcuna opposizione . la quel di stes- 
so colle scorrerie, e cogl'incendj nel Tri- 
vigiano diedero principio alla guerra. Per 
tutto dove quelle genti indisciplinate pas- 
sarono} hanno lasciato segni funesti del 
loro furóre . Giunte a Limina a' 26 ivi 
incontrarono il Signore di Padova , che 
in gran festa le condusse entro in Città. 
Neppur un giorno fu preso di riposo, 
imperciocché la domenica %-j giugno tut- 
te le genti d'armi uscirono a' danni del 
Trivigiano , facendo in quella disgrazia- 
ta Provincia un danno immesso di pri- 
gioni , e di bestiami , che furono tosto 
condotti a Padova. E quando il furore 
fu sazio ne" saccheggi , e. negl'incendi an- 
darono gli Ungheri a piantare il campo 
intorno a Castelfranco, stringendo quella 
fortezza di durissimo assedio (1). 

Nè si creda , che i Trivigiani , e i Ve- 
neziani in pace soffrissero ta.nti danni, ed 
avviliti si rimanessero entro alle mura 
delle fortezze. Guerra asprissima essi fa- 
cevano sul Bassanese dando il guasto a 
tutti i beni, che si ritrovavano in quelle 
parti soggette al dominio Carrarese (i). 
Le loro mosse non furono vuote d'effet- 
to anche in altre parti, come si può ra- 
gio- 



£ > ) Galeazzo Gittaro ptg. 449. Pulice Amai. 
Vicent. pjg. 
U) Memorie di Vettor Pisani pie. Si. 
Tomo xv. E 
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»i7* gion evo! mente dedurre da una Ducale del 
Doge Contarmi al Collegio di gtierra in 
Trivigi , in cui si dichtara } che L pri- 
gionieri , i quali eran fatti da'Trmgiani 
ogni giorno nel corso di questa . guerra y: 
fossero di ragione di chi li faceva, pov 
tendo a lor talento imporre la taglia so- 
pra di quelli (n). 

Intanto fra le gravi consulte , che si 
fecero in Padova da'Capitani dell'eserci- 
to col Carrarese, fu presa la massima di 
dar principio alla guerra con qualche fac- 
to di importanza , e tutti si accordarono , 
che sì dovesse tentare l'impresa di Mes- 
tre. La presa di questo Castello sarebbe 
stata assai fatale a Trivigi , perchè avreb- 
be tolto la comunicazione di questa- Cit- 
tà con Venezia , e più difficilmente a- 
vrebbe potuto resistere a tutto lo sforzo 
dell'armi collegate nell'assedio che si me- 
ditava di fare. Fatta la rassegna dell'eser- 
cito trovò il Signor di Padova, che sot- 
to le sue bandiere militavano sedici mila 
uomini di geme eletta, compresi gli Un- 
gfaeri , e le genti spedite dal Patriarca d' 
Aquìleja (2). 



Galeazzo Carfaro pag. aj 3 fa ascendere 
quesra armata "a traici mila «omini J mi par trop- 
po. Sono più moderati l'Anonimo Foscariniino , e 
ÌTfibeHicÒ Dee. %. Lib. V. pag. 3fiS , ed altri 
Scrittori Veneziani, che la limitano a'ifi mila , e 
a questi io" mi tono attaccato. 



Chi 
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Chi non avrebbe creduto , che agli at- 
tacchi di questa riguardevole armata Mes- 
tre non dovesse cedere? A'cinque di lu- 
glio si mosse l'oste Carrarese diretta da 
Giovanni degli Obizzi Cavaliere Lucche- 
se, e pigliò a dirittura la via di Mestre. 
Nel medesimo giorno gli Ungheri leva- 
rono anch'essi il campo da Castelfranco, 
e s'avviarono pel Trivigiano per unirsi 
all'esercito Padovano. Non si può cre- 
dere quanti danni via facendo recassero 
agl'infelici distrittuali fin presso a Tri- 
vigi, di modo che la guarnigione della 
Città composta di due mila e più Bret- 
toni dovette uscir fuori per far argine in 
qualche maniera a quelle orribili scorre- 
rie . Non andò guari che s' attaccò Ja 
zuffa, e fu fortissima da ambe le parti: 
finalmente i Brettoni furono costretti di 
cedere al numero maggiore , e fuggendo 
si ritirarono nella Città . Gli Ungheri 
non trovando più ostacolo in alcun lato 
fecero de'ricchi bottini , che mandarono 
a vendere in Padova , e poscia si unirono 
cetile altre genti sotto Mestre. (1). 

Perchè da tutti i lati ardesse l' incen- 
dio di guerra, Gerardo da Camino rubel- 
lò dalla RepubJica, e si attaccò al par- 
tito de' Collegati . Egli usci da Trivigi 
segretamente agli otto di luglio colle sue 
gen- 



ti) Galeazzo Gattaro pag. 1+9. 

E a. 
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,- 7 3 gemi , e portando seco cinquanta mi/a 
ducati da lui rubati nella Città andò a* 
suoi Castelli, che erano Portobuffoletto » 
Cordignano, la Motta, Fregona, Soligo, 
e Soliglielo. I Conti di Collalto Ensedi- 
sio e Rambaldo furono i primi, che av- 
visassero la Republica di questa ribellio- 
ne, c furono i primi eziandio ad armar 
le genti loro contro il ribelle Caminese. 
Ed anche venne lor fatto di prendere la 
moglie di Gerardo , ed un piccolo suo 
figliuolo, della qual cosa ebbero i Vene- 
ziani molto piacere, e con Ducale a' Con- 
ti suddetti attestò il Doge il pieno suo 
aggradimento . Permisero che la donna 
fosse presso di loro trattenuta, finché du- 
rasse la guerra presente ; ma vollero che 
il figliuolo fosse spedito a Venezia per 
aver presso loro ad ogni evento un pegno 
coìÌ caro del Caminese . Ordinarono po- 
scia al Podestà di Conegiano, che man- 
dar dovesse soldati a que'Conti, onde po- 
tessero acquistare Solighetto promettendo 
loro di lasciare a' medesimi in pieno do- 
minio quel forte Castello (i). 

Intanto i Padovani nel primo di del 
loro arrivo aveano combattuto Mestre , 
ina senza effetto; presero bensì a' nove di 
luglio il borgo di San Lorenzo, e lo ab- 
bruciarono dopo averlo rubato. In ques. 

ta 



(i) Ved. Doc. num. 170^ 
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fa baiiaglia fu fatto Cavaliere Sicco da 
Caldonazzoj r furono presi molti prigio- 
ni, e mandati a Padova (1) . Molti as- 
salti furano dati al Castello, ma i Ve- 
neziani lo difesero bravamente contro qua- 
lunque più vigoroso attacco. Il più san- 
guinoso di tutti fu dato nell'ultimo di 
di luglio. A quello volle esser presente 
Francesco Novello da Carrara, che a bella 
posta usci di Padova » e portossi al campo 
con molta comitiva di genti d*armi, e di 
Cavalieri Padovani* Ordinata la battaglia, 
e messe all'ordine le bombarde, e i gat- 
ti, e Ì ponti si diede principio al duris- 
simo assalto. Non si poteva fare una di- 
fesa più valorosa 4 e in quest' incontro 
que* pochi Veneziani diedero a vedere 
quanto valessero nel maneggi» delP armi . 

Quantunque i Padovani superate le fos- 
se si fossero approssimati alla Terra , e 
Francesco Novello colla forza avesse ti- 
rato a terra il «stello, e avesse cacciato 
fuoco al ponte; pur tanti sassi, e tanti 
dardi furon gettati dalle mura, che i Pa- 
dovani furono obbligati di ritirarsi . Il 
Conte Niccolò da Galerano, che era alla 
difesa del Castello, preso allora coraggio 
maggiore asci fuori della Terra con mol- 
titudine di balestrieri, e recò gran danno 
a'nimici. Il Capitano Obizzo con sua ver- 

■ g°- 

(»> Gafejz» Gatttro p»g. 1*1. 
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37!gogna fece suonare a raccolta, e ritirossi 
entro agli accampamenti ; e siccome av- 
viene per lo più nelle imprete , che rie- 
scono a male , fu detto che «gli avesse 
ricevuto danaro dalla Republica di Vene- 
zia. Il popolo anche allora era facile a 
biasimar le persone ne' sinistri avvenimen- 
ti, è vero però, che con un esercito cosi 
numeroso non fece l'Obìzzo tutto quel- 
lo, che avrebbe potuto fare; e di fatti, 
non andò guari, che il Signor di Padova 
lo privò dell'uffizio , poiché entrata in quell* 
esercito una spezie di epidemia per l'in* 
fezione dell'aria , abbandonò l'assedio, e 
ritirossi in Padova fi). 

Un secondo morivo di richiamar l'eser- 
cito da quell'assedio furono le lagrime- 
voli urgenze de' due fratelli Scaligeri acer- 
bamente travagliati dalle armi del Vi. 
sconti. Dal momento ch'esse erano en- 
trate nel Veronese , non aveano cessato 
di metterlo tutto a ferro e a fuoco (z). 
Bernabò era venuto in persona a queir 
impresa , ed anzi avea speranza fermissi- 
ma di aver per trattato la Città; e per- 
ciò con tutto l'esercito se le era avvici- 
nato assai, accampandosi presso alla por- 
ta di San Sisto , dove egli fece Cavalieri 
due 



( i ) Reclusi! Chron. pag. 764. Galeazzo Gattaro 
(1) Zagata Cronica di Verona. Par. H.- pag. 3. 
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due suoi figliuoli, i quali ornarono subi- 
to dell'ordire delia Cavalleria molti altri 
onorati gentiluomini (i). 

Egli in quel sito sì trattenne molte 
ore, ove vilipendendo ì Signori della Sca- 
la fra canti, e fra suoni fece anche cor- 
rere un pallio fino alla porta della Città , 
ed essendo usciti alcuni Veronesi per op- 
porsi a quella vergogna, ne furono presi 
alquanti, e fra questi Giberto, e Fregna- 
no fratelli da Sesso (i) . Non sentendo 
però , che si levasse alcun rumare nella 
Città, nè avendo egli macchine da bat- 
terla, e vedendola assai più, forte e mu- 
nita , che non si aveva immaginato , di ' 
mala voglia ritirassi in dietro , facendo 
però in ogni luogo dove passava grandis- 
simi danni , prendendo le persone , sac- 
cheggiando, le campagne, e le ville, e col 
fuoco incendiando le ■ case (j). 

■ I due 

(i) Corte Stor. di Verona Lib. 3fH. pag. iti. 

(1) Pulice Anna!. Vìcent. pag. 1147. 

(3) Qui il Corte loc. cit. espone con franchez- 
za una congiura ordita da Pietro Vescovo di Ve- 
rona per dar la Citta in mano del Visconti ; e 
dice, che i due fratelli la scopersero, e che fece- 
ro strangolare il Vescovo suddetto. Dove il Cor- 
te abbia preso queste notizie, non lo dice., ma 
ella è cosa certaj che questo racconto è manifes- 
tamente falso , imparandosi da moltissime Carta 
Veronesi -, che si ritrovano nei!" Archivio di S; 
Spirito di Verona, e in quello, del Capitolo, e io 
altri , che Pietro continuò ad esser Vescovo di 
Verona, per molti anni ancora: e noi Stessi atre* 



E 4 



68 Libro 
3? 8 I due fratelli certamente non erano fof* 
ti abbastanza da poter far fronte a quel 
Principe conquistatore. Nelle funestissima 
circostanze, in cui si trovavano, giudica- 
rono unico partito di entrar anch' essi 
nell'alleanza del Re d'Ungheria, del Car- 
rarese j del Patriarca , e de' Genovesi , 
Questi Prìncipi collegati lo desideravano 
ancor essi , e ben presto se ne formarono 
i capitoli, che furono estesi in un i«rn- 
mento rogato agli otto dì agosto (i). E 
da questa alleanza i due fratelli possono 
riconoscere la conservazione de'loro stati. 
Bartolomeo era andato in persona a Pa- 
dova per concludere questo trattato, e tut- 
ti gli alleati deliberarono di soccorrere gli 
Scaligeri con tutte le forze per politica, 
e per interesse, poiché se a Bernabò riu- 
sciva di prendere Verona e Vicenza, ve- 
nivano ad acquistare un cattivissimo', * 
potentissimo vicino. 

Pertanto dopo molti colloqui fra Car- 
rarese, il Vaivoda 1 , e Io Scaligero stabi- 
lirono d'accordo , che si dovesse abban- 
donare ogni impresa nel Trevigiano , e 
cor- 



mo occasione di vederlo ti»o in seguito di 
questa Scoria . Ved. Kancolini Disserrai:, de* 
Vescovi te, pig. so. e Chiese di Verona Libi IT. 
pag. 65*. 

( i ) Ve J. Doc. stampato nel Du-Mont. Corps 
Diplomatìqu. T. H. V. L pai. 119. 
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correre in ajuto de* Principi Veronesi fi). > 
I» forza dì che il Vaivoda stesso presi 
seco quattro mila Ungheri (i) volle an- 
dare in persona in ajuto de'due fratelli , 
e Bartolomeo gli fu compagno nel viag- 
gio. Passarono per Vicenza , ed entraro- 
no in Verona a' 15 d'agosto ricevuti da 
tutto il popolo con mille dimostrazioni 
di allegrezza) 

Pochi giorni dappoi il Signore di Pa. 
dova per lettere avute dagli Scalìgeri , e 
dal Vaivoda mandò a Verona il resto de- 
gli Ungheri ; i quali a'20 d'agosto pas- 
sarono per Sandrigo, e Caldogno, e Gre- 
dazzo, e il Gazzo , e se si deve credere 
al Cronista Pulice, commisero per tutto 
enormi ruberie , quantunque passassero per 
paesi amici (;). Con queste genti forma- 
rono i due fratelli un esercito da poter 
far fronte a quello di Bernabò * Fu presa 
allora deliberazione di cavalcare sul terre- 
fio di Brescia j dove era Giovanni Augud 
con tutto il campo del Visconti . Esso 
Augud non ebbe ardire di affrontare gli 
Ungheri, e però lasciò che liberamente 
scorressero pel territorio Bresciano. Quin- 
di incominciarono arditamente a scorrere 
per quella nobile, e ricca Provincia, e nel 
dì 

) Galeazzo Curaro pag. 153. 
) Daniello Chinalo pag. 7 i6. della guerra 
«u'ce tre mila . 
e Amai. VJwnt. pag. 1147. 



j,l di primo di settembre presero e snccr.eS- 

giarono R«"l^,ir- DeS f to Bre- 
tcorrcndo fino a Sant'Eufemia .otto Bre- 
scia , do.e venuti alle man, co. « 
li ruppero, c li fugarono . Ba oiomeo 
dalla Scala era io persona a quell impre- 
sa , il quale andò a fermars. presso ali. 
Città, fabbricandoti intorno tre bastie (i), 
e cingendola d'assedio. Nel medes.mo 
tempo sco.re.asi il temono tutto ali 
intorno, mettendo ogni cosa a sacco, ed a 
ruba, e passando eziandio sul Cremonese, 
da do., furono tratti assai "cerottini * 
else poi portarono a Verona con grjiri- 
5 stima allegrerà (.). M. 
non fu proseguito, poiché accordarons. 
le parti di far una tregua per q"»»™"- 
cinque giorni (s) , e di sospendere .Man- 
™ ogni ostilità! Quei» tregua fu segnai» 

da Bernabò, e dftue fratelli Scaligeri .1 

di ultimo di settembre. 

Fin qui la fortuna in questa rabbiosa 

•uerra era stata fa.ore.ole anzi che no 

aUe armi de" Veneziani . In terra a.e.ano 

obbligato il campo nemico a 

gognosamente dall'assedio d. Meste, ,» 

in mare Vettor Pisani generale della flot- 



( ,) II Chinazzo dice quattro bastie. 
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ra avea dato una rotea fatale a Luigi del 137* 
Fiesco generale de' Genovesi costringen- 
dolo alla fuga , dopo aver prese cinque 
delle loro galee (1). 

Desideravano i Veneziani, che la tre- 
gua co* Duchi d'Austria si convertisse in 
una pace stabile; e a quest'effetto aveano 
spedito ambasciatori a Vienna per trat- 
tarne le condizioni . Ciò nulla ostante per 
timore, che non si potesse concludere, 
ed essendo già vicina a spirare , avvisa- 
rono i sudditi in Trevigiana , e spezial- 
mente i loro fedelissimi Conti di CoIIal- 
ro, che star dovessero attenti acciocché 
non risentissero danni ne' loro animali , 
che pascolavano sul terreno dì Feltre(z). 
Ma tanto gagliardi furono i buoni uffizj 
fatti . presso que' Duchi , che finalmente 
alla tregua succedette la pace. Fu mestie- 
ri però per averla, che la Republica res- 
tituisse a' Principi S. Vittore, la Roc- 
chetta, e la Chiusa. In tal guisa fu se- 
gnata il di primo di ottobre, e nel gior- 
no stesso Alberto, e Leopoldo scrissero 
da Vienna a* Bellunesi, partecipando a' me- 
desimi la lieta novella della pace con- 
chiusa (3). 

Pochi di appresso i Veneziani fecero Io 
stes- 



ti) RcJusii Cferon, pag. 759. Chinazzo pag. 716. 
(1) Ved. Doc. num. 1703. 
(3) Ved. Doc. num 170S. 
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1378 stesso co' loro sudditi in Trivigiana; dan- 
do ordine a'Rettori di quella Provincia, 
che publicar la dovesse ad universale noti- 
zia (1). Ed in tal guisa si levarono di fios- 
so un gravissimo imbarazzo; imperciocché 
se agtì altri potenti minici, che aliar tra- 
vagliavano la Republica , si fossero ag- 
giunti anche gli Austrìaci , ì pericoli sa- 
rebbero divenuti maggiori'. 

Le due Città di Feltre f e di Belluno 
in mezzo a un gravissimo incendio , che 
tutto ardeva il paese de' vicini, ebbero la 
fortuna di conservarsi in pace. Ma sicco- 
me nella vita umana i travagli continua- 
mente l'uno all'altro si succedono , così 
cessando «'Bellunesi i timori della guerra 
sottentrarono invece molti disturbi per 
la conservazione de' loro diritti, e delle 
loro giurisdizioni . Ulrico dì Rotestaìr» 
era stato dal Cavalier Corrado suo fratel- 
lo, che era Capitanìo di Feltre, costitui- 
to e posto in Mei Capitanìo di quel Con- 
tado. Ciò dispiacque al Consiglio di Bei- 
Iudo non meno, che al Cavaliere Gugliel- 
mo di Glanech Capitanìo della Città , 
poiché pretendevano dover essere quel Con- 
tado soggetto alla giurisdizione dì Bellu- 
no; perciò fu data commissione ad An- 
tonio di Carrera, ed a Lodovico di Do. 
glione già ambasciatori a Vienna di sup- 
■ pfe 



(1) Ved. Doc. mim. i7o(. 
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plicarc t Duchi Leopoldo , ed Alberto, 1 
affinchè commettesero ad Ulrico di rico- 
noscere la superiorità del Reggimento di 
Belluno. Ma quantunque t Bellunesi ot- 
tenessero lettere da Leopoldo in loro fa- 
vore, nondimeno sì grande ostinazione tro- 
varono nel Rotestain, che neppure ci vol- 
le ubbidire ai comandi supremi del So- 
vrano . Tanto espose Mezzano di Mez- 
zano nel Consiglio di Belluno a' 19 di 
settembre, il quale avea presentato ad 
Ulrico le lettere del Duca, onde fu deli- 
berato , ch'egli dovesse portarsi in Ispruch 
a Leopoldo, che colà ritrovavasi (1). An- 
dò Mezzano ad Ispruch , ed ottenne in 
effetto dal Duca Leopoldo lettere segna* 
te a' 23 di settembre, con cui dichiarava 
di non aver inteso di sottrarre dall'ubbi- 
dienza, e dalla giurisdizione di Belluno il 
Castello di Zumelle, e la Contea di Ce- 
sana , raccomandandone la custodia a Cor- 
rado di Rotestain, che in suo luogo ave- 
va sostituito Ulrico suo fratello (1). 

La medesima resistenza si incontrò nel 
pertinace Tedesco, nè vi fu modo che 
volesse ubbidire a' nuovi comandi , sicché 
allora molte consulte si tennero nel Con- 
siglio di Belluno intorno a' mezzi da pra- 
ti- 



ci ) Ex libro A. Provisìonmn nw|nifici Gongili! 
Civitatis Belluni pag. 9. 
(1) Ved. Doc. num. 170J. 
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ìJ7< ticarsi in questo spinoso affare (i); e più 
messi furono spedici a Leopoldo per tale 
oggetto. Par che la quisttone non aves- 
se bisogno di tanta dilazione , poiché i 
Bellunesi appoggiavano le loro ragioni so- 
pra antichissimi diritti, e sopra autentici 
documenti; ma sì vede che Leopoldo ope- 
rava con animo dubbioso e sospeso; poi- 
ché i Feltrini anch' essi sostenevano la 
violenza del Rotestaìn colle loro istanze. 
Quel che seppe fare il Duca alle nuo- 
ve ambascerie de'BelIuncsi» fu di scrivere 
ad essi, perché soprassedessero intanto in 
quella controversia 6no alla sua venuta 
in Belluno (2). 

Aspettavano invano per molto tempo . 
T arrivo di lui , e invece nel decembre 
comparve una sua proibizione di portar 
biade e vettovaglie fuori del territorio Bel- 
lunese, il che era di un danno gravissi- 
mo alla Città non meno pei dazj , che 
pel commercio ; ed ecco nuovi motivi 
dì novelli ricorsi a quel sovrano , che 
furon fatti da' Bellunesi colle più vi- 
ve istanze a' 4 di decembre , ricer- 
cando la ritrattazione di cosiffatto di- 
vieto (3J. Per le quali cose Leopoldo 
sta- -, 



(1) Ved. Doc. num. 1707. 
U) Ved. Dm. num 1709. 
(3 ) Ved. Doc. num. 1711. 
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stabilì finalmente di avvicinarsi all'Italia, '37* 
e però prima che terminasse l'anno, egli 
avvisò i Bellunesi, come fra brevi istanti 
egli sarebbe presso all' Adige, ond'essi co- 
là spedir dovessero ambasciatori a trattare 
de' loro affari, siccóme fu facto (i). 

In mezzo a queste cose erasi viemag.. 
giormeiite dilatato l'incendio nella Pro- 
vincia Trivigiana . A Gerardo da Camino 
s'era anche unito nella ribellione Guecel- 
ìo german cugino di Tolberro padre di 
Gerardo. I due Ganiinesi erano sostentati 
dà un còrno di truppe Unghere, e dalie 
genti del Patriarca d'Aquilejaj impercioc- 
cnè congregatosi a quest'effetto il Comi- 
glio generale del Friuli vi s'era stabilito 
di nòti mancare con tutto il vigore alla 
difesa de* tìue Camitìesi per onore della 
Patria del Friuli, e del Re d'Ungheria, 
e degli altri Collegati (i), Dall'altro Ia- 
to i potenti Conti di CoIIalto con trup- 
pe Veneziane non lasciavano di molestare 
le giurisdizioni de*CamìnesÌ, tentando di 
sorprendere ora un Castello, ora l'altro, 
e spezialmente Rai, e San Paolo, e Ce- 
salto (j); e Solighetto; i quali due ulti- 
mi Castelli furono anche presi a* sei di 
settembre, e spianati (4). Al che fare la 
Re 

{i ) .Ved. Doc. num. 1711. 

(1) Vcd. Doc. num. 1704. - .„ . 

(3) Ved. Doc. num. 1710. 

(4) Chinazio pig. 717.. .. tr.::.v_-' {_ - 
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137! Republica concedette a' medesimi alcune 
truppe, che erano in Uderzo , e in Co. 
negiiano, e in Serravalle, e in Valdiina- 
reno. 

Di quelle truppe sì poteva far uso sem- 
pre però con grande cautela; ma i soldati 
che erano in Trivigi non potevano allon- 
tanarsi un momento , perchè i. Padovani 
li tenevano in un esercizio continuo , Un 
dì di settembre Gerardo da Monteloro Ca- 
pitano della gente Carrarese , ed Arcua- 
no Buzzacarino aveano cavalcato fin pres- 
so alla Città, ed ognuno si può imma- 
ginare le devastazioni delle ville , e de 1 
luoghi aperti, per cui passarono que' fu- 
ribondi soldati (1). 

Questa felice scorreria diede baldanza at 
Monteloro di farne un'altra presso aNoa- 
le; anzi essendo in que' dì le uve oppor- 
tunamente mature egli pensò di prendere 
seco un numero grande di contadini Pa- 
dovani , e di andare alle vendemmie di 
Noale. Ma i Trivigìani, che se ne sono 
avveduti, non lo vollero soffrire ad ogni 
Costo ; e però usciti in numero grande 
dalla Città attaccarono le genti Carraresi 
con un coraggio inaudito. Fu asprissima la 
zuffa per lunga pezza d'ora, e molti cad- 
dero morti dall'una parte, e dall'altra; 
ma finalmente la vittoria dichiarassi pe' 
Tri-: 



<i) Galeazzo Gittiro pag. 155. 
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Trevigiani. Le gemi Carraresi furono roc- i 
ie totalmente, e Io stesso Capitan Mon- 
itoro con molti de' suoi Ungheri restò 
prigioniero (i). 

Tale sinistro recò sommo dispiacere al 
Signore di Padova , al quale riusci piìi 
sensibile ancora , perchè appunto in que* 
giorni era afflittissimo per la morte di 
Fina Buzzacarina sua moglie . Questa 
piissima e savia Principessa era passata a 
godere i frutti di tante sue opere di pie- 
tà a' 4. di ottobre], e le furono fatte ese- 
quie veramente reali (1). 

Alcuni fatti, che succedettero prosperi 
alle armi Carraresi, temperarono alquan- 
to gli affanni del Signore ; imperciocché in 
primo luogo Armanno Tedesco compagno 
del Monteloro saputo avendo, che questi 
doveva essere mandato nelle prigioni a Ve- 
nezia, presa seco buona comitiva di genti 
d'armi andò a postarsi presso a Noale in 
una strada per dove sapeva, che doveva 
passare il prigioniero colla sua scorta . I 
Veneziani uscirono da Noale , ma senza 
il Monteloro , perchè aveano già pene- 
irato la intenzione di Armanno. Si attac- 
cò una gran zuffa, ma alla fine la gente 
Padovana restò vincitrice con grande mor- 
ralità decimici . Le prede fatte d'uomi- 

ni 

(1) Galeazzo Gattaro pag. 157. 
(O Galeazzo Gattaro pag. 257. Sanato Vitede" 
Dos, pag. 77<S. 

Tomo xv. F 
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J7S ni e dì bestiami dopo questa vittoria fu- 
rono grandi assai (1). 

Niccolò Galerano , che era alla difesa 
di Mestre, udita avendo questa rotta ùsci 
per vendicarsi con quattrocento Fanti a 
piedi, e corse nel Padovano fino a San 
Brusone, portando gravissimi danni a tut- 
to il paese; ma se gli fece incontro Ge- 
remia da Peraga colle sue truppe , e co- 
raggiosamente appiccò la battaglia . L* 
vittoria stette indecisa per lungo spazio» 
e finalmente anche in questo fatto d'ar- 
mi i Padovani ebbero vittoria colla pri- 
gionìa dello stesso Galerano , che trion- 
falmente fu condotto a Padova , e seni 
poi opportunamente per fare il cambio 
con Girardo da Monteloro (2). 

Due altre vittorie succedettero in favo* 
re de'Padovàni; una contro le genti Ve- 
neziane della guarnigione di Asolo uscite 
'per fare scorta à coloro , che volevano 
vitìdemmTare in novembre nella campagna; 
e l'altra contro le genti d'armi di Cas- 
telfranco, che aveano cavalcato vèrso Cit- 
tadella, danneggiando molto il paese. Dell' 
una fu attribuito il merito ad Arcuano 
lSuzzacarino, che èra a Bassano con mól- 
ta gente Unghera '(3) - e l' altra fu di 
qùe- 



1) Chinazzo pag. 717, Gattaro loc. eit. 
i). Chinazzo pag. 717. Gattaro loc. eie. 
<3) Chinazzo pag, ji?. 



Digiiizea ai Google 



Decimosstt'imo. 79 
quegli Ungheri, che stavano in Cittadel- "J7l 
là di guarnigione. De' prigionieri furano 
riempite le prigioni di Bassano, e di Cit- 
tadella , e lo stesso Monte di Ravenna Ca- 
pitan de' Veneziani in Asolo fa mandato 
a Padova (ì). 

Èrasi al Carrarese accresciuto il corag- 
gio per la venuta in settembre di due car- 
rette cariche di piastre di argento , e di 
una d'oro scortate da seicento Ungheri, 
il Capitano de* quali era il gran Conte 
Maestro del Re Lodovico , che a nome 
del suo Sovrano offerì al Principe di Pa- 
dova quel ragguardevole presente, accioc- 
ché potesse continuar la guerra co* cornu- 
ti nimici . Di quell'argènto , e dell'oro 
ièce coniare subito il Carrarese nella sua 
zécca nilove monete , che chiamò mezzi 
flucari , e Carrarini , e Carraresi col pro- 
prio impronto; e dopo ciò bandì ì ioidi 
Venez'iani da' suoi stati diminuendone il 
valore (2); la guai cosa offese sommamen- 
te i Veneziani, i quali per vendicarsi ib 
qualche modo bandirono anch'essi da'ltlrò 
distretti queste nuove monete PadoVane', e 
spezialmente i Carran'hi <(}). 

le gentiUnghere ultimamente calate In 
T ra- 



ti ì Galeazzo Gattaro pag, ijo. 

(1) Galeazzo Gattaro pag. ajj. 

\l ) Ved. T>oc. stampar» da Momlg. -Onotlltì» 
Avogaro nella sua Dissertazione delle Monete di 
Trivigi a <ar. 197. 

F x 
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tifi Italia furono molto opportune per corre- 
re in ajuto degli Scaligeri nuovamente 
oppressi dalle armi del Visconti. Era spi- 
rata la tregua de' quarantacinque giorni 
appunto alla metà di novembre, e Regi- 
na dalla Scala moglie di Bernabò non ces- 
sava di sollecitare il marito a proseguire 
la guerra. Secondo il Cronico Estense lat 
donna si mosse in persona da Milano con 
mille e quattrocento lancie oltre molti 
uomini a piedi, e le compagnie di Gio- 
vanni Augud, e de! Conte Lucio. Essa 
prese seco Marco suo primogenito, e qual 
valorosa Amazzone cavalcò ardita a Bre- 
scia, dove fu con grande onore ricevuta. 
Indi passò sul Veronese predando, ed ab- 
bruciando quella dilettevole parte della 
Gardesana , che guarda verso il Lago . 
Passò anche l'Adige, e mise a fuoco e a 
ruba tutto il paese; poiché Giovanni de* 
Manzadori Fiorentino, che era alla cus- 
todia de' passi , non aveva forze bastanti 
da far ostacolo a quell' impetuoso tor- 
rente. 

I due fratelli Scalìgeri afflitti per tanti 
danni si strinsero in consiglio col Vaivo- 
da, e col Banno di Bossina, che a tanto 
loro pericolo erano corsi a Verona (i); e 
tutti deliberarono dì cavalcare sul Brescia- 
no. Agli Ungheri si congiunsero tutte le 
gen- 



CO Pulice Annal. Vicent. pag,.iM7. 
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genti d'armi , [che erano a Verona , ma 137S 
questa mossa non poterono farla pia pres- 
to degli otto di gennajo del 1379; e in. 1379 
tanto !e genti del Visconti aveano preso 
alcuni Castelli del Veronese. Ma quando 
fiderò, che l'esercito degli Scaligeri era 
più forre, si ritirarono in disparte, né osa. 
rono farglisi incontro, e perciò senza os- 
tacolo fu saccheggiato tutto il Bresciano, 
e passato l' Ogtio nella stessa barbara 
guisa fu devastato anche il Cremonese . 
Indi per la via del Mantovano le truppe 
degli Scalìgeri baldanzose ritornarono sul 
Veronese seco conducendo seicento pri- 
gioni, e più di ventimila capi di bestia- 
me grosso (l). 

Le genti intanto del Visconti coll'Au- 
gud, c col Conte Lucio arditamente var- 
cato l'Adige erano entrate in Val Puli- 
cella , al qua! passaggio avendo voluto 
opporsi i! Vaivodai furono prese dall'una 
parte, e dall'altra, ed uccise moltissime 
persone, e molte annegate nel fiume. In- 
di non volendo esse restare oziose nel 



(1) Cosi Galeazzo Gattaro pag. rfi. Ma An- 
drea suo figlio pag. Ho. discorda assai nel nume- 
ro, dicendo che (prigioni furono 1700, e più di 
due mila capi di bestiame; se non che io giudico 
errore o della stampa, o del copista, poiché anche 
il Chiazzo pag. 71*- fedelmente seguito da An- 
drea, che <juasi il Copiò parola per parola, dice che 
Su animali furono venti mila. 

f 3 
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Un «ni-o, *« » «ritto™ Bresciano era da 
nimici posto a sacco, corsero - Val Pa - 
tena , occupando e saccheggiando qn.ll» 
contrada sino a Roncade e MonteferM. 
Poscia a' 17 del mese stesso staccatasi un» 
truppa di quelle genti corse ad invadere, 
Montébello , Cerulugera, e Arzignano del 
distretto Vicentino. Il di dopo si accam- 
parono in quest'ultimo Villaggio essendo- 
si ron tutta la Valle spontaneamente da- 
,n a' nemici . Di là si difinsero per (» 
5o5X5 Vicenza nella Valle di D,es. 
seno sino a Valdagno, mettendo a rujja, 
nani cosa (i). ,ji 

Quelle genti furiose finalmente uscirono 
da Allignano a' 29 di gennajo cariche di 
nrede, e di bottini, e passando per Mon- 
iebello giunsero a Caldiero , dote inteso 
avendo, che le milizie Scaligere ritorna- 
vano d'I Bresciano, e dal Cremonese con, 
una ricchissima preda, ed una infinita 
moltitudine di prigionieri, e di animali , 
deliberarono, di raffrontarle per ricuperar 
« potevano qualche porzione del, bottino, 
fatto. E però in quel d) passarono di 
notte l'Adige presso Sebeto, e le attac- 
carono al passaggio def fiume , arrecando 
a quell'esercito grandissimi danni , e n- 
cujSerando eziandio molli, prigioni (z>. 



Anral. Vicent. OS, ■««• 
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Peraltro fu voce comune in que' tem* '379 
pi fi), che Giovanni Augud co'suoi In- 
glesi, e il Conte Lucio co'suoi Tedeschi - 
eradico, abbiano Bernabò, ricevendo dagli 
Scaligeri ima grossa somma di danaro. 
E di fatti essi partirono dal Veronese fìn- 
gendo paura, mentre avrebbon potuto far 
fronte agli tjjpgheri, e tentar qualche ac- 
quisto importante. Berrjabò s'accorse, che 
erano stati corrotti dal denaro de'nemici, 
e però licenziò que'due traditori , banden- 
doli colla, lor gente da tutti i suoi stati, 
e diede orecchio a'trattati di pace, che 
erano stati proposti colla mediazione di 
Amedeo Conte di Savoja. 

Dopo, molti dibattimenti non potendo- 
si accordare le partì fu finalmente con- 
chiuso , che Bartolomeo ed, Antonio fos- 
sero obbligati di dare a, Regina dalla Sca- 
la per una volta quattrocento e quaranta 
mila fiorini d'oro, nel modo seguente,' 
cioè trenta mija in quel giorno, che Ber- 
nabò; consegnerà al< Piica di Savpja tqtte. 
le. fortezze prese nel territorio di Yerona^ 
nel cpr : so. della guerra,^ la qual consegna.' 
fesse, tenuto Bernabò, di effettuare dentro 
quindici giorni dopo, la pace presente . 
Altri: trenta mila, scudi entro' il, termine^ 
di dua mesi-, e da, pasqua dentro un an- 
so quaranta mila fiorini, e cosi, di anne? 

in 

" ( i ) 'Vii.' Annui. Mediohir. Tom. m Rer.ìuU 
Script. . 
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t379 in anno sino all' estinzione del debito 
sempre di Pasqua, eccettochè nell'ultimo 
* pagamento , il quale doveva essere di ven- 
ti mila. Passati gli anni del pagamento 
suddetto fossero i due fratelli obbligati di 
dare alla medesima Regina sua vita du- 
rante dieci mila fiorini d'oro all'anno pur 
di Pasqua; e per sicurezza di ciò il Con- 
te di Savoja debba tenere nelle mani le 
fortezze, che gli verranno consegnate fino 
all'intero esborso. 

Fu stipulato ancora, che i Signori Ve- 
neziani scendessero mallevadori pe'Signori 
dalla Scala a Bernabò; che essi due fratelli 
dovessero restituire a Tebaldo dalla Scala, 
e a Jacopo de' Cavalli, e a tutti i parenti 
ed amici i beni loro occupati , e fossero 
rimossi dal bando , e stracciati i proces- 

' si; che fossero restituiti nel possesso de* 
beni loro tutti quelli , che avessero fa- 
vorito Bernabò ; che compiuto il paga- 
mento suddetto de' quattrocento e quaran- 
ta mila fiorini Bernabò e Regina doves- 
sero fare un* ampia quietanza di tutte le 
loro pretese sopra gli stati de' Signori di 
Verona; che i Signori dalla Scala sìeno 
in libertà di mantenere al Re d'Unghe- 
ria i seguenti Capitoli contro Bernabò e 
Regina, e i loro figliuoli cioè: I. che 
durante il tempo de' quattro anni inco- 
minciati agli otto d'agosto 1378; nel qual 
giorno furon segnati i capitoli col' Re, t 
Signori dalla Scala permetteranno liberi 
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tii aperti tutti i passi alle genti del Re , : 
che volessero venire in Italia ; z. che i 
Signori dalla Scala siano obbligati di da- 
re alle genti del Re, che passassero pel 
loro territorio le vettovaglie occorrenti 
per quel prezzo, che correrà, purché gli 
Scaligeri non fossero in guerra, che allo- 
ra le vettovaglie s' intendono necessarie 
per essi; 3. che durante il tempo suddet- 
to i Signori dalla Scala non permettano , 
che si lesino genti a danni del Re sud- 
detto ; 4. Che durante il prefato tempo 
essi Signori siano tenuti di dare al Re 
venti mila ducati d'oro ogni anno per 
mantenimento delle genti del Re in Ita- 
lia, purché peraltro essi Signori non sie- 
do in guerra con alcuno; e finché solo 
le dette genti si rimarranno in Italia. 

Fu parimente stabilito in questo tratta- 
to, che si dovessero comprendere gli ade- 
renti, e i seguaci dell'una parte, e dell' 
altra , e furono nominati dalla parte del 
Signor di Milano Antonio d'Arco, Gu- 
glielmo e Antonio fratelli da Castelbar- 
co , Guido Savina da Fogliano , Ca- 
brioto da Canossa , Azzo 'e Guido- 
ne suo figliuolo da Correggio, Giovanni, 
Francesco, Prendìparte, Spineta e Tom- 
masino dalia Mirandola , Manfredino e 
Francesco fratelli da Sassolo , Azzolino 
e Niccolò fratelli Marchesi Malaspina , 
Jacopo e Antonio fratelli de'Pii , Anto- 
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jì79 nio e fratelli Marchesi Viali de Mula- 
cio, Lucchino Marchese Viali de Olivo- 
la. I nominati per la parte degli Scali- 
geri sodo i seguenti : Spìaeta e Leonardo 
fratelli, e figli del qu. Galeotto Marche- 
se Malaspina, Riccardo del qu. Opicina 
Marchese Malaspina, Pietro Zoto, e Ja- 
copo Giovanni fratelli di Castel Roma- 
no, Pietro Zoto da Lodrono, .Macabra* 
no da Castelbarco, Azzo , Aldrighetto , 
Alberto e Francesco da Castelbarco, Gi- 
berto , Fregnano , e fratelli da Sesso , e 
Lodovico da Porcia. 

Fu aggiunto infine, che Regina e Ber- 
nabò come amministratore e padre di Mas- 
tino fanciullo debbano fra dodici giorni 
ratificare il presente contratto di pace, e t 
Signori di Verona far debbano lo stesso; 
colla clausola, che se una parte, o l'al- 
tra rompesse in qualche conto, la pace, 
presente, incorrer dovesse nella pena, dj, 
cento mila fiorini d* oro . Conservatori 
della medesima furono eletti dajla parte 
di Bernabò Gio, Galeazzo Conte-, di Vir-, 
tù, e dalla parte degli. Scalìgeri Galeot- 
to de'Malatesti Signor di Rimini. X due 
procuratori pel Signor di Verona, furono» 
il Marchese Spineta Malaspina, , e Gu- 
glielmo Bevilacqua ; e il lunghissimo, is- 
tru mento fu stipulato in Milano a'z<> di 
febbrajo di quest'anno nel palagio di Gio. 
Galeazzo alla, presenza, di Amedeo Conte 



_' I J '^Ml b. 



Deci m or et t Imo. 87 
ài Savoja, per opera del quale era stata 1J79 
conchiusa la pace (1). 

Le nuove di essa si sparsero ben pres- 
to per la Lombardia, e i popoli aspetta- 
vano con grande allegrezza, che venisse 
pubicamente annunziata; e molto si rat- 
tristarono vedendo , che passati erano e 
marzo ed aprile senza che si fosse senti- 
ta la publicazione di essa . Difficoltà non 
prevedute avevano impedito l'esecuzione 
di quel trattato, poiché fra le condizioni 
vi era , che il Conte di Sayoja dovesse ri- 
tenere nelle sue mani tutte le fortezze 
prese agli Scaligeri dal Visconti , e ciò 
finché la somma pattuita sborsato aves- 
sero. Ora il Conte suddetto per difficol- 
ti, che gli furono fatte, ricusò di riceve- 
re le fortezze , per la qua! cosa non si 
potevano eseguire i capitoli della pace . 
Entrò di mezzo Gio. Galeazzo Conte di 
Virtù, e gli Scaligeri confidati nella ma- 
gnanimità di questo Principe lo surroga- 
rono al Conte di Savoja , pregandolo di 
ricever esso le fortezze suddette, che fu- 
rono Somma Campagna , é Monforte , 
per custodirle a spese comuni delle parti 
seconda la forma del contratto di pace . 
A questo effetto fu stipulato un nuovo 
istrumento a' 14 di maggio in Pavia alla,, 
presenza di Gio. Galeazzo, in cui d'ac- 
'cor- 
to Ved. Doc. stampato dal Dn-Mont Corps 
Diplomatigli, T, II. P. L p. U9- : 
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1379 cordo sì fecero alcune correzioni al primo 
istrumenco , ma pelò di non grande im- 
portanza (1). 

Allora non vi furono più ostacoli alla 
publicazione , e i popoli dimostrarono per 
questa pace una vera esultanza . V atto 
solenne in Verona fu fatto 3*19 di mag- 
gio (2) col suono delle Campane, e delle 
trombe, e fra mille acclamazioni d'innu- 
merabile popolo. Nel di stesso fu procla- 
mato anche in Vicenza (3), e per questo 
annunzio furono fatte anche in quella Città 
moltissime feste, e tripudi, e bagordi. Im- 
perciocché nel primo di i Cavalieri fores- 
tieri al suono di musici istrumenti corsero 
a cavallo per tutta la Città , rompendo 
per ogni contrada le aste, e festosamente 
giostrando . Nel secondo giorno gli iti* 
pendìarj pedoni unitamente agli artisti , 
ed alle fraglie della Città con bandiere 
spiegate, e tutti vestiti con nuove divise 
saltando, e ballando al suono di varj is- 
trumenti corsero festeggiatiti per la Città 
dimostrando un' indicibile allegrezza , e 
rom- 



( 1 ) Ved. Doc. stampato dal Du-Mont loc. cit. 
p. 140. 

( % ) La Cronica de! Zagara P. II. pag. % dice 
a*i> di maggio, ma soggiungendo che era il di 
dell'Ascensione, io giudico che l'Errore sia pro- 
venuto dal copista, o dalla stampa, poiché il di 
dell'Ascensione in quell'anno venne a' 19 di mag- 
gio. 

(3) Pulice Anna!. Vìcent. pag. n*j. 
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rompendo anch'essi le lande sopra una 1 
quintana affissa in mezzo alla piazza , e 
ne' borghi. Nella domenica poi festa so- 
lenne di Saura Corona la nobile gioventù, 
per tutto il giorno diede grato spettacolo 
alla Città col giuoco dell'aste, e con al- 
tri somiglianti segni di giubilo. Finalmen- 
te nel di della Pentecoste, che fu li 29 
di maggio, si fecero più solenni le alle- 
grezze; poiché il Collegio de'Notaj in nu- 
mero di 45 tutti ad una divisa vestiti, fra 
i quali vi furono due socj del Podestà , 
jjer tutta la Città, e i borghi fecero as- 
tiludj maraviglio!! , e poscia magnifico 
pranzo, e lautissima cena nel palazzo pu- 
blico agli amici . II Clero Vicentino si 
distinse ancor esso colla sacra rappresenta- 
zione di' un misterio sacrosanto sopra pal- 
co eminente , che raffigurava la discesa 
dello Spirito Santo ìn forma di colomba 
sopra gli Apostoli, e sopra Maria Vergi- 
ne: tutte figure di uomini vivi vestiti col- 
la più splendida, e ricca magnificenza. E 
perchè quel misterio si rendesse più ma- 
raviglioso vi erano molti sopra quel pal- 
co , che sparavano schioppi per rappre- 
sentare il tuono e i lampi, che si figura- 
vano accaduti nella discesa prodigiosa dello 
Spirito Santo. Il concorso della gente fu 
innumerabile a questi spettacoli (1). 

I due 



(1) Pulice Annal. Vicent. pag, ma. 
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1379 I due fratèlli usciti da una guerra pe- 
ricolosa si diedero a riformare io stato 
nel miglior modo possibile. Col Vescovo 
di Trento formarono convenzioni regis- 
trate in pùblico istrumento dtconsegnarsi 
vicendevolmente i malfattori, desiderando 
entrambi di tener liberi i proprj stati da 
ogni sorta di delinquenti , se mai pote- 
vano (i). Indi esaudirono la supplica del- 
le "Monache dì S. Catterina comandando 
che non fossero molestate nella possessio- 
ne lasciata alle medesime da Franceschinò 
dalla Scala (i). V attenzione però mag- 
giore di loro versò principalmente sopra 
il commercio, e le arti; quindi essendosi 
ricoverati in Vicenza moltissimi Trivigiani , 
che fuggivano dalle desolazioni , e dalle 
stragi della guerra , essi procurarono di 
trattenerli in quella Città allettandoli con 
privilegi ed esenzioni (3). 



(1) Ved. Doc. mim. 1715. 
(zi Ved. Doc. stampato nelle Cbiese Veronesi 
del Biancolini. ... 
(3) Ved DOc. mim. 1716. 
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Llle feste magnifiche, che si facevano '379 
di curie, cioè di adunanze solenni e pom- 
pose, alle giostre.) alli tornei, il basso 
popolo difficilmente poteva intervenire , 
"poiché tanto era il concorso della nobiltà 
forestiera, che i pósti tutti erano occu- 
pati da'primarj Signori delle varie Città , 
che a quelle feste traevano a folla . La 
plebe sempre avida degli spettacoli, e in 
que 1 tempi spezialmente, in cui per lo com- 
mercio, e per la libertà acquistata era di- 
venuta, più agiata , e più comoda , volle 
anch'essa l'esempio imitare de' grandi, de* 
quali peraltro fu sempre nimica e invi- 
diosa . Giunse dunque parte imitandoli, 
e parte beffandoli a rinovare , od inven- 
tare sue feste (i). Pertanto le sue gios- 
tre furono còrse d'uomini e di cavalli, di 
asini, e di donne da partito, come a Ve- 
( rena; 

n {0 jjj ™gga l'eruditissima opera de! Kg, Ab. 
Bettinelli del Risorgimento ec. T. II. pag. affi, 
primi edizione. Muratori Dissertaz. to. ec. 
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'179 rona,- onde disse Dante al canto XV. dell' 
Inferno: Poi si pani, e parvi di coloro y 
che corrono a Verona il panno verde per la 
campagna . Queste feste popolari per Io 
più si facevano a capriccio , secondo le oc- 
casioni che si presentavano o di qualche 
felice vittoria, o di qualche pace conchiu- 
sa, o di qualche matrimonio del Princi- 
pe al' suo popolo ben affetto. Alcunepe- 
iò avevano i loro giorni stabiliti ; come 
il venerdì detto Cnocolaro in Verona., 
che dura ancora, la di cui istituzione si 
dee riferire a'primi anni di questo secolo; 
cosi l'albero di maggio, in cui ungendo 
un grand'albero ritto e liscio doveva sa- 
lirvi sopra chi voleva H premio, e cosi 
tant' altre di simil fatta, 

La festa del Corpus Domìni instituita da 
Papa Urbano per l'evidente miracolo occor- 
so in Bolsena , somministrò anch'essa il mo- 
tivo di una festa solennissima popolare, 
che dura tuttavia in Vicenza. S'erano 
già introdotte certe macchine maraviglio- 
se > che si portavano anche processional- 
mentc in giro per la- Città, piene di mis- 
ter], e di geroglifici meravigliosi inventa- 
ti da' Colfegj dalle arti, e dalle Fraglie. 
Pertanto Ì Vicentini pensarono di onorare 
la sacra istituzione con un edifizio, che 
chiamarono la Ruota della Fortuna d'in- 
venzione del Collegio de* Signori Notaj, 
e a loro spese fabbricato facendolo portare; 
sopra le spalle di robusti uomini , come 
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fino ni tempo presente si osserva . Sorse- ■ 
ro pure in quel tempo anche quelle mac- 
chine in Gassano, the si facevano nel dì 
seco:;, do della Pentecoste , portandosi in 
processione, le quali andarono in disuso 
solamente ne' primi anni del secolo pre- 
sente, perchè appiccatosi il fuoco in una 
di esse , che rappresentava l' Inferno , il 
Purgatorio, e il Paradiso, abbruciò mol- 
■tissìmi piccoli ragazzi, di cui era quella 
.macchina ripiena . Allora ebbero pure inco- 
•mir.ciamento quelle sacre rappresentazioni , 
■che si facevano sopra i palchi per raffigu- 
rare i mister] più sacrosanti della nostra 
religione, come furono quelli- .da noi de- 
scritti di sopra fatti in Vicenza io occa- 
sione della pace fra il Viiconte , e gli 
Scaligeri; e queste rappresentazioni in al- 
cuni paesi durano ancor», e in altri come 
in Bassano « disusarono a mia memoria. 
Ma egli è tempo di ripigliar la narrazio- 
ne della guerra atroce, che inondò tutta 
la Provincia. 

Ne' mesi più- crudi dell» inverno non 
trovo alcun fatto degno di memoria * ma 
appena spuntò il marzo, che i Padovani 
s'accinsero ad una grande impresa . Usci 
Francesco Novello da Carrara con Girar- 
do da Montcloro, ed Arcuano Buzzaca- 
rino segretamente da Padova colle truppe 
più scelte dell'esercito . Taciti giunsero 
di notte a Trivigi, ed appoggiate le sca- 
le alle mura arditi vi ascesero. Fu primo 
Torno xv. G Gi- 
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;?9 Gii ardo da Monteloro, che lo segui ronO 
i più coraggiosi Padovani , ma voi' endo 
poi discendere nella Città si trovò die le 
scale erano assai più corte in modo che 
la discesa rendevasì quali impossibile. Fal- 
lito il disegno furono costretti di abban- 
donare l'impresa, e ritornarsene a casa ( l). 

Pochi giorni dopo i Carraresi diretti 
da Cermisone da Parma presero la basita 
dì Moranzan dopo funga battaglia, in cut 
fu messo alla difesa Massolo da Parma. 
La Torre delle Btbbe fu anch'essa assil- 
lila da'Padoyani sotto il governo di Pie- 
tro Cortuso , e fu occupata con molti Ve- 
neziani , che la guardavano (1) . Ma il 
tentativo fatto sopra il Castello di Ro- 
mano ebbe »n esito infelice. Vi si erano 
portati in persona Girardo da Montelo- 
ro , ed Arcuano Buzzacarino ingrossati 
dalle milizie Bassanesì. Nel primo assalto 
occuparono il Borgo , ma uscito il Co- 
mandante della fortezza con duecento fan- 
ti assaltò i nemici con tanto ardimento, 
che dopo asprissima zuffa gli obbligò a 
ritirarsi fj), 

Non 

(i) Se non fosse Galeazzo Gattaro , che ci di 
questa notìzia alla pag. 163. io-U getterei fra le 
fav-ile, nullaostante non resto persuaso della veri- 
tà delia Cosa nel modo ch'egli la racconta, poi- 
che se i Carraresi fossero ascesi sopra le mura, 
non avrebbero abbandonato l'impresa cosi di leggieri. 

(1) Chinazao pag. 710. ' 

{3) Galeazzo Gattaro pag. 1*3. 
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Non avpa mancato la Republica di far U79 
nell'inverno i più validi preparativi per 
resistere a tante nimiche potenze in ter- 
ra ed in mare , ed è cosa maravigliosa , 
come i Veneziani supplir potessero in un 
medesimo tempo a spese cosi grandi , ed 
esorbitanti. Ma l'amore de'Cittadini ver- 
so la loro patria era una sorgente inesau- 
ribile di ricchezze. Lo stesso Marsilio da 
Carrara con tanca affezione accolto dalla 
Republica nel suo seno diede prove di 
sua gratitudine con generosi esborsi ; ed 
io credo che per tal motivo egli abbia 
venduto a Leonardo Rinieri Veneziano il 
suo feudo di Godego, che ascendeva alla 
somma di campi due mila e quattrocen- 
to : il qua! feudo era stato già di Ece- 
Hno (1). 

Con tutto ciò in Venezia, s'incominciò 
a patir difetto di vettovaglie, e per giun- 
ta idi disgrazia giunsero nuove in aprile , 
che tre navi de' Veneziani cariche di for- 
roento , le quali tornavano dalla Puglia 
scortate da sei galee, erano state prese da' 
Genovesi, che in. numero assai maggiore 
le avevano, assaltate. , Grandissima fu la 
costernazione nella Città, ma non si puniti 
verun conto pareggiare » quella » che ven- 
ne un mese dopo delta totale sconfitta 
dell'armata Veneziana inumare. Le vi* 

•: - • . ■ ■ i ' ■■■■ Ì. ^ ... yCe^- ... 

( i> Vei-Boe. miaKijgji-r.. -.. ..... kM 
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79 cernie che nacquero da questa fataJissirrtf 
rotta, richiedono una esposizione per chia- 
rezza della nostra Storia. !| '■• -■ 

L* armata Veneziana avea sofferto ìa 
mare una grandissima mortalità di perso- 
ne, sicché fu d'uopo rimetterla quasi in- 
tieramente di genti nuove. L'inesperien- 
za delle nuove ciurme la rendeva debile 
■a fronte di quella de' Genovesi, quantun- 
que fossero in minor numero . Essa era 
comandata da Vettor Pisani, il quale do- 
po molte prodezze fatte nell* Adriatico 
contro i nimici si era ritirato nel porta 
di Pala nell'Istria. L'armata navale de" 
Genovesi capitanata dal valoroso Luciana 
Doria si presentò arditamente a quel por- 
to sfidando i Veneziani a battaglia . II 
Pisani era uno de'bravi generali d'arma- 
ta, che in quel tempo vivesse, e conoiW 
be che non era prudenza l' affrontarsi co" 
nemici ; e accomandanti subalterni , che 
tutti Io sollecitavano ad incontrare il com- 
battimento, facea riflettere che le speran- 
ze della vittoria non dipendevano dal nu- 
mero de' legni, ma dall'esperienza delle 
ciurme, e dai valor de* soldati, e che non 
si potea formare' lusinga più ragionevole 

■ di resistere a'nimicì, che nell'ai lontanare 
le offese nella sienrezza del porto. Egli 
era d'opinione d' aspettare Carlo Zeno , 
che doveva ben tosto giungere dal Medi- 
terraneo con grossa 'squadrà. 

Ma queste ragioni non persuasero gl* 
ines- 
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Inesperti Capitani delle galee, i quali con- 
tinuando con pungenti stimoli ad aizzar- 
lo risvegliarono alla fine nel Pisani il ge- 
nio suo bellicoso per modo , che ripor- 
tandosi all'opinione altrui uscì dal porro, 
e dispose l'armata ad incontrare la disfi- 
da . Fu la battaglia nel principio asttfc 
sanguinosa, mentre aggrappatesi interne 
le galee de* due Generali fu da Donato 
Zeno trapassato da un lato all'altro Lu- 
ciano Doria Comandante de'Genovesi, e 
vinta e sottomessa la sua galea . Corsero 
la sorte medesima alcune altre de' Geno- 
vesi, i quali avendo nascoste con sagace 
consiglio dieci galee dietro una punta , 
finsero di piegare a quella parte , come 
se cedessero il campo a'nimìcì. 

Uscite allora dall'agguato le dieci ga- 
lee Genovesi rinnovarono con furore il 
combattimento, nè potendo i Veneziani 
già stanchi resistere all'urto feroce e ga- 
gliardo rimasero facilmente oppressi, riu- 
scendo a fatica al Generale sottrarsi dal 
pericolo, e girar le prore verso la patria. 
Nella fatale giornata , che fu li cinque di 
maggio , caddero io potere de* vincitori 
quindici galee colle ciurme , e co'soldati 
sopravanzati al conflitto. Pochi si salva- 
rono ne* vicini lidi , restandone prigioni 
due mila e quattrocento, fra'quali molti 
nobiJi Veneziani . I morti furono circa 
octocentgu. ■ , - 

G j Air 



9$ Libro 
i37? All'infausta novella grande fa il ter- 
rore , e la costernazione nella Città di 
Venezia, temendo ognuno di vedere, che 
i nemici vittoriosi venissero ad insultare 
la dominante. Sì compiangevano gli sta- 
ti, come se fossero perduti; la libertà e 
la salute ridotta agli estremi pericoli ; e 
concìossiachè mancassero i mezzi per ri- 
mediare al grave male, Butiuavano i con- 
sigli, ed èra ogni cosa ripiena di tumul- 
to e di confusione. Vettor Pisani salva- 
tosi con sette galee, miserabile avanzo dì 
tutta l'armata, si era presentate! al Con- 
sìglio in Venezia; e quasiché la sfortuna 
e l'evento infelice d'un fatto d'arme fos- 
se un delitto, fa senza ascoltar le sue scu- 
se cacciato in prigione . E ciò contribuì 
maggiormente a concitare lo sdegno del 
popolo contro de'nobìli * attribuendo loro 
a colpa il procedere contro quel grand' 
uomo per solo oggetto d'invidia, non del 
publied bene, imperciocché perla memo- 
ria delle chiarissime passate azioni era egli 
Del caso presente compatito e difeso. 

Eguale al rigore* con che si procedeva 
a Venezia contro i capi dell'armata , era 
l'allegrezza , colla quale era celebrato in 
Genova il valore de'vincitori. Questi tut- 
ti esultanti di gioja erami ritirati a Zara, 
dalla qual Città scrissero subito lettera af- 
feituosissima a Francesco da Carrara, dan- 
dogli il ragguaglio della piena vittoria ot- 
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tenuta (i) . Ognuno può immaginarsi a» 
quale smoderata allegrezza si abbaridona'- 
rono anche i Padovani a sì grata novella. 
Fu fatta spacciafamente una solenne pro- 
cessione, alla quale intervenne lo stesso 
Principe cc*n tutto il popolo, a S. Gius- 
tina, e poi al- Duomo cantando e ringra- 
ziando Dio di tanta vittoria. Poi fu det- 
ta la messa dal Vescovo; e dopo pranzo 
furon fatte giostre e bagordi , e molte 
solenni fèste, e la sera fuochi grandi di 
allegrezza per tutto il Padovano (i). 

Il dì dopo fu consacrato al lutto per 
la morte di JLucìano Doria . Il Signor 
Francesco gli lece fare in Padova un so- 
lenne funerale, e il Vescovo alla presen- 
za del Principe , e di popolo numeroso 
gli cantò solennemente la messa. 

Ora per tal vittoria insuperbiti i Ge- 
novesi si misero in pensiero di procedere 
innanzi per espugnar, se poteano, l'ines- 
pugnabile Città eli Venezia ; alla quale 
impresa Francesco da Carrara dava loro 
grandissimo eccitamento. Pertanto partita- 
si la formidabile armata da Zara in mag- 
gio, ed espugnate alcttne terre dell'Istria, 
come Caorle, Rovigno , e Grado, ed al- 
tre, penetrò arditamente sino in faccia al- 
. la 



{ t > Ved. Doe. stampato nella Storia di Aadrta 
Gaitaró p*g. ilo. 

(a) Galeazzo Gattaro lap in. 
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Ja stessa Città. 'di Venezia a! porto di 
San Niccolò, ivi sottomettendo Ere galee 
cariche di frumento con indigi nazione , e 
spavento de* Veneziani , che non avevano 
veduto da secoli legni nemici ad insulta- 
le la Città dominante sì da vheinò. Ques- 
ta seconda novella giunse subito in Pado- 
va, e vi si rinnovarono le publiche al- 
legrezze (i) 

Giacché vedevano il turbamento gran- 
de de' Veneziani, che non osavano di muo- 
versi , proseguirono i Genovesi V audace 
impresa, e a' 30 di maggio Ambrogio Do- 
ria, che comandava quell'armata, s'avvi© 
verso Chioggia. Quando fu vicino a Pa- 
lestina, vide che l'Isola era stata abban- 
donata dagli spaventati abitatori , onde di- 
sceso a terra arse le case , rubando ciò 
eh* di buono v'era rimasto. Lo stesso 
fece a Malamocco. Indi si avvicinò a Chiog- 
gia piccìola, che ritrovò vuota d'abitato- 
ri per paura fuggiti, e però senza oppo- 
sizione fu depredata ed aria. Uscirono 
però da Chiqggia grande alcune genti 
tentando di porre argine al furor de* ne- 
mici; e vennero anche con essi alle mani, 
jna furono bea presto rotte e fugate x e 
» i soldati di Genova fossero stati più 



(O Galeazzo Gatcaro pag. zìi. dice che fu a 
16 di maggio, ma soggiungendo che quello er» 
giorno di venerdì fa credere, che l'errore sia dal 
copista, poiché a'iS di fl»s&ia er* lunedì. 
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accorti, avrebbono allora poturo sorpren- 
<Jer Chioggia (i). 

Qual ne fosse il morivo trascurarono 
iJ vero punto di terminare la guerra col- 
la presa dì quella Città; imperciocché in 
luogo dì proseguire gì' inviti favorevoli 
della fortuna imbarcati sopra i loro legni 
s'indirizzarono per uscire dal porto. Quan- 
do furono presso San Niccolò, s'incontra- 
rono in una nave di Tommaso Moceni- 
go proveniente dalla Soria carica di cot- 
tone e di vettovaglie. Non vi trovarono 
alcuno alla difesa , poiché erane fuggito 
il comandante alla comparsa della fiotta 
Genovese, che allegra raccolse il ricco 
carico delta medesima, e poi l'abbruciò 
con moka vergogna del popolo Venezia- 
no;, che in folla era accorso sul lido di 
San Niccolò a rimirarne l'incendio (2). 
Dopo il guai fatto i Genovesi baldanzosi 
indirizzarono le prore verso Ancona stra- 
scinando per mare le insegne nemiche ac- 
quistate nella battaglia. ". 

Di tutto questo il Comandante Geno- 
• ■ .■ vese 

(1) Chinazzo pag. 711. Galeazzo Cattato pag- 
181. 

(a) Redusii Cliron, pag. 770, e Andrea Gattaro 
pag. 28S, e il Chinazzo pag, 711. pongono questo 
fatto prima della presa di Palestina , di Mala- 
mocco, e di Chioggia picciola ; all'Incontro Ga- 
leazzo Gattaro , che è uno scrittore esatto pag. 
«li. ciò pone dopo ,"to lascio la verità al suo 
luogo. . 
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■ÌJ» vese dava al Signore dì Padova esattissi- 
me relazioni di tratto in tratto , che 
quindi ne provava somma allegrezza . Le 
armi sue in terra arano successi non me- 
no prosperi contro de* Veneziani ; imper- 
ciocché all'arrivo de'Genovesi presso alle 
lagune egli avea staccato un grosso corpo 
di truppe Italiane ed Unghere sotto il 
comando di Gerardo da Monceloro, e di 
Arcuano Buzzacarino Con ordine di por 
l'assedio al Castello di Romano. Ma 
l'arte drilaguerra non era ancor giunta 
a quella perfezione, a cui poscia arrivò, 
e te bombarde, e le baliste, ed i man- 
gani per più giorni tormentarono il Cas- 
tello inutilmente; cosicché i due Capita- 
ni disperando di poterlo prendere aveano 
deliberato di lasciare 1* impresa , quando 
giunse nel. campo un certo ingegnere no- 
minato FasUola di Valle di Lainon, il qua- 
le si diede vanto di fare, che si arrendesse 
fra pochi giorni (i). 

Egli era un ingegnere eccellente , e H 
Carrarese , che ne avea conosciuto il 
grandissimo talento , a questo effetto Io 
avea spedito colà. Per primo laverò .egli 
fece un gatto per guardare coloro, ì qua- 
li lavoravano una fossa sotto terra , per 
cut cadde la toire, che difendeva l'ingres- 
so alla fortezza con una parte graridissi- 
- ma 

,- — . 7 n ì . .- : 1 — : — : — 

( i ) Galeazzo Gattaro pag. 281. 
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rrìa della muraglia . Fu preso dunque il 
borgo, e messo tutto a saccomanno . An- 
driolo Morosini Capitano ritirossi nel Cas- 
tello assai forte di sua natura , ma po- 
chi di appresso fu costretto anch'esso di 
capitolare la tesa. Egli patteggiò, che se 
dentro dieci giorni non giungessero soc- 
corsi, darebbe liberamente il Castello. Fu- 
rono accettaci i patti , e presi gli ostag- 
gi , che si mandarono a Bassano . Così 
non essendo giunti i soccorsi, in capo a* 
dieci giorni il Morosini consegno a* duo 
Capitani quella inespugnabile fortezza , i 
quali gloriosamente vi entrarono a* 17 di 
giugno alle ore 22, piantando nella cima 
della più alca torre della Rocca la ban- 
diera del Re d* Ungheria , e sopra le al- 
tre torri le bandiere del Cafro (1).- 

Preso Romano il Monteloro patti coli' 
neretto, e andò a Novale tentando l'es- 
pugnazione da tutti Ì lati; ma tanto ben 
si difesero U genti Venete in quel forte 
Castello munito assai di valorosi difen- 
sori, e d'armi , che il Monteloro com- 
prendendo la difficoltà dell'impresa dopo 
alcuni giorni l'abbandonò ritirandosi a 
Padova (2). 

La perdita di Romano colpi l'animo 



(1) Chlnazzo pag. 711. Galeazzo Gatttro" pag, 
ili. e i<3. 
(*) Chiamo pag. 711, 
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1379 estremamente de' Veneziani abbattuti da 
unte disgrazie, e come se queste non fos- 
sero sufficienti a privar di coraggio qua- 
lunque grande potenza, se ne aggiunsero 
delle altre per parte degli Austriaci. Non 
so indovinare il motivo di questa nuova 
inimicizia, nè gli Scorici ne fanno paro- 
la; quando non si voglia pensare, che 
fossero state le continue sollecitazioni del 
Re d' Ungheria , il quale pressava que* 
Principi a muoversi, e il vedere che an- 
cora i Veneziani non avevano adempiu- 
to alle condizioni della pace nell* art* 
no antecedente conchiusa col restituire il 
Castello di S. Vittore, e Ja Chiusa e la 
Rocchetta. La Republica di Venezia,, che 
avea penetrato la disposizione degli Aus- 
triaci, e le istanze che faceva il Re d* 
Ungheria unitamente al Carrarese, diede 
ordine, che subito fossero 3 que'Principi 
restituiti i Castelli, siccome fu fatto a'due 
di giugno, ricevendo il Capitano di Bel- 
luno per commissione de' Duchi come in 
inventario tutte le munizioni , che ne' 
suddetti Castelli si ritrovavano: inventa- 
rio bellissimo, che può servire di gran- 
dissimo lume per sapere quali attrezzi 
militari in que'tempi servivano alla dife- 
sa delle fortezze (ij. 

Con 



(1) Ved. Doc, mim, 1717. 
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Con qtiest' atro di cessione credettero i 
i Veneziani di aver acquietato gli ànimi 
de'Duchi d'Austria, ma eglino dopo di 
aver ricevuto que'CastelK vedendo la op- 
pressione della Republica , e sperando di 
trar vantaggio dalle di lei critiche circos> 
tar)ze, le dichiararono la guerra sfidando- 
la colle formule, che in que' tempi si 
costumavano: della quale disfida Alberto 
Duca d'Austria avvisò i Bellunesi, ac- 
ciocché prendessero le loro misure per la 
difesa della fortezza fi). In vigore diche 
ridottisi i Cittadini di quella Città a con- 
siglio a' J dì luglio elessero procuratori 
a\h guerra Cavalerio de'Spiccìaroni, An- 
drea de'SpiritelIi, Pagano da Crocecalle, 
e Pietro Paolo da Bolzano (ij. Indi spe- 
dirono a Vienna al Duca Leopoldo Jaco- 
po de'SpiritelIi per meglio dispor le cose 
in circostanze cosi spinose e diffìcili . E 
ben comprese egli stesso la necessità di 
una saggia ed opportuna direzione . Per 
la qua! cosa immediatamente mandò a 1 
Bellunesi, ed a' Feltrini Giovanni di 
testain suo consigliere e segretario princi- 
pale con ordine di doversi riportare al me- 
desimo pe'publici affari, finché egli fosse 



fi ) Ved. Doc num 1718. ■ - - 
i) Ei libro A. Provisioiwm magnìfica! Corn- 
tmiDÌtatis Bellunt pig. 59, . , ■■ 1 . 
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137» venuto personalmente in Italia, come spe- 
rava di farlo fra brevissimo tempo (1). 

Frattanto la partenza de' Genovesi dalle 
lagune avea dato campo a' Veneziani di 
prender consiglio, e di rinvigorire le for- 
ze. Fu eletto Generale sopra i lidi Leo- 
nardo Dandolo con due Provveditori, cioè 
Leonardo Mocenigo, ed Ermolao Verne- 
rò; e il comando delle milizie fu affida- 
to a Jacopo Cavalli Capitano di valore 
e di fede, assegnandogli due mila fanti, 
e quattro mila cavalli, oltre buon nume- 
ro di balestrieri . Fu innoltre fortificato 
con triplicate fosse, e con grossa mura- 
glia il monistero- di San Niccolò situato 
sul lido, e alla bocca del porto furono 
ancorate tre grosse navi cariche di attrez- 
zi militari,, e dì bombarde, e guernite di 
numerose milizie ; con le quali precau- 
zioni fu creduti» abbastanza assicurata la 
custodia della Città . Indi fu ordinato 1' 
allestimento di quindici galee, non po- 
tendosi accrescerne il numero per la gen- 
te perduta nella battaglia. E pure quan- 
tunque fossero poche , non fu possibile 
compire l' armamento che dì soie sei , 
ricusando il popolo di prender servigio per 
l'animosità concepura contro de* nobili , 
imputati di aver condannato per sola in- 
vidia Vmor Pisani, grato alla Città-, e 

: A Sran- 

(r) Ved. Dog. num, 1719. .3 . ... 
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grandemente stimato pel suo valore . Fu t 
ancora fabbricata una bastia al porto di 
Majamocco ponendovi alla guardia 'due 
fortissime Cocche armate di bombarde, 
e di balestrieri (1). 

A queste sole e debili forse era ris- 
tretta la salute e la sussistenza della Re- 
publica di Venezia, che poco avanti con 
numerose armate aveva portato lo spaven- 
to alle più rimote Provincie , ed aveva 
empiuto del suo nome glorioso tutto il 
mediterraneo : esempio lagrimevole , che 
ne ammaestra da quanto leggieri ed acci- 
dentali cagioni dipenda la decadenza della 
umana grandezza, e a quali scosse vada 
soggetta la gloria de' Principati « 

Quanto deplorabile era la condizione 
de' V eneztani , altrettanto crescevano di 
coraggio, e di baldanza i Genovesi. Era 

E 'unto all'armata il nuovo generale Pietro 
oria sostituito a Luciano estimo con un 
forte rinforzo di genti , e di legni . Il 
Carrarese lo stimolava con frequenti mes- 
saggierì di appressarsi . a Venezia, e tali 
eziandio erano le commissioni , eh' egli 
avea ricevuto dalla sua Republica nel par- 
tire. Fatta la rassegna de'Iegni, checom- 
pooevano la formidabile sua armata, egli 
troyò che erano tra grandi e piccioli due- 
cento ; numero .assai grande da ingenerare 
-.ter* 

( t ) Redusii Chron. pig. 77», ' 
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»379 terrore nella più forre potenza (i).; c set 
ne compiacque quel Generale, e con gran- 
dissima speranza di felicissima ri usci t% le- 
vò le ancore dal porto di Zara ,' e s'av- 
viò verso Venezia . Giunto in Istria fu 
visitato dal Patriarca d'Aqtfileja, al qua- 
le donò Rovigno, Caorle, e Grado, Cit- 
tà già prese da'Genovesi , ed egli vi ag» 
giunse CJmago e la Torre di Boaria , e 
posti tra loro alcuni ordini prosegui it 
suo viaggio verso le lagune (2). 

In alte grida d'allegrezza la ciurma Ge- 
novese proruppe , quando comparvero i 
legni alla vista- di San Niccolò di Lido. 
Non si fermarono a quei sito , ma fa- 
cendo risuonare tutte le rive vicine col 
suono de' musici istrumenti guerrieri si 
presentarono al porto di Chioggia la mat- 
tina de'sei d'agosto; e senza opposizione 
alcuna se ne fecero padroni. II Carraresa 
avvisato della direzione de' Genovesi avea 
fatto alli 19 di luglio la mostra di cento 
ganzameli ben armati , che furon dati in 
governo- a Raffaello dé'Ravìsini da Ge- 
nova. Poi fece la rassegna di duecento 
barche grosse di trenta earra 1' una per 
portar la munizione , e la vettovaglia . 
Messa ogni cosa in punto parrl quest'ar- 
ma- 



CO Galeazzo Gattaro pig. 189. ... 

(i) Cbinazzo pag. Jti. Galeazzo Cattare pag< 
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mata a'due d'agosto pel fiume «echio, *ì79 
e la sera giunse a Castel Carro. Alla ve- 
nuta di essa volle contrapporsi Pietro Emo 
Podestà dì Chioggia, e però fece condur- 
re un naviglio grande nel fiume vecchio 
di sopra dalla Torre de' Lazzi verso Cas- 
te! Carro, e lo caricò di pietre tanto 
che lo fece affondare a traverso del fiu- 
me di modo che niun naviglio potesse 
passare (ij. 

Il general Doria giunto nel porto dì 
Chioggia mandò subito l'avviso del suo 
arrivo al Signor di Carrara , e benché 
fossero le ore sei della notte, quando la 
nuova giunse alla Città > ciò nulla ostan- 
te il Signore fece sonar subito le trombe 
con- ordine, che ognuno fosse preparato 
colle loro armi alla partenza . Senza di- 
mora si mise egli stesso personalmente in 
viaggio Colle bandiere spiegate, e giunto a 
Castel Carro trovò, che la sua armata navale 
era ferma , non potendo proseguire il cam- 
miro per quel fiume a motivo del naviglio 
affondato, che gi'impediva il passo. Co-' 
minciò allora con mirabile prestezza l'e- 
scavazione d'una fossa, per la quale egli 
potesse unire i suoi legni coli* armata na- 
vale de* Genovesi , Ma dopo alcune ore 
di faticoso lavoro comprese di non poter 
riuscire, nell'impresa con quella sollecim- 
dine, 

( i ) Chinazio paif, 71). r :i -' . ' ■ , ■ } 
Tomo xv. H 
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JJ79 dine, che desideravano le circostanze: e 
però fatta discendere in terra tutta l'ar- 
mata, e scaricati i Ganzaruoli di ogni at- 
trezzo militare, e di ogni vettovagJia eoo 
corde li tirò a terra, e poi li ricondusse 
nel fiume di sotto al naviglio affondato , 
Ivi si riassettaron le cose, finché i guas« 
tatori compiron la fossa incominciata , 
per unire le altre barche de* trasporti , e 
dati de' remi all' acqua prese per via la 
Torre de'Lazzi, che era de' Veneziani , e 
poi si andò agli otto a congiungere coli' 
armata de' Genovesi , ricevuto da Pietro 
Doria co' segni della più amorevole ac- 
coglienza , e quindi fu dato principio al 
memorabile assedio (1). 

É situata la Città di Chioggia tra le 
lagune, bagnata alla parte di tramontana 
dalle acque di un porto, la di cui bocca 
è discosca per meno di un miglio dalla 
Città. All'ostro in distanza dì tre miglia 
ha il porto detto di Brondolo, ed è circo- 
data quasi da ogni parte da stagni, con 
molti canali al di fuori frequentati dagli 
abitanti con picciole barche, come strade 
meno esposte e segrete, i quali nel cor- 
so ,del fiero assedio mantennero la comu- 
nicazione di Chioggia colla Città di Ve- 
nezia, per essere stata con provvida avver- 
tenza chiusa la strada , che dal porto a- 
. gn- 
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priva l'adito alla Città. La poca esten- 
sione in latitudine del Udo, che. & -ri- 
guarda dalla furia del mare spinto da' 
venti di sirocco , non sarebbe stata bas- 
tante a preservarla , se domata la natura 
dall'arte co' sassi , e colle palafitte non 
fossero state ingrandite le spiaggie, ed in 
conseguenza indebolito l'impeto delle on- 
de agitate da'venti. É divisa per lunghez- 
za tra ostro e tramontana da due canali, 
aprendosi nel mezzo ampia strada, che si 
estende dall'uno all'altro termine della 
Città . Verso Brondolo non più che cin- 
quanta passi lontana da'Jidi, separata pe- 
rò da breve canale, è situata un' isoletta, 
che col mezzo di un ponce di duecento 
passi si congiunge alla Città. Ma perchè 
alla parte del porto per la profondità era 
acile a' vascelli maggiori l'avvicinarsi al- 
la Città , vi avevano i difensori piantato 
ad uno de*lati un fotte Castello , e fer- 
mata grossa nave in faccia al porto mu- 
nita di armi, di soldati, e di bombarde- 
«ilpedi menti che ritardarono i Genove, 
si, dopo aver occupato il porto, di pas- 
sare spacciatamele all'espugnazione delia 
Città (i). . h.-j 

Sosteneva la carica di Podestà di Chiog- 
gia Pietro Emo; alla difesa assistevano 
- - ■ '■' due: 

^(O^Ved. Storia Veneta del Siedo Lib. Vili. 
Ha 
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due Provveditori Niccolò Contarini , e 
Giovanni Mocenigo; il presidio era com- 
posto -dì tremila cinquecento soldati sotto 
la-direzione di Boldo Gajiuccio Bologne- 
se, di Niccolò Galerano , di Becco da 
jpisa , e di Niccolò d'Arsicrò, Capitani 
in que' tempi di chiaro nome, che oltre 
la cura d' invigilare alla custodia della 
piazza, animavano le milizie a diportarsi 
con fede, e con calore ne' frequenti assal- 
ti , che da' nimici erano dati all'afflitta 
Città. 

-L'ardire de' Genovesi erasi accresciuto 
per le truppe del Carrarese e del Patriar- 
ca d'Aquiìeja, sicché da tutti i iati s'in- 
cominciò a battere la Città . I Padovani 
per aver libera la navigazione del fiume 
avean fabbricato alla imboccatura una for- 
te bastia, e per quella via fornivasi l'ar- 
mata di quanto a lei faceva mestieri (i). 
I Genovesi combattevano la nave del 
porto, ma erano valorosamente respinti 
da' coraggiosi difensori . Con. pari valore 
erano sostenuti gli assalti alla bastia, di 
modo che incoraggiti i Veneziani dal for- 
tunato principio erano usciti addosso a* 
Genovesi, ma restarono con loro danno 
obbligati a ritirarsi. Finalmente compre- 
sero gli assediati la difficoltà di poter più 
a lungo difendere la bastia, e la nave, e 

( i) Chinazzo pag, 7:4. . 

, li 
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però deliberarono di. dar questa alle.fiara' *379 
me j ed abbandonar l'altra pei* unire le 
inilÌEÌe tutte a difesa della Città. A tale 
risoluzione si sollevarono voci di giubilo 
nelle truppe de' Genovesi, e del Carrare- 
se , che credevano di aver ■ superato un 
grande 'ostacolo alla conquista della Città. 

Allora il campo Carrarese eoo gran 
parte de'Genovesi incominciò A combat- 
tere il capo del ponte verso Chioggia 
picciola , e dopo lunga battaglia i soldati 
Veneziani postisi in fuga perdettero il 
capo del pome, il quale era con un pon- 
te levatojo, e con tin grosso jbilfrcdo di- 
feso, che fu preso da' Padovani sotto U 
condotta del Monte-loro, e dalle genti del 
Patriarca sotto Giacomazzo da Porcia . 
Quelli di Cbioggia ritirati nel mezzo del 
ponte sì fecero forti con un grosso Bei- 
forte perchè quel ponte era lungo un 
quarto di miglio, e dal capo verso Cbiog- 
gia grande aveva un forte bastione appres- 
so San Domenico con una fossa all'in- 
torno (0- 

Il general Doris quando vide abban- 
donata la bastia , abbruciata la nave , e 
preso il capo del ponte , ordinò che pel 
ài de' sedici d'agosto le genti si mettesse- 
ro io pronto per dare un assalto genera- 
le alla Città. Avvisato il Signore di Pa- 
dova 
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?ì79 dova con lettere di guesta disposizione , 
mandò subito tutte te sue milizie sotto 
il comando dì Arcuano Buzzacarino , 'dì 
Geremia da Prraga , di Giovanni da Sane 
Orso, e di Cermisone da Parma. Distri- 
buite le incombenze fra i Capitani di 
guerra, e dati gli ordini più risoluti fu 
deliberato- che la gente Carrarese com- 
battesse la Città verso terra, mentre che 
l'armata- Genovese per mare l'assalirebbe. 
Gerardo da Monteloro delle «ne genti 
d'armi avea fatro tre schiere; nella pri- 
ma avea posto due mila uomini sotto il 
comando di Giorgio Tedesco, c di Ge» 
remia da Peraga; della seconda era Capi- 
tano Arcuano Buzzjacarino , ed era. com- 
posta di due mila e cinquecento uomini, 
e con lui vi erano Francesca degli So- 
rizzi da Fiorenza, e Francesco da Pera* 
ga- la terza di quattro mila fanti coman- 
dati da Giovanni di Sani' Orso , e da 
Cermisone dà Parma. 

Pertanto la mattina de'iS d'agosto 
giorno di martedì fu dato principio al 
grande e sanguinoso combattimento . La 
valorosa difesa de' coraggiosi Veneziani 
facea costare assai caro l'ardire ai nemi- 
ci - Da ogni lato cadevano morti in nu- 
mero grande, nè v'era speranza, che po- 
tessero riuscire nell' impresa felicemente 
per la valida resistenza , che faceva la 
guarnigione . Già vedendo Gerardo da 
Monteloro, ed Arenano Btiztacarino fe- 
cero 
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cero una grida nel campo, che chi aves- im 
se ardire di abbrugiarc il ponte di Chiog- 
gia , gli sarebbon dati cento cinquanta 
ducati d'oro. Si trovò un Genovese, che 
ri offerse temerariamente all'impresa; e 
spogliatosi nudo, ed entrato in una bar- 
chetta con canna, paglia, pece, e polve- 
re di bombarda cacciossi sotto il ponte, 
evi diede fuoco. Appiccossi la fiamma 
con furia grande di modo che in brev* 
ora per tutto si dilatò. 

Le genti Veneziane non potendo fare 
difesa alcuna abbandonarono il ponte , e 
verso la più sicura parte si posero in fu- 
ga . I Genovesi , c i Padovani incalza- 
rono i fuggitivi,, e tanto fu l'impeto lo- 
ro , e la furia , che fino sulla piazza 
di Chioggia entrarono combattendo, dove 
ricominciata: nuova battaglia fu fatta di 
carne , e-dì sangue umano una grandissi- 
ma strage . A' Padovani , e a* Genovesi 
giungevano ad ogni momento dal campo 
nuovi rinforzi, e ^ingrossarono tanto che 
finalmente i Veneziani non poterono pià re- 
sistere all'urto, impetuoso di tanta gente. 
La misera Città fu presa, e posta ad or- 
ribile sacco . Fa orrore il leggere le era- 
deità in- quel: tempo, commesse . Furori 
prese pià di tremila, e ottocento persone; 
i morti furono ottocento e sessanta . Il 
Podestà , che s' era fatto forte nel palaz- 
zo , fu obbligato di rendersi a patti a 
Girardo da Monteloro con tutti i suoi . 

H 4 Al- 
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'379 Allora fu squarciato il gonfalone dì San 
Marco, ed innalzata la bandiera del Go- 
rrmne di Genova su la piazza , e quella 
del Signore di Padova sopra la porta del 
palazzo , e sopra la torre dello stesso quel- 
Ja del Re d'Ungheria (i). 

Finito Io strepito , e la confusione fa 
subito mandato pel Signore di Padova, 
che era a Castel Carro; alla qual felicis- 
sima novella parti senza dimora accom- 
pagnato da un numeroso corteggio di no- 
biltà Padovana. Ei giunse a Chioggia al- 
le ore ventidue di quel medesimo giorno; 
ed al suo arrivo mandando i Genovesi 
altissime grida di esultanza lo presero fra 
le braccia , e Io portarono per tutta la 
Città gridando Carro Cam . Posto poi 
sopra la piazza con grandissima festa da 
Pietro Doria Capitan generale dell'ar- 
mata Genovese, e da Ambrosio Doria, 
e da tutti gli altri Capitani di Genova 
alla presenza di tutto l'esercito fu dichia- 
rato Signore di Chioggia , della quale il 
Comune di Genova gli faceva graziosa 
dono. Egli con grato e lieto animo lo 
ricevette, e rendute le debite grazie creò 
in memoria di tale illustre vittoria mol- 
ti Cavalieri, e in primo luogo otto Pa- 
trizi Genovesi (ij. 

Ap- 

Chìnazzo pag. 716. Gatrari pag. 299.6 300. 
(i) Chinazzo pag. 727. Galeazzo Cattare F*S- 
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Appresso questo spedì il Signore di ' 
Padova lettere in più parti di sua vitto- 
ri*, c prima al Re d'Ungheria, al li Si- 
gnori dalla Scala, al Patriarca d'Aquile- 
ja, al Marchese Niccolò da Ferrara, alla 
Comunità di Genova, e ad altri molti. 
Scrisse ancora a Francesco Novello suo 
figliuolo commettendogli , che a tutti i 
suoi amici dovesse darne sollecito avvi- 
so . E fu fatta in Padova per allegrezza 
dì tale importante acquisto solenne pro- 
cessione, giostre, e bagordi, e per tutto 
il Padovano, e per gli stati soggetti al 
Signore fuochi grandissimi , e scampanìi 
strepitosi . 

Per la nuova della espugnazione di 
Chioggia entrò cosi grande terrore nella 
nobiltà , e nel popolo di Venezia, che 
allo spuntare del giorno tra gemiti , ed 
alte voci di pianto concorrevano indistin- 
tamente i Cittadini, e la plebe nella pi-iz- 
za di San Marco , disperati credendo es- 
ser finita la Republicaj e vicinissimo l'ec- 
cidio totale della Città. Sentivasi gridare 
il minuto popolo per ogni lato, che la 
Signoria rimediasse ad ogni costo a'mali 
imminenti , cercando di aver pace col Si- 
gnore di Padova. Il Senato però colla 
dovuta costanza incontrando i colpi dell' 
.avversa fortuna, cercava i possibili mezzi 
per la difesa, con ordinare l'allestimento 
di nuove galee, coli* assidua attenzione al 
travaglio de' lavori, col provvedimento di 
da- 
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1379 danaro, e con ammasso di nuove genti. 
Ma il popolo altre volte pronto a prender 
servizio sopra le galee, si dava in questo 
incontro a conoscere renitente per l'affet- 
tuosa memoria > che- nutriva di Vetror Pi- 
sani , dichiarandosi publìcamente essere 
Ini solo capace a raddrizzare la cadente 
fortuna della Republica; e che però tut- 
ti lo bramavano in libertà , e lo diman- 
davano alla direzione dell'armata. 

Le voci del popolo , che ricercava la 
pace , le durissime circostanze che strin- 
gevano la Città, fecero risolvere i Sena- 
uri di scrivere al Signor di Padova per 
avere il salvo condotto , onde con. sicu- 
rezza spedire a lui una nobile ambasceria 
a trattare di accordo fi). Ma il Carra- 
rese, cosi consigliato da' Genovesi , non 
volle udire pratiche di pace , anzi diede: 
d messo portator della lettera una cosi 
orgogliosa risposra , che più superba non 
l'avrebbe fatta il maggior Monarca del 
mondo; imperciocché mandò a dire ali* 
Signoria, che egli non darà orecchio mai 
alla pace, se prima non avrà messo il 
freno a que' cavalli , che sono sopra la 
Chiesa di San Marco (2). 

A ques- 



( 1 ) Ved, Doc. stampato nella Storia de' Gat- 
tari pag. $06. 306, . .... 

(1) Cojì Galeazzo Gatraro pag. 305, mi An- 
drea suo figlio suppone , che il Carrarese aM>ia 
ricevuto gli ambasciatori. 
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A questa risposta sentirono i travaglia- 1379 
tì Veneziani quel dolore, che si può con- 
si Jerare , e però deliberarono di tentare , 
se l'animo de' Genovesi fosse meno im- 
placabile; e chiamato uno de* loro più 
segreti Cancellieri lo mandarono a Pie- 
tro Doria con sette Genovesi, che avea- 
no preso nelle zuffe anteriori, pregando- 
lo di ricevere la loro liberazione in do- 
no, e nel medesimo tempo di voler udi- 
re i loro ambasciatori . Ma la risposta 
del Genovese fu ancora più. superba , e 
più feroce di quella del Signore di Pa- 
dova. Il Doria licenziò il messo, nè vol- 
le ricevere il dono de' prigionieri dicendo, 
che fra poco egli verrebbe in persona a 
Venezia a liberarli loro malgrado fi). 

Questa grande alterigia de'Genovesi fu 
la salute di Venezia, poiché allora facen- 
do di necessita virtù diede ordine , che 
fosser fatti i più grandi armamenti , che 
si potesse iu quelle durissime circostanze. 
E conoscendo la maturiti del Senato non 
essere opportuna la congiuntura di resis- 
tere all'universale desiderio del popolo , 
fece uscire con decreto speziai il Pisani 
dalle carceri, e poscia con nuovo decre- 
to , così il popolo in 5 tan temente pregando, 
lo dichiarò Generale dell* armata , desti- 
tian- 



C 1 ) Chiiuzao pag, 717. Galeazzo Gattaro loc. 
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*379 nandolo a difesa della parte situata tram 
Città» ed i confini de' Padovani, 

Un altro gran fallo commisero i Capi- 
tasi Genovesi , e alerò non si può dire 
se non che acciecati dal fumo della su- 
perbia, o abbagliati dallo splendore de 
prosperi avvenimenti non abbian veduto 
ciò, the tornava a loro maggior vantag- 
gio, Presa Chioggia voleva il Carrarese, 
. che subito nel giorno r sresso l'armata, sì 
avanzasse all'acquisto delle Isole di Ve- 
nezia , additando facile V impresa per la 
confusione del popolo , per le discordie 
de'Cittadini, e per la scarsezza delle ne- 
cessarie difese. Ma per quanto egli ditSJ* 
se i Genovesi non gli prestarono orec- 
chio; e intanto i Veneziani ebbero. tempo 
di riaversi dallo smarrimento , e di pre- 
parare le più valide opposizioni a qualunr 
que attacco. Preso ch'ebbe il Pisani i( 
bastone del generalato, la plebe di Vene- 
zia concorse a gara a farsi aruollase con 
tanta prontezza che in quel solo mattino 
non solo armò le sei galee, che si deside- 
ravano, ma più ganzaruoli, e molti pali- 
schermi , ed. altri legni minori, co* quali 
dopo il pranzo, fatta la rassegna, potè por- 
tarsi ad accelerare nelle piùesposte situazioni 
della Città t divisati ripari. 

Primieramente se ne andò al Porto di 
San Niccolò di Lido, cogliendo vantag- 
gio da que'preziosi momenti, che parea- 
no conceduti dal Cielo, ne'quali tuttora 
la 
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la Lega contro i proprj interessi in Chìog- '379 
eia scavasi neghittosa. Si accinse pertanto 
a munir la Città da quella parte, che 
doveva essere la prima attaccata , fabbri- 
cando due altissime! e fortissime torri di 
pietra con ponti lcvatoj, e saracinesche; 
e con canto ardore e sollecitudine ei die- 
de mano al lavoro , che in soli quattro 
giorni le ridusse a compimento: torri co- 
sì opportune, che furono poi la salvezza 
della Città; e sono quelle medesime, del- 
le quali rimangono ancora i vestigi, bta * 
che mutate nella denominazione , e nella 
figura, ravvisandosi la prima sotto il no- 
me di Castello di San Niccolò, e la se-, 
conda sotto quello di Sant'Andrea , una 
rìmpetto all'altra. E perchè aver potes- 
sero scambievole comunicazione , forti- 
ficò la doppia catena di ferro,- ohe- attra- 
versava la foce del porto con lunghe acu- 
minare punte, armando gli speroni di le- 
gno tessuti di forti sandoni , e prolungaci 
sott'acqua gran tratto in mare per impe- 
dire l'avvicinamento aMegni ni mìci . 

Mise in battaglia tre grosse navi, che 
vi stavano sopra, armandole di gran nu- 
mero di Veneti balestrieri , fiombarori , 
e bombardieri. D'ogni intórno' alla Chie- 
sa di San Niccolò , è lungo il lictorale 
Taddeo Giustiniani aveva esteso- nn mal 
sicuro serraglio dì palanche , dal- quale 
poteva agevolmente esser assalito l' eserci- 
to delle genti d'armi; onde Vettore at- 
ta-- 
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»J79 terraco il vecchio palancato vi sostituì 
un grosso muro di pietra difeso da pro- 
fonda fossa, e contra-fossa , sulle cui spon- 
de fece incastrare molte tavole insieme 
connesse con acuti chiodi fitti con le 
punte rivolte all'in su per impedire anche 
da quella parte all'inimico gli approcci. 

Comprendeva questo muro tutto il vas- 
to tratto del lito verso il mare a somi- 
glianza di una muraglia di Città terres- 
tre , mettendo capo sino alla torre già 
piantata sulla cima di quella spiaggia , e 
circondando a modo di fortezza, la Chie- 
sa, e il Monistero di San Niccolò. Simi- 
le muro, Costrusse dall'altro canto js'ul li- 
do di Sant'Erasmo per tutta quell'esten- 
sione riguardante il mare sino alla torre 
di Sant'Andrea con molte torricelle dis- 
poste ad egual distanza, e consimili fosse. 
E venne a capo di quest' operazioni in 
quel brevissimo tempo, benché sieno sta- 
te frastornate tratto tratto dagli assalti 
de'nemici, e da molti altri impedimenti, 
come si dirà ia appresso, e furono tali 
che più di tutte contribuirono a render 
vani, ed infruttuosi tutti gli attacchi dell* 
inimico. 

Dietro il muro che difendeva il lito 
di San Niccolò , accampò in bella ordi- 
nanza la cavalleria di Jacopo de' Cavalli 
con più dì due mila balestrieri, bombar- 
dieri, e fiombatori Veneziani sull'armi, 
che aveano gli alloggiamenti dopo la mi- 
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lizia forestiera. Trincierò allo stesso mo- > 37» 
do alle spalle del muro di Sane* Erasmo 
l'infanteria, e genti d'arme comandate 
da Becco da Pisa con grandissimo nume- 
ro di altra urbana soldatesca . Alle rive 
dì questi lìdi ordinò a Giovanni Barba- 
rigo Capitano della flottiglia de' piccioli 
legni di tenersi in guardia, e far corseg- 
giar notte e giorno alcune squadre intor- 
no quell'acque, e quelle valli, onde im- 
pedire le sorprese nimiche . Nè ommise 
di munire i canali ìntermedj fra ì nomi- 
nati littorali, e la Città, come pure le 
frequenti isolette, che sorgono da quelli , 
appostando Federico Cornare con buon 
numero di galee , e palischermi a San 
Spirito, e distribuendo varie guarnigioni 
sotto il comando di Niccolò Galerano al 
Lazzaretto , a San Clemente , a Sani' 
Elena, ed in quell'altre Isole adjacentl. 

Posti questi ripari dalla banda del ma- 
re contro i Genovesi si volse a provvede- 
re alle altre parti della Città esposte a' 
Padovani verso Terra ferma; e a questo 
fine fece costruire una catena di grosse 
antenne intcssuta di fortissime palate, che 
chiudeva quell'imboccatura, la quale vien 
formata dall' estremità della contrada di 
Santa Marta , e dalla punta dell' altra 
contrada detta la Giudecca , per la qua 1 
foce avrebbero potuto facilmente penetra- 
re i nemici noli? interno di Venezia ,, e 
vi mise Ìr».pr_«idio le sue s(e>se. se,L ga- 
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1379 lee con molti ganzaruoli , e palischermi 
dietro quattro gran cocchi; fomite di bom- 
barde, e balestrieri; giudicando quella si- 
tuazione di molta importanza. Visitò po- 
scia Mazzorbo , Torcello , Murano , e 
quell'altre isole volte a terra, e tutte le 
preservò con due palate , una orba sotto 
acqua per servir d'inciampo al nimico, e 
I* altra che attraversava la corrente tra 
Torcello, e Mazzorbo a riparo di que* 
quartieri, su cui fece innalzare uno spal- 
to con un balladore, per mezzo del qua- 
le poteasi scorrere dall'uà capo all'aftro 
della catena con tre grandi Maranì custo- 
diti da brava gente, e guarniti di bom- 
be, e di altra buona artiglieria. 

Difese similmente con brigate forestie- 
re, e co'più valenti abitanti , i siti ri- 
guardanti Marghera , e il Moranzano , 
come sono San Giorgio in Alga , San 
Secondo, e tutte quelle paludi , e preso 
quindi il giro verso Sant'Andrea , chia- 
mato allora della Zirada , e passato per 
Sin Niccolò de:to de' Mendigoli , ap- 
postò attentissimi corpi di guardia , 
non meno che all'Isola di San Giorgio 
Maggiore, ed a quella parte esterna del- 
la Città, che vien detta Castello, ed un* 
altra forte palata con robusta catena fe- 
ce , che otturasse gli altri due ingressi 
de* tre poni. 

Ma siccome la Città non. ha ricinto di 
muraj cn e Ja chiuda, ma lib&a com'elìa 
è nel 



Decimo ottato. 125 
è nel domìnio , si mostra ancor ne* ca- 
nali , e nelle strade aperta io mezzo al 
mare, così benché a parte a parte ' ne 
avesse munite le situazioni più esposte, 
non gli parve però di averla assicurata 
cosi bene, che da qualche sboccatura non 
potesse rendersi accessibile. Perlochè non 
s'acchetò, nè cessò da'lavori, sinché non 
fabbricò eoo vastissima circonvallazione 
tutto all'intorno di Venezia una fortissi- 
ma palata di quercie fìtte ncll* imo fon- 
do , legata e fasciata di doppie tavole , 
la quale incominciando da certo boschet- 
to di ragione della famiglia Falier segui- 
va a San Niccolò, di Lido, e dietro San 
Servolo passando a traverso il canale ( 
che conduce a Chioggia sì stendeva dalla 
Giudecca sino a San Giorgio in Alga, 
indi a Lizza fu sin a , e andava per fine a 
terminare a San Martino di Sxra , a' tre 
porti, e al lito maggiore: opera grande, 
e maraviglìosa, a perfezionare la quale ap- 
postò dentro e fuori dell' ampio recinto 
due scelte flottiglie composte delle più 
agili barche armate , che nelle, ore più 
buje della notte doveano scorrere di con- 
tinuo spiando gli andamenti ostili per 
darne subito ragguaglio a luì. E qui po- 
se fine quel valoroso Generale per allo- 
ra alla fortificazione della Città , che: 
conservò alla Republica lo stato, e la 
libertà. Ma egli è incredibile quanti di- 
Te»*» xv. I sa . 
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*379 sagi j t quante fatiche sofferse per recari 
a compimento quell'opera fi). 

Nondimeno fintantoché Vettor Pisani 
era occupato nelle fortificazioni del lido, 
Francesco da Carrara, che aveva a sde- 
gno lo starsi ozioso in Chìoggta, insiste- 
va co' Genovesi sopra l' andata a Vene» 
zia. Dopo varie consulte, che furori fat- 
te fra i Generali della Lega, fu delibera, 
to che due armate uscissero dal porto di 
Chioggìa, una dirigendosi contro Vene- 
zia, e l'altra contro Cavarzere, e gli al- 
tri luoghi , che guardavano gli sbocchi 

i dell'Adige, e del Po, e della Brenta. Il 
comando della prima fu datoad Ambrogio 
Doria pe*Geno?esi , ed a Marsilio de'Coita- 
bili Ferrarese pei Padovani ; e quegli aveva 
sotto di se 22 ben guernite galee, e ques- 
ti quaranta ganzaruoli . L' impresa della 
secónda fu raccomandata a Giovanni Boi- 
paro Padovano dandogli sette galee, ed 
altri piccioli legni. 

Ambrogio comparve sopra porto il dì 
24 d'agosto (2}, e tentò con tutto lo 
sforzo di superare le difese, che aveva 
fat> 

( 1 ) Si leggano le Memorie di Vecror Pisani 
pag. 113. e seg. dalle quali ho preso la descrizio- 
ne di questi lavori. , 

(1) Galeazzo Gattaro dice a' ma rutti i Cro- 
nisti Veneziani e il Chinazzo pag. 71! , e Andrei 
Gattaro pag. jto. dicono: a"»4. 



Decimo ottavo. 127 
fatte opportunamente il Pisani . Il pope- , J79 

10 Veneziano con un ardore , che gì' in- 
spirata la confidenza nel valoroso suo Ge- 
nerale , si oppose coraggiosamente al vi- 
goroso attacco, che fecero le due armate 

11 Genova, e di Padova. Aspra e duris- 
lima fu la battaglia, che s'appiccò in 
quel sito, di modo che sopraggiunse la 
sera, che ninn vantaggio aveano riporta- 
la le due armate collegate . I Capitani 
delle medesime provato avendo tanta re- 
sistenza , per non restarsi la notte alla 

discrezione del mare, dopo un inutile ten. 

tativo, e appresso molta perdita delle lor 

genti si ritrassero in dietro, e ritornaron- 

si a Cnroggia. 

Furono più felici le imprese della se. 
tonda flottiglia Padovana diretta da Gio- 

J L°. lparo - A «Mat°si alla Torre 
delle Bebbe costrinse il presidio di arren- 
der" a patti, e parimente si detteli Cas- 
tello di Loreo . Il presidio della Torre 
nuova sentita l'espugnazione de" due luo- 
gni vicini non attendendo il nemico , vi 
appiccò il fuoco, e fuggi a ricoverarsi 
nel Castello di Cavarzere , che dalle 
armi del Carrarese fu poco dappoi anch' 
esso occupato. Poteva invero la fortezza 
di Montavano guernita meglio delle al- 
tre dimostrar al nemico la faccia : ma i 
difensori vinti dallo spavento prima la die. 
dero anch'essi alle fiamme, e poi corse, 
ro a ripararsi entro a quella delle saline, 
I 2 che 
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che sol» "' ™«« le alt "= ?° ) D 
,ncca in tutto il corso di questa guerra (ij. 

Ir. "l guisa occupati dal Bolparo tutt. 
1 luoghi al margine della Terra ferra» 

le dell'Adige, del Po e del a Bren « 
col mare, e messi avendo», presidi fo.t.s- 
,in,i serrò a' Veneziani la comumcazio, 
ne di quVnuini reali, ed impedì che per 
cmella via più non potessero capitare * 
inezia vettovaglie di alcun, sor,. 

Per sostenimento delle truppe , e- del 
numeroso popolo della Città di Venezi, 
non rimase allora altra strada , che : 0 
Tri»igi»no. ma ben presto «desi clnus» 
anche quel'» per una discesa in Italia d. 
" fÓr» esercko di Uugheri che anda- 
reno ad assediare Trivig. . Se non che 
non era destinato, che Venezia doves» 

all'urto violento di tanto omb. 
iosse, e la sommaprovvidenz», che ma. 
Sbandona i popoli «»«'.. »jg 
te alla Città P" que'mezzi, che meno si 

'^"^".11. divina disposizione 
ascriver si deve 3 disgusto tra . Genove. 
,i ed i Padovani , » ta divisione delle 
due armate . Pietro Doria incominciò a 
prendere dal Carrarese , che . P adovan. 
restituir dovessero a' Geno.es. tutta U 

"('.) Clima*. P»E. 7.». CarUieiCro»». »- 
bellico ec. '■ - 
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ricchissima preda, che avevano facto , nel 
sacco di Chioggia; ed oltre a ciò voleva 
(litro il saie, ed il fermento, che si ri- 
trovava io quella Città.. Rispose il Car- 
rarese tutto alterato, 0 commosso, che i 
Suoi Padovani aveano preso quelle cose 
con loro grande fatica, e pericolone pe- 
rò era giusto, che fossero di coloro,, che 
se le avevano conquistate con tanto ri- 
schio. Allora il Doria richiese ì che al- 
meno egli dovesse dare ducati trecento 
mila da dividersi fra le genti Genovesi, 
che avevano posta a risico la loro vita 
nella presa della Città. A questa seconda 
richiesta', che gli parve esorbitante, si ac- 
crebbe il disgusto del Signore di Pado- 
va; e giacché in que'momenti gli erano 
giunte le nuove, che un esercito di die- 
ci mila Ungheri era giunto in Friuli col- 
le commissioni di por l'assedio a Trivi- 
gi, ei prese quella occasione per levarsi 
da Chioggia, e lasciò al General Geno-^ 
rése tutta la libertà di fare quello , che 
gli fosse meglio piaciuto. 

Egli usci di Chioggia verso la fine à' 
agosto assai malcontento del General Do- 
na, che avea sempre^ voluto fare a sua 
voglia contro i -consigli di lui . E l'espe? 
rienza fece conoscere, quanto grave fallo 
commesso avesse , mentre che se si fosse 
seguito il. parere del .Carrarese, forse Ve- 
nezia sarebbe caduta neiJe Jor.mam, Pri- 
ma perà di partire chiamò a se Cgoliao 
I Z àc' 
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'',79 de' Ghìsilieri da Bologna, e Io creò 
Podestà di Chioggia. A Marsilio de' Cos- 
tatoli , -ed a Giovanni Bolparo diede il 
comando di quelle genti, che egli vi la- 
sciava alla difesa. Lu seguirono gli Un. 
ghcri diretti da Girardo da Monteloro , 
e tutte le altre milizie, che egli aveva al 
suo soldo. 

Dopo brevissima riposo in Padova 
proseguì il viaggio verso Trivigi , dove 
sapea , che giunger doveva a momenti 
Carlo dalla Pace, che era il condottiero 
delle genti Unghere spedite dal Re Lodo-, 
vico per acquistare guclla Città » Questa 
Carla era figlio del fu Duca di Durazz* 
della prosapia dì Carla II Re dì Napo- 
li, e nipote dello stesso Re d , ljngheria. 
Et giunse sotto Treviso il dì 30 di agos- 
to, e s'unì subito, colle- genti Carraresi , 
le quali erano arrivate a Quinto due gior- 
ni avanti (1). 

Fu dato immediatamente principio al 
dura assedio, piantando Carla gli accam- 
pamenti per se alla Chiesa de* Santi Qua- 
ranta. Francesca da Carrara non potè in- 
tervenire ne'primi giorni, poiché per le 
grandi fatiche sofferte nel corso della guer- 
ra era caduto ammalata , e s'eri fatta 
por- 



( 1 ) Antonii Bonfinli Rer. Ungar. Dee. II. Li!».' 
X- 347. e 34S. Galeazzo Gattaro pag. 309. 
e 317. " - ' !j ■ r>\ • 
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portare a Camposampiero, donde poi so- >J7» 
pra una sbarra fu condotto a Padova, 
GJi uffìzi del padre furono fatti da, Fran- 
cesco suo figlio presso il Generale degli 
Ungheri, e con esso lui si disposero le 
cose per assediar la Cicca (i). 

Udita da' Veneziani la venuta di ques- 
to Principe, tentarono tostamente se col 
suo mezzo aver si potesse la pace cogli 
orgogliosi nimici. Le circostanze lorq ri* 
chiedevano di non lasciar indietro ve- 
rini mezzo, quantunque arduo e malage- 
vole, per ottenerla. Avuto il salvocon- 
dotto da Carlo spedirono subito al suo 
campo tre ambasciatori , cioè Pietro Gius» 
rimano , Niccolò Morosini , e Giacomo 
Priuli Procuratori. I Princìpi dilla Lega 
avvisati di questo maneggio vi mandaro- 
no immantinente anch' essi i loro minis- 
tri per sapere almeno ,. che cosa ivi si 
trattasse nelle segrete conferenze, che ■ 
Veneziani tenevano col Principe Carlo; 
e quelli furono il Vescovo di Cinque' 
Chiese pei Re d'Ungheria,, Giorgio, da 
Udine Vicario pel Patriarca, il Marchese: 
degli Spinoli pei Genovesi, e Girardo'da 
Camino y e Paganino da. Sala, pel Signore! 
di Padova.. 

. Gli ambasciatori de' Veneziani avevano, 
intanto tanto bene operato presso di Or- 

- 

. (i) Ghìnwzo pig. 730. Galeazzo Gatta» paj. 

1 t - 



i|i L i b r o 

i j7» Io, ■ che era disposto alla pace-, -Furono" 
proposti i capitoli, ma la baldanza de* 
vincitori avea fatte cosi alte proposizio- 
ni, che appena potevano i Veneziani ac- 
costar visi. Volevano i Collegati, che in 
loro possesso rimanessero tutti i luoghi 
occupati, che fosse lor consegnato Tre- 
viso , e il territorio Trivigiano , e che 
i Veneziani pagassero le spese della guer- 
ra, le quali si facevano montare ad una 
somma immensa. A tutto ciò acconsen- 
tiva la Republica, ma voleva Chioggia, 
Loreo , Cavarzere , e tutte le fortezze, 
che mettono capo nelle acque salse. Car- 
lo in una farragine di cose così difficili, 
ed imbrogliate domandò tempo a rispon- 
dere, ed a deliberare (i). 

In quel mezzo, che fu li 4 di settem- 
bre, Bartolommeo ed Antonio fratelli dalla 
Scala giunsero personalmente al campo 
sotto Trivigi per visitare Carlo dalla Pa- 
, ce, e questa vìsita fu fatta da que'Prin- 
cipì colla più grande e splendida magni- 
ficenza . Essi fecero a Carlo i più ma- 
gnifici regali, e spezialmente di vino di 
qualunque genere, e di vettovaglie. Trat- 
tarono splendidamente a pranzo non sola- 
mente i principali baroni dell'esercito Un- 
ghero più e più volte, ma anche lo stes- 
so 



{ 1 ) Veti, j due Gattari p»g. 317. e 3 l ». e Chi* 
nazzo pag. 731. 
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so Carlo con tutta la nobiltà del suo '379 
seguito (1). 

Se non che svanirono ben presto tutte 
le speranze di pace per le esorbitanti pre- 
tensioni de'CoUegati, ma più ancora per 
la mala fede, che concepirono del Prin- 
cipe Carlo , Fu detto allora , e le co- 
se che seguirono dopo , ne accrebbero 
i Sospetti, che l'oro de' Veneziani lo aves- 
se corrotto in loro favore . E di fatti 
mentre trattavasi di pace , egli permise y 
che in Trivigi si conducessero vettova- 
glie , e si fornisse abbonde voi mente la 
Città di rutto 1* occorrente al vitto , e 
similmente tutti i Castelli del territorio. 
La qual cosa irritò sì fattamente l'ani- 
mo de' Collegati , che pieni di rabbia e 
di sdegno partirono tutti dal campo , e 
dopo lunghe conferenze col Signore di 
Padova deliberarono di mandar Gugliel- 
mo da Curtarolo in Ungheria a far nota 
ogni cosa al Re (z).- 

Non intralasciavano i Veneziani i ma- 
neggi per la pace anche dal lato de* Du- 
chi d'Austria, ed a que' Principi ancora 
inviato aveano degli Ambasciatori per 
ottener almeno, che non aggiungessero 
forze ed ardimento a'Joro nimici. La sor- 
te 



(1) Pulire Armai. Vicent. pag.-ia'jo. 
(i) I due Gattari pag. 317. 318. 319. Chinw- 
zo pag. Tìh Anonìjno Fosca ridiano mt.-- ... 
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tj79 te in questo favori i loro desideri , poi- 
ché entrata essendo la dissensione fra i 
due frarelli Austriaci , Alberto , e Leopol- 
do , furono essi occupati in que' mesi da 
loro destinati a calare in Italia contro i 
Veneziani, a far le divisioni fra loro due 
di tutti gli stati. Queste furono condot- 
te a fine in settembre, toccata essendo ad 
Alberto tutta l'Austria, mentre Leopol- 
do era rimasto, padrone della Contea del 
Tiralo, e delle due- Città di Feltre e di 
Belluno. Della qual cosa egli stesso ne 
diede l'avviso a'Belluncsi (l); i quali eb- 
bero somma allegrezza, e ne fecero pu- 
Mìche dimostraeionì , destinando a quel 
Principe ambasciatori a questo effetto; 
onde mostrò Leopoldo tanta gratitudine, 
che in modo particolare ringraziò con let- 
tere amorosissime que'Cittadini del loro 
affetto (z). 

E siccome egli non era persuaso dt 
proseguire la guerra contro de' Venezia- 
ni , così dando orecchio alle condizioni 
della pace col mezzo degli ambasciatori 
proposte, cessò ogni .motivo di guerra, 
risarcendo il Capitano di Belluno Gu- 
glielmo dì Glaneg delle spese fatte per la 
guerra disegnata contro delia Repub!ica£jJ; 

e con- 



ti ) Ved. Dm. num. 1710. 

Ved- Due num. 1718. , t) ; 1 . 
(3) Ved. Poe. Qum 17*1. 
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e confermando nei Vicariato di quella Cit- 
tà Guglielmo da Fissiraga (i). 

I maneggi di pace fermarono alquanto 
i progressi dell'assedio sotto Trivigi , se 
non che prevedendo i Veneziani , che per 
l'orgoglio de'Collegati non s'avrebbe po- 
tuto ottenerla , commisero al Conte Ram- 
baldo di Collalto, che dovesse totalmen- 
te rovinare il Castello di Solighecto, co- 
me egli fece senza dimora a 1 vj di set- 
tembre, avendo ricevuto da' Provveditori 
di Treviso guastatori a questo effetto 
spediti (z). 

E sempre più infievoliva ogni speranza 
d'accordo per le ostilità, che si prosegui- 
vano nelle lagune dalle due armate. Aven- 
do veduto i Genovesi , che era impresa 
difficilissima prendere Venezia colla forza 
dell'armi, come per avventura si erano lu- 
singati, cangiarono l'aggressione in asse- 
dio diportandosi in modo che divenisse 
blocco ed assedio insieme , tentando di 
guadagnar col tempo e coli'arte ciò che 
non avean potuto ottener colla forza aper- 
ta. Blocco , perchè padroni essendo del 
golfo , e delle foci de' fiumi per le con- 
quiste del Bolparo , Venezia situata in 
mezzo all'acque, e senza suoi naturali pro- 
dotti, non avrebbe a lungo potuto sussis- 
tere; e perciò si studiarono di tener chiu- 



( i ) Ved. Doe. num 172». 
U) Anonimo Foscarìciaoo ms. 
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t'ìj9 sì i passi del mare, e de'fiumi agli asse» 
diati, ed apefr.tr a se medesimi per intro- 
dur viveri in Chioggia, divenuta lar piaz- 
za d'arme, e comunicarne a)]' armata gros- 
sa dei Doria e alla sottile del Costatili. 
Assedio poi, perchè accampatisi comoda- 
mente a Malamocco e Poveglia,. littorali 
già abbandonati da'j Veneziani , baiavano 
continuamente la Città da due parti ; i 
Genovesi dalla banda del mare alle* Cas- 
tella dei portò di Lido, ed i Padovani 
verso la Terra ferma a Santa Marta, e 
dall'una banda, c dall'altra gli assalti 
erano frequentissiniii 

Nonostante però tanto forti erano ì 
ripari al porto, e tanta truppa vi stava 
alla difesa , che il Giustiniani lasciatovi 
dal Pisani al comando non avea che fi- 
darsi sull'esperienza e direzton del Caval- 
li; sicché la difficoltà maggiore si riduce- 
va a Santa Marta g dove Vettore ripulsa- 
va a forza di vigilanza e di coraggio i 
Padovani, che ogni giorno ne tentavano 
l'ingresso. Ma btn prevedeva che andan- 
do l'assedio in lungo doveasi poi sostene- 
re la fame, finché i passi de'fiumi fosse- 
ro in mano de'ColIegati . Fece adunque 
qualche tentativo per levare a' Padovani 
il modo di portare i viveri a' Genovesi , 
mettendo all'ordine più flotte di ganza- 
ruoli e palischermi, guidate dalla più bra- 
va gente delle sue galee , e da certi po- 
polari coraggiosi, e pratici di gue'sni, e 
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disposte in agguato in varie di quelle vai- i37f 
lì , per dove i Padovani scendendo da Ca» 
varzere e Loreo dovean passare volendo 
andare o a Cbioggia, o all'armata , ac- 
ciocché all' improvviso dessero loro ad- 
dosso , e ne prendessero Ja vettovaglia . 
Ed in fatti ove eoo poche, ove con mol- 
te barche incominciate essendosi le rap- 
presaglie ebbero, si buon successo, che al- 
tri popolari allettati dal guadagno batten- 
do a più riprese molte partite di ni mi ci, 
s'andavano sostenendo, c faceano sperare 
d'interrompere una volta quella fatale co- 
municazione. 

Se non che sul più bello delle speran- 
ze accadde un accidente , che eccitò gran- 
de costernazione nella Città . Impercioc 
chè essendo state spedite undici galee sot- 
tili a caricar grani a Corbole , i nimìci 
saputo avendolo andarono a sorprenderne 
il carico, e dato fuoco alle galee condus- 
sero le biade con gran festa a Chioggia. 
II detto infortunio turbò molto il gover- 
no , ma più ancora il popolo , che già 
principiava a sentire stretta di vettovaglie. 
Anche Vettore entrò in gravi pensieri per 
la mancanza de'viveri per le truppe, e te- 
meva che resister non potessero alle ve- 
glie continue, ed alle grandi fatiche, che 
giorno e notte dovevano sostenere. 

Dopo di ciò i Genovesi misero il cam- 
po a Malamocco con intenzione di strin- 
gere maggiormente Venezia ; e quivi in 
"pò- 
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t'379 pochi giorni formarono una bastia beri 
fornita di genti, e di bombarde, e di poi 
s'accamparono a Poveglia, ove con le 
bombarde tiravano fino al Monastero di 
San Spirito . I Veneziani per assicurarsi 
affondarono due Maràni nel canale sopra 
esso Monastero , che va a Poveglia , e 
dietro quelli ne misero un altro imbatta- 
gliato con molti balestrieri, imbal trescan- 
do nel tempo stesso tutto il suddetto Mo- 
nistero . Fu anCora posto in quel sito 
Taddeo Giustiniani con cinque galee, c 
molti altri legni minori alla difesa di quel 
canale (i). 

Frattanto Vettore sempre coli' animo 
intento a liberare i passi della Città , e 
togliere la comunicazione de' Padovani co* 
Genovesi, mandò un giorno alcuni pra- 
tici popolari colle lor barche armate al 
Castello delle Saline, il quale tuttavia si 
teneva per la Republica , e ordinò che 
standosi nascosi, e appiattati in quelle val- 
li uscissero ad assalire alquanti burchi, e 
barche nimiche piene di frumento, che 
sapea doversi in quel di trasferire dalla 
Brenta a Chioggia; e fortunatamente fu- 
rono presi. Un altro giorno altri ne spin- 
se a Badalucco , ed alla bastia detta di 
Sciocco, la quale era stata presa da* Pa- 
dovani , e da'Genovesi a'15 d'ottobre; 

* ques- 
ti) Chinazzo pig, 731, 
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e questi pure ritornarono carichi di gros- 
so bottino (i). 

In altre giornate he inviò alenili a Mu- 
rano contro le partite de' Friulani andanti 
a Ch loggia, alcuni a Brondoio , altri a 
Mafamoceoj ed altri altrove; sicché ogni 
sera ritornando alle rive di Santa Marta 
carichi di munizioni, e di vittuarie, cos- 
trinsero i Padovani a non battere _.più 
quelle vie, nè lasciar andar vettovaglie a 
Chioggia senza valide scorte . Innoltre 
rianimò moltissimo lo spirito smarrito de* 
Veneziani la presa di una galea Genove- 
se;, che ogni notte si andava a porre in 
agguato in una cava presso Porto secco 
sopra Malamocco, e nelle ore più tene- 
brosa s* avanzava accostandosi tacitamen- 
te alla Veneta palata per tentare una vol- 
ta di spiantarne qualche tratto > e d' in- 
trodursi nel Canale di San Spirito, o in 
altra parte, e sorprendere la Città. 

Riseppe il Pisani il tentativo de* ne- 
mici , ed armati avendo cinquanta legni 
tra barche , e ganzameli mandò a com- 
battere quell'ardita galea. Cattarino Cor- 
baro era il direttore dìque'Iegni, il qua- 
le avendo diviso in tre parti la sua squa- 
dra, l'assalì con tanto furore alla prora, 
alla poppa, e in costa dell'albero, e con 
un nembo così grande di treccie , e di 

' fuo- 



(i) Galeazzo Gatta» pag. ìip. 
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r9 fuochi, che alla fine fu costretta di arren- 
dersi a patti. Fu fatto prigione Bartolora- 
meo Uggiero da Savona , che n'era coman- 
dante, da cui la galea chiama vasi Savo- 
nese , e data quella alle fiamme ritornò 
il Corbaro allegro del buon successo al 
Pisani, che lo accolse co' segni della mag- 
giore amorevolezza (i). 

Questo benché picciolo vantaggio sol- 
levò tanto il coraggio de' Veneziani^ non 
essendosi mai più inteso, che da picciole 
barchette fosser prese galee , che ributtati 
indi dalle palaie con molto maggior fie- 
rezza i Padovani, per quanti sforzi faces- 
sero, non poterono mai far breccia in al- 
cuna parte. Non minore ardimento avean 
preso nel tempo medesimo alla grata no- 
vella , che l'esercito degli Ungheri avea 
liberato intieramente Trivigi dall'assedio. 

Erano ritornati gli ambasciatori dall' 
Ungheria con lettere del- Re , che biasi- 
mavano le cose fatte da Carlo in pregiu- 
dizio de' Collegati, e perà egli avea fat- 
to licenziare gli ambasciadori de' Vene- 
ziani , e si sciolse ogni maneggio di acco- 
modamento. Se non che intanto Trivigi 
tra stato fornito in modo da sostenere 
un lungo assedio, sicché dopo due mesi , 
che gli Ungheri vi si erano fermati sot- 
to inutilmente , non apparendo alcuna 
spe- 



( i ) Chinazro pag. jji. 
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speranza di acquietar la Città colla for- 17»' 
za, ed avanzandosi U stagione del fred- 
do , deliberò Carlo di levare il cam- 
po, e andare a Padova. Egli fece il suo 
ingresso in quella Città a'- cinque di no- 
vembre accolto con grande onore da) Car- 
rarese a ■■ ri-flesso del Re suo zio. Ivi si- 
fermò alcuni giorni alloggiando nel Ves- 
covato , ne'quali ebbe 'molte conferenze 
cogli ambasciatori degli alleati ; dopo di 
che per ordine- del Re Lodovico egli par- 
tì da Padova a' dieci di quel mese con 
tutta la sua comitiva-, e prese il viaggio 
dell'Ungheria fi).. ■ 

Nel giorno stesso, che il Principe Car- 
lo entro in Padova,' 'Francesco da Carrara 
mandò il suo esercito 'unitamente a mol- 
li Ungheri verso Borgoforte, e Cervarese 
per notizia avuta, che i Veneziani s'ar- 
mavano.in grosso- numero per riprendere 
Cavarzere, e discendere anche in terra a- 
danni del Padovano.. E di fatti le jenti 
collegato ardite tanto e baldanzose per lo- 
avanti erano giunte a tale, che temevano- 
di ogni cosa , e i Veneziani all'incontro 
aveano preso gran cuore. Dalle flottìglie» 
Venete ì trasporti de'Padovani al campo 
de* Genovesi erano renduii cosi mal sicuri, 



(1) Antoni) Bonfimi Rer. Ungar. Dee. IL Lib. 
X. pag. 3(6. Galeazzo GatEM* pag. J»t. 3jSi 
Tomo xv. K 
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1 579 e periceloji , che i mercatanti de grani non 
valevano piil arrischiare i carichi , e già 
tarmata, di Genova incominciava a risen- 
tirne penuria. Persisteva nondimeno jielL' 
assedici, quando intese un dì , che - azzar- 
dandosi le barche Venete dì giugnere » 
foraggiare sino a Malamocco, avevano a. 
vista di tutto il campo predato un rin- 
fresco di vino, di carni , e di due mila 
pani bianchi , che il Signore di Padova 
mandava in dono a'Genovesi. 

Colpito il Doria da rama ardifezza de" 
Veneziani incominciò a creder capace il 
Pisani di coglierlo in qualche notte alla 
«provveduta, e ridurlo a consumare il res- 
to della sna gente in un faito d' arme . 
Temeva dell'armata. di Carlo Zeno, che 
a momenti s'attendeva con, poderose for- 
ze dal Levante, sapeva i grandi armamen- 
ti, che si preparavano a Venezia, e pen- 
sando alla vicinanza dell'inverno, durante 
il quale vedea di non potere senza rischio 
manifesro persistere nell'assedio, prese una 
stranissima risoluzione, che seco trasse la 
totale rovina di quell'impresa. Egli levo 
d'improvviso a'2a d'ottobre il campo da 
Malamocco, e da Poveglia mandando in 
aria la bastia , ed, il Palazzo Pretorio , e 
rovinando da'fondamenti le case per ri- 
dursi con tutta l'armata in Chioggia . I 
PaJovanl furono allora costretti di dar 
fuoco anch'essi alla bastia di Sciocco , e 
di abbandonare Badalucco,, e tinse quelle 
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altré fortezze prossime' alle valli ^.lascian- 
dola- ricadere in mano degli antichi pos- 
seditori. - " ■ 

Esultò il Pisani a tale abbandono , e 
ritirata dell'inimico, e cercando subito di 
profittarne quanto poteva, mandò il Gius- 
tiniani a rioccupare que' luoghi , ed a; 
riguadagnare i riaperti passi del mare , 
facendolo appostare ne'canali, che da Ve- 
nezia conducono a Chioggia, ed egli si 
trasferì per impadronirsi de' passi da terra 
lasciati da' Padovani, con piccola flotta a 
Montalbano, e rìtornossene tra poco con 
ricca preda di navigli Carraresi (1). 

Non andò indi guari di tempo , che 
saputo avendo , che i Genovesi con tre 
gàlee tentavano di prendere il Castello 
delle Saline mantenutosi sino allora in 
potere de' Veneziani, accostandosegli ogni 
dì o per abbatterlo con bombarde e ver- 
rettoni , o per ottenerlo cogli assalti , 
scelse una compagnia di valorosi soldati 
dal campo di San Niccolò , ed armare 
trecento barche, e cinquanta ganzaruoli;: 
pani lina sera da Santa Marta , e andò 
ad appostarsi dietro alle alce cannuccie , 
e all'erbe delle paludi, attendendo le tre, 
galee. Queste venivano baldanaose vogan- 



( 1 ) Vei Memor. di VettOr Pisani pié: ia. e 
Mg. G«leaz2o Cattare pag. ìU . Ghinaz2à pafc 
739. 
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■ 579 do pel canale delle Saline, ma non s'at- 
trovarono un terzo di miglio discoste dal 
Casrello, che scoprirono i pennoncelli del* 
le armi de' Veneti soldati, che alcun po- 
co so prava n za varo dall'altezza de' canneti, 
onde accorcisi i Genovesi di qualche im- 
boscata, senza mettere tempo in mezzo 
girarono bordo, e a voga battuta si mi- 
sero fuggendo a ripigliare il viaggio, che 
avevano facto. Usci Vettore dall'agguato 
co' suoni delle trombe, e de'tamburi, ed 
inseguì apertamente i nimici tirando con- 
tro di loro per diritto, e per traverso, 
con furia grande verrettoni, freccie e ba-t 
Jestre, sicché gran numero de* soldati cad- 
dero o morti o feriti (i). , t 

Hanno di proprio i prosperi successi 
talvolta, che muovono gli animi più ri-, 
tenuti e prudenti ad ardite risoluzioni . 
Questo vantaggio allettò il Pisani a peni 
sare a maggiore impresa, e a quella che 
più d'ogni altra potea riconfortare la pa- 
tria oppressa da tanti mali. Egli ebbe re* 
Jazione come il Doria avea sguernite le 
galee per presidiare colla gente di esse 
Ghioggia, e non ne avea tenute allesti- 
te, che ventiquattro (2) , le quali aveva 
anche spedite» in Istria per farvi carico 

" ■ '■ ■= ■ ■ - .. - 

( 1.) Chinazzo pag. 740. ' 
(1) II Chinazzo e gli altri Cran.is:i Veneziani 
dicono n, ma ì Gattari dicono ij. 
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q*ì frumento. Avuta questa notizia s' imma- 
ginò di poter con repentino assalto sor- 
prendere quella Città. Nulla temendo il 
pericoloso cimento, e la difficoltà della 
impresa, tutto in un tratto lasciò di dar 
la caccia alle tre galee fuggitive, e come 
pratico de* Cariali per la via più breve 
e più spedita Si presentò alla Città, e in 
iin momento l'assalse. Appena impegna- 
tovi il piede si avvide , che i gran dise- 
gni j i quali in lontananza pajono facili , 
bene spesso vicini non corrispondono. Nel 
primo impeto inaspettato non colse quel 
vantaggio, che egli aveva sperato, e vi 
furono pronti t aiutici a trattenerlo bas- 
tantemente. 

Intanto allo strepitoso rimbombo delle 
bombarde, e delle grida de' soldati i Ge- 
novesi j e i Padovani erano tutti corsi al- 
la battaglia, ed urtando per ogni parte, 
e ferocemente combattendo rispinsero ì 
Veneziani, e gli sforzarono a ritirarsi; il 
Che fece li Pisani in bel modo, ritornando 
a S. Marta con tutti isuoi da tutti applau- 
dito, ed ammirato, dove fatta la rassegna 
non ritrovò esser mancati nel fatto d'ar- 
mi de'nobili, Se non che Antonio Grade- 
nigo j é trenta popolari i e dicci barche t 
Nè poteva la sua ritirata essere stata più 
a tempo, avendosi poi saputo, che il dì 
appresso si erano restituite in Chioggia 
le 24 galee, da'Comandanti delle quali 
essendosi inteso il successo t e la temerità 
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tng piena di valore del Pijani , si diedero 4 
presidiare e fortificare la Cicca ancor me- 
glio che prima. 

Quantunque questo primo tentativo di 
lui fosse andato a vuoto, non riuscì inu- 
tile affatto; imperciocché il decantarsi ila 
per tucco 1' ardir del Pisani suscitò una 
nobile emulazione negli animi de* Citta- 
dini, e il desiderio di ritentarne l'impre- 
sa, tanto più che da molti credevasi non 
aver avuto buon successo la prima volta 
per le poche forze, che aveva it Pisani; e 
giudicavano, che se vi ritornasse con più 
possente squadra, avrebbe potuto, come 
suol dirsi , con un colpo di mano age- 
volmente averne l'intento. Così alcuni 
pensavano, e questa fu la ragione, di cui 
si valsero Zaccheria Contarmi , e Pietro 
Giustiniani eloquenti Senatori di quel 
tempo per persuaderne il Senato. Fu duo» 
que con larghezza di arbìtrio , e pienez- 
za di autorità accordato l'incarico di ua 
secondo tentativo a Vettore . Tolti egli 
però dall'arsenale duecento ganzaruoli , e 
gran mimerà si di barche , che di grossi 
navigli, e fattosi seguire in certa distanza 
da sei galee del Cavalier Giustiniani all' 
alba del di sesto di novembre si cacciò 
in alto mare , e con prospero vento si 
spinse in faccia il porto di Chioggia con 
disegno di attirare da quella parte lo sfor- 
no maggiore de'Ganovesi , onde attaccar 
poi , quando fosiero ivi impegnati 3 im- 
pro- 
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prò vvìsa mente da qualche altro lato la *37? 
Città, dove fosse meno guardata. 

Giunto la porto distese in ordine di 
battaglia alla bocca quell'armata, ed ani- 
mate le brigate, e le ciurme fece mostra 
di voler dare un assalto . Avvertitone il 
Doria corsero ìn fretta le sue genti raccol- 
te a suón d'i tromba p^r Chioggia , chi 
■ sul lido conducente al porto, e chi sulle 
galee ritornate dall'Istria, e chi sui legni 
del Carrarese disponendosi a ricever Pan- 
salto . Per maggior sicurezza il General 
Genovese mandò in bocca del porto una 
grossa galea con quattrocento balestrieri t 
e poi dispose in terra sul porto per guar- 
dia di essa infinite genti con duecento 
pavesali. 

Levate l'ancore, e dato de'remi in ac- 
qua si sforzavano Ì Veneziani di superarne 
la bocca, e dietro le barche; s'affaticava 
il Giustiniani per la ricupera di [alcune 
Venete Cocche rimaste nella foce di quel 
porto fin dal tempo, che i Genovesi se 
jì* erano impadroniti; quando il Pisani 
secondo il suo divisamemo veduta la mag- 
gior parte de'Genovesi colà concorsa, ed 
azzuffata co' suoi , lasciatevi all' espugna- 
zione le barche, ed i grossi navigli spai, 
leggiati dalla flotta del Giustiniani , ci 
ti tolse di mezzo dell'azione alla testa de* 
duecento ganzaruoli, girò verso Brando» 
lo , ed ivi messa piede a terra condusse le 
brigate aite -sa lime 5 : ed; io un momento 
K 4 pre- 
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«379 prese sei belfredi con Je bandiere del Car- 
ro, non. trovandosi alcuno alla loro dife-> 
sa, e saccheggiò quantità grande di fru- 
menti , e messa dì nuovo in marchia la 
truppa per la via di Brondolo pasiò i' 
improvviso ad assalir la porta detta Ma- 
riana, sperando 0 di espugnarla, o di far 
opportuna distrazione a'rimici, che- met- 
tevano le barche in disordine verso il por- 
to, superate dallo sfarzo delle galee Ge* 
no rési. 

Ugolino degli Angelieri era al presidio 
di quella porrà , e sostenne co'suoi frati* 
camente l'assalto di Vettore; anzi volen- 
do dimostrare superiorità nella zuffa usci 
dalla Città con duecento eletti balestrieri 
Padovani , dando la carica alle Venete 
brigate. L'attacco ben presto pel calore 
d'ambe le parti si rivoltò in formale , e 
sanguinosa battaglia; ma rispinti in fine 
i Venezìari sino alle rive, alle quali aveva- 
no lasciati 1 ganzaruoli , e già volte io 
fuga le barche al porto, pensando* a pre- 
servare il rimanente suonò Vettore a rac- 
colta. In questo attacco de' Veneziani mol- 
ti rimasero morti, e presi, fra i quali 38 
di tagli,!, e 22 ganzaruoli, e alcune bar- 
che. Nondimeno quantunque l'esito non 
avesse corrisposto alle speranze , Vettore 
non si smarrldi coraggio, ma levatosi da 
Chioggia andò senza essere inseguito col 
resto de'suoi a presentarsi al Castello di 
Montalbano, e avendolo smantellato in 
A. gran 
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gran parte , c maltrattato il presidio ri- 137* 
torneisene al solilo posto di S. Marta (1). 

Questo secondo esperimento fece cono- 
scere, ch'era bensì l'impresa difficile, ma 
non impossibile, anzi tanto più attizzò il 
dispetto, e la rabbia de' Veneziani per ve- 
dersi imprigionatj da'nimici j e fece cre- 
scere la voglia dì cacciarli da quell'asilo, 
credendosi che con maggiore apparecchio, 
e con armate più poderose a felice esito 
si sarebbe condotto l'affare . Pertanto il 
Pisani unitosi agli altri Capitani a matu- 
ro congresso) e fatto venire anche il Ca- 
valli con vigorosa eloquenza persuase la 
necessità dell'impresa, tanto più che i vi- 
veri incominciavano a mancare nella Cit- 
tà, e il popolo apertamente ne mormo- 
rava . 

Secondando il Senato le premure dell' u» 
niversale ordinò, che fossero subirò alles- 
tite quaranta galee colla elezione per ognu- 
na di un sopraccomito ; e tanto ingrandì 
per questa deliberazione l' allegrezza del 
popolo, che in due soli giorni trentaquac- 
tro se ne videro intieramente allestite . 
Accresceva vigore la dichiarazione del Do- 
ge Andrea Contarini , che nulla curan- 
do gli acciacchi della grave età giunta 
agli «noi settantadue, voleva essere diret- 
tore dell'armata, affermando di essere pron- 
10 

ti) Galeazzo Gatraro pag. 393. -Garesino , Sa- 
bellico, dimazzo ec. .-. 
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'379 to a. sagrificare di buon animo gli ultimi 
giorni suoi alla salute, ed alla gloria del- 
la Kcpublica. 

Per supplire a'dispendj, che ricercava 
il mantenimento di tante genti , essendo 
l'erario del tutto esausto , e la esazione 
de'publici diritti assai malagevole per la 
confusione delle cose, deliberò il Senato 
con publico decreto , confermilo poscia 
dall'autorità del Consiglio Maggiore, che 
terminata la guerra fossero baloccate tutre 
le famiglie, che avessero in terra, in ma- 
re, o sopra i lidi offerte le vite, e le 
sostanze con vascelli, milizie, e vettova- 
glie , o in altra maniera alla difesa della 
patria , e che alle trenta che fossero ri- 
mase superiori di voti s'intendesse co*pos- 
teri conceduto ]* onor perpetuo della no- 
biltà Veneziana • Non si volle però la- 
sciar le altre del tutto escluse dalla pu- 
blica munificenza; e però fu decretato, 
che sì dovesse loro ogn'anno dispensare dal 
Senato cinquemila ducati in testimonio di 
onore, e di grazia, e cosi invitate dal lu- 
singhevole premio ne corsero a gara ad 
offerirsi cinquantanove (i). 

Era già tutto pronto nella Veneta ar- 
mata per attaccar Chioggia con tutte le 
forze, nè altro si attendeva per muover., 
si, che l'arrivo di Carlo Zeno, il quale 
si 

(i) Chinazeo pag, 73J, Andrea Gattira pag. 
jitì, Sibeflico ec. 
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si aspettava fino dal maggio scorso . Ma 
i disagi della carestia, che si provava in 
Venezia , (accano, che il popolo già quasi 
ridotto alla disperazione , non volesse sof- 
frire più indugio . Quando poi egli sco- 
li, che a' il di decerobre Raffaello de* 
Roverinì da Genova Capitano dell'arma- 
ta Padovana avea predato presso Corbole 
sul Po quaranta legni grossi dì Lombar- 
dia carichi di frumenti, formaggi, e car- 
ne salata per Venezia, e che due giorni 
dopo ne avea preso altri quattordici prò-, 
venienti da Mantova pieni di vettovai 
glie (i), disperatamente andava gridando, 
per le piazze , e per le contrade ( cjw 
troppo lunga e penosa cosa era il voler 
attendere Carlo Zeno, morendosi intanto 
di fame, e che era tempo ormai di usci- 
re coll'armata, e andarsene sotto Chiog- 
gia, giacché tutto era pronto e preparata 
per quell'assedio. 

A queste grida universali sì aggiunse 
la nuova pervenuta a Venezia , che per 
occasione della divisione di que' bottini 
era nata guerra intestina in Chioggia tra 
i Capi della Lega, e i popolari, ed erano, 
venuti tra loro alle mani , succedendo ogni 
dì uccisioni e tumulti. Vettore allora in- 
sinuò, non essere prudente avviso lasciarsi 
sfuggire dalie mani sì bella opportuni , 
e pe- 



( t ) Galeazzo Gattaro j»B' 33S. 



*5i Librò 

*37é e però decretata senz'altro aspettare 

Scita, e ragunara l'armata al suono dell* 
gran campana di San Marco > parti dal 
suo posto di Santa Marta , e comparve 
in piazza. I?i si uni col vecchio Doge» 
al quale era staio dato per ammiraglio* 
col titolo di Vicecapitanò di tutte le 
Venete insegne, e raccolto il popolo sot* 
to il publico stendardo , e celebrati con 
gran pompa, ed acclamazioni t sacri riti 
in San Marco j montò l'ammiraglia a' fian- 
chi della Capitana Ducale seguita dal ri* 
manente delle numerose galee, e degli al- 
tri legni, e andò al Lido. Ivi si fece la 
rassegna de' legni , e furono ritrovate ìe 
galee al numero di 34, i ganzaruoli a'6o, 
due gran Cocche, ossiano Mareiliane, che 
furono molto osservabili in quell'assedio, 
e delle barche di tutte le dimensioni e fi» 
gure dalla più grande arrivando sino a* 
palischermi se ne contarono alla somala 
di quattrocento. 

Oltre a queste galee Ve n'ebbe Un'altra 
assai considerabile di tutto punto armata da* 
Trivigiani, quantunque fossero anch'essi 
dalla fame oppressi per modo che erano 
stati costretti 3*29 di novembre mandar 
fuori di Trivigi le donne , e i putrì , e 
gli animali inutili, onde riparare come me- 
glio potevasi alla urgente nccessirà (t). 
Ques- 



( i ) Anonimo Fosciriniam) ms. 
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Questa galea si. chiamò la Trivigiana , e U79 
vi montavano sopra Ricciolino degli Az- 
ioni , Jacopo degli Azzoni , Jacopo da; 
Rovero Gonfaloniere, che portava lo Sten- 
dardo di San Marco, Gian-Andrea da Ro-. 
vero. suo fratello , Giovanni Galletto di 
Scrasio , Marco Avogaro , Gerardo dal 
Merlo, ed altri molti e Nobili , e Cit- 
tadini, e plebei (i) , i quali condussero 
seco una bombarda delle maggiori , che 
sì fossero fino allora vedute. 

I Capi della Veneta armata prima dì 
partire dal Udo deliberarono di compartir- 
la in tre divisioni. La vanguardia fu data 
a condurre a Vettof Pisani in compagnia 
di Taddeo Giustiniani con quattordici 
galee , e le due Cocche con un ordine 
che andassero innanzi per piantarle, se fosse 
Joro stato possibile, in bocca al porto di 
Chioggia , onde dentro chiudervi 1? ini- 
mico . Alfa testa della retroguardia fn : 
posto Federico Cornaro con altre dieci ga- 
lee bene equipaggiate, acciocché guardasse 
i canali, che si lasciavano alle spalle; e il 
Doge si tenne in mezzo del corpo di 
battaglia con la parte più force, e la più, 
scelta soldatesca, e co' legni da carico, 
le munizioni da bocca e da guerra , e la 
fiotta minuta guidata da Giovanni Bar- 
barigo. 

Sciol- * 

(i) Ved. Doc. Dum. mi- 
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1375 Sciolto fi congresso si assistè ad un' al- 
tra messa solenne nella Chiesa di San 
Niccolò di Lido, e benedetta dal Vesco- 
vo l'armata con moni , e feste sciolse 1' 
ancore alia metà della notte de' ai di de- 
cembre, e salpò' verso Chioggia . Fu il 
primo Vettof Pisani t e dietro a lui il 
Giustiniani a giungere sopra il porto di 
Chioggia due ore innanzi giorno , e non 
avendo ritrovato chi loro impedisca l'in- 
gresso, appostarono le due Cocche preci- 
samente alia bocca per affondarle , mara- 
vigliandosi altamente, che neppur una ga- 
lea non vi tenessero i nemici alla guar- 
dia, e neppure un legno si avanzasse per 
disturbarli. 

Pervenne intanto anche il rimanente 
dell'armata, che fatto a largo da terra un 
giro d'intorno Chioggia, piantò poi le 
ancore lungo quel littorale presso 1' im- 
beccatura del porto . Volea Vettore che 
in quel momento s' affondassero Jè due 
Cocche , e vi si fabbricassero sopra due 
bastie, ed era saggio e prò rido il consi- 
glio soprattutto pel momento di eseguir- 
lo, ma agli altri Veneti Capi parve op- 
portuno, che fosse prima da ristorarsi dal 
patimento di quella prima mossa. E ques- 
to fu grave fallo, perchè intanto inimici 
s'accorsero della loro venuta, ed ebbero 
tempo di prepararsi alla difesa. 

Fu dato principio all'opera tirando le 
Cocche una accanto la riva della spiaggia 
ap- 
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appena denteo la bocca ( sito chiamatola 1 
Lo va ), e l'alerà a traverso la stessa im- 
boccatura nel largo dell' acqua . Quando 
si fu là si scuoprì nel fondo del vasto 
porto la squadra Genovese Composta dì 
trenta galee disposta in ordine di batta- 
glia , e si videro sparsi da lontano per 1' 
arenoso lieo piccoli corpi avanzati d'in- 
fanteria Padovana nascosta dietro certe al- 
tezze di sabbia. Ciò nulla ostante Vetto- 
re fece smontare dalle galee Becco da Pi- 
sa , e Niccolò Galerano, che erano i due 
Capitani stranieri, il primo con ottocento 
fanti forestieri , ed il secondo con quat- 
tromila Veneziani, e dopo averli tragittati 
con piccole barchette sul lito di Chioggia 
picciola, gli fece avanzare, e disporre in 
ordinanza per sostenere in ogni caso la 
sortita dì que'dclla Lega, e coprire intan- 
to il lavoro ideato della costruzione delle 
bastie sopra le Cocche. 

Ma incominciata essendone la costruzio- 
ne cadde in animo fuor di proposito a 
qué*due Capitani troppo ardimentosi di 
portarsi a riconoscere gli alloggiamenti 
de* ni mici , e però spiotisi avanti su pel 
littorale furono scoperti da uno di quo* 
drappelli Padovani, che stava in agguato 
dietro i suddetti monciceJli di sabbia , e 
messosi sull'anni fc'giugner tosto a que' 
di dentro l'avviso dello sbarco nimico. II 
Becco e il Galcrano furono da Vettore 
avvertiti con varj segtrali, che non s'inc 
noi- 
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-? nolirassero più di quello, che avean (at- 
to; ma rigogliosi, e di- militar presunzio- 
ne pieni nulla badando aVegni assalirono 
quel primo picchetto . Vedendo Vettore 
attaccata la zuffa , e prevedendo agevoi- 
mente non poter esser ella-, che una- dis- 
posizione alla battaglia, fece che il presi- 
dio della- Cocca, ch'era presso terra, fe- 
risse con balestre gl'inimici per sostenere 
r suoi . Al rumore della scaramuccia si 
mossero tutti i Padovani , i< Friulani, egli 
Ungheri che erano in Chioggia dalla par- 
te di terra, e i Genovesi colle galee dal 
fondo del porto . Da questo Ambrogio 
Doria , e Napoleone Grimaldi incomìa- 
ciarono a bombardare le galee di Vetta» 
re , che più delle altre starano esposte; 
da quella Pietro Doria, il Monteloro , e 
il Ghisilieri usciti pel ponte della Città 
attaccatone* il Becco, e Galerano , e Var 
zuffa fu di tale importanza, che impegnò 
nell'azione tutta la Veneta armara . 

Il Doge sì diede nel centro a far ani- 
mo a' suoi ricordando loro le mogli , i 
figli, le sostanze, e la libertà, che tutte 
dipendevano da quella giornata; e il si- 
mile fece il Pisani dalla sua parte . Ma 
l'esercito nemico ferocemente combatten- 
do incominciò ad esser superiore nella bat« 
taglia. Allora solkvaronsi altissime grida 
tra quelle schiere, mettendosi a schernire 
il nome del Becco, ed esclamartelo ad al- 
ta voce ; dà al bino , dà al beccai, alle 
quali 
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grida quel condottiete d' armi impaurito iJ7» 
si mise a fuggire, e mentre volea salire 
sopra una galea cadde dal ponte nell'ac- 
qua con tutte le gemi che avea seco , e 
s'annegò. La sua paura , e la sua morte 
mise in disordine la Veneta infanteria, e 
come avviene, che lievissimi accidenti de- 
cidono talora del destino delle battaglie, 
ciò vedutosi dal corpo diretto da Gale- 
ratio si diede anche quello alla fuga, vol- 
gendosi a cercar ricovero sull'armata. 

Questa che nel tempo medesimo, che 
in terra si combattea, era alle mani col- 
ie galee di Ambrogio Doria , le quali 
rendevano a distruggere 1* innalzamento 
della bastia, fu soprammodo sconcertata dal 
disordinato concorso delle truppe da ter- 
ra , quantunque fosse riparata dalle ap- 
postate Cocche, che le faceat) parapetto. 
Vettore fece ogni sforzo per preservare 
h bastia, che con gran magistero e pres- 
tezza avea quasi ridotta al suo termine ; 
ma finalmente venne fatto alle ciurme Ge- 
novesi di appiccarsi il fuoco , ed incen- 
diarla, facendo prigioni gl'ingegneri, egli 
artigiani, che vi lavoravano (1), 

Dalla banda de* Veneziani la perdita 
consistè in seicento tra annegati , ed uc- 
cisi, e totale sarebbe stata la rotta, se il 
Pisani vedendo, che gì* inimici nel caccia- 
re 

( 1 ) Cìiinazzo pag. 71 1. Gatrari pag. 139. e seg. 
Memorie di Vettor Pisani ec. 
Tomo xv. L 



W9 re le nostre genti Fuggitive s* innoltarvd- 
no persino a metter piede sopra alcune 
delle Venere galee, non ne avesse spinta 
una con gente scelta a frapporsi tra la, fi* 
va , e 1' armata . Perlochè quella galeà 
con tiri incessanti di verrettoni dall'uni 
parte, e dall'altra separò la pericolosa co- 
municazione del lido ai legni, e salvando 
questi dall' essere investiti , sopraggiunta 
la notte, costrinse i Padovani, e le altre 
genti a contentarsi della riportata vitto- 
ria, e ritornarsene in Chioggia. 

Non si smarrì peraltro il Pisani al si- 
nistro successo, anzi confortando il Prin- 
cipe alla continuazione dell'impresa lo fé* 
giurare solennemente sull'else della spada, 
che non sarebbesi levato di Chioggia , se 
non l'avesse riacquistata, e mantenendo 
in ordinanza l'armata fece introdurre un* 
altra Cocca in luogo dell'arsa, e gettati- 
ne i ferri in acqua , e calatene le vele 
v'incominciò sopra una nuova bastia. Ne 
fu Pietro Doria avvertito, e tratto tratto 
ch'ella si andava alzando, veniva stimo- 
lato da' suoi a sturbarne il compimento; 
ma Pietro superbamente risponde» dicen- 
do: lasciate fare, che quello che i fenezia- 
ni faranno in un giorno , io disf arollo in un 1 
era. 

S'andava dunque affrettando il lavora, 
quando un altro importuno movimento 
di un Veneziano simile in qualche mo- 
do a quello del Becco , diede occasione 
ad 
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ai un secondo pericoloso cimento. G10* J 37f 
vanni Negro ammiraglio del Giustiniani 
pieno di ardore, e. di quella temerità , 
che non va mai disgiunta da poco senno , 
si mise ad alta Voce a beffeggiare i Ge- 
novesi, e a provocarli come un campio- 
ne a battaglia , senza badare alle conse- 
guenze, che ne potean derivare. Il Da- 
ria, che non s'era mosso alle rimostran- 
ze de' suoi, si senti punto dagli scherni 
del Negro, e però mandò sette galee ad 
abbattere la fortezza, che appunto all'ar- 
rivo dì questa squadra era stata compita. 
Il Negro parte assistito da' tiri delle ga- 
lee del Giustiniani suo Comandante, è 
parte dalla fortuna difese per qualche bre- 
ve spazio di tempo l'assalita bastia. Ma 
essendosi divisi con buon ordine i Geno* 
vesi incominciarono a combatter la Coc- 
ca da tutti i lati , e poi vi appiccarono 
il fuoco. 

Vettore accorso per sostenere 1 suoi 
operò da prode uomo e valente , ma non 
potè ricuperare la Cocca, e il Negro fu 
astretto a gettarsi in. mare con que'che lo 
seguivano ; e furon fatti de* suoi molti 
prigioni , e molti tie furono tagliati a 
pezzi . La Cocca ardendo sino a pelo d' 
acqua andò da se stessa ad affondarsi alla 
bocca del porto detta la Lova, e le erup- 
pe Genovesi trasportare dal piacere di 
quella apparente vittoria piene di allegrez- 
za corsero trionfanti in Chioggia . Ne 
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Un s'avvidero, che rimanendo a quel modo 
con l'affondata Cocca la bocca del porco 
otturata, nè potendo più per questo usci- 
re, o entrar liberamente, come prima fa- 
cevano, s'cran venuti a chiuder da se me- 
desimi , ed a somministrare a* Veneziani 
largo campo di continuare l'assedio. 

Vettore vedendo ritirati i nimici della 
Città mandò a prendere a Venezia altre 
due Cocche , e cogliendo i] tempo , id 
cui stavano i Genovesi godendo del lu- 
singhiero trionfo, caricata la già affonda- 
ta di grossi macigni , e quantità di pie- 
tre, vi soprappose l'una all'altra le due 
nuove Cocche , e cintele con fortissima 
porporella d' ognintorno , vi ricominctà 
sopra per la terza volta un' altra bastia, 
che fu poi l'ultima da quella parte . Le 
galee Genovesi, e le truppe Padovane si 
mossero per (smantellarla , ma incontrato 
avendo le prime l'intoppo della porporel- 
la, e delle Cocche mandate a picco, e 
le seconde l'opposizione del Veneto eser- 
cito s'avvidero allora dell' error fatto il 
giorno innanzi , e confuse e disordinate 
furono costrette quelle a ritornar a* loro 
posti, e queste in Città. 

Poco giovando la chiusura del porto 
di Chioggia , quando rimanesse aperto 
agli assediati quello di Brondolo 5 furono 
spediti a quella parte con dieci galee i Prov- 
veditori Vettor Pisani, e Taddeo Giustinia- 
ni, i quali aveano assunto tal carico, al- 
lor- 



DigitizGd by GoOgfe 



Decimo ottato. iSi 
lorchè dal Doge fu prefa la direzione dell' 137» 
armata . La nuova deliberazione riuscì 
grandemente molesta al Doria, che com- 
prendeva il rovinoso effetto, ed il fatale 
'eccidio di tutta la sua armata ; e però 
tentò di divertire la decisiva disgrazia con 
risoluto assalto. Alla imboccatura di que* 
canali, ne* quali era venuto fatto a Vet- 
tore di affondare tre burchi, uno in quel- 
lo , che conduce al porto di Brondolo 
presso un Monistero detto San Michele, 
e due nel canal maestro, che va alla Tor- 
re delle Bebbe accanto San Biagio, fu 
attaccata ima battaglia, che a poco a po- 
co divenne delle più ostinate e crudeli , 
La rabbia, e la bravura de' Genovesi, e 
de' Padovani lottava col vigore , e colla 
gagliardia de' Veneziani , e molto sangue 
li sparse dall'una parte, e dall'altra. Fi- 
nalmente le ciurme di Vettore , sopra le 
quali egli aveva un mirabile ascendente , 
precipitarono con impeto tale contro ri- 
nimico, che le galee Genovesi furono as- 
trette a cedere, e ritirarsi l' una dietro 
l'altra presso il Monistero di San Mi- 
chele (1). , J.. .' 

Alla fama dì queste prove di valore it 
Senato raccomandò al Pisani la oppugna- 
rione di Brondolo, dando a lui solo' l'as- 
soluta potesti, ed arbitrio di quell'impre- 
sa. "! 

(1) Clàngaci p»g. 741. 7**. tJi „!; ■'. :w 
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, ì79 sa , Allora pieno egli di coraggio pel 
nuovo onore impartitogli distribuì le ga- 
lee , assegnandone alcune al sito di San 
Biagio a guardia del Canal delle Bebbe, 
altre al Canal del Becco , ed altro nu- 
mero disponendo in ordinanza dietro una 
gran secca , che larga in figura di piaz- 
za si alzava all' imboccatura del porto . 
Indi mandò centocinquanta barche arma- 
te del Barbarigo al passo del Canal Lom- 
bardo , donde scender potevano t Pado- 
vani dalla Terra férma a soccorrere i Ge- 
novesi , ed egli si tenne nel mezzo di 
questi varj appostamenti . Con sì fatta 
disposizione egli fu in istato di rispingere 
i Genovesi ogni qua! volta tentarono di 
uscire da Brondolo , e di chiudere loro 
tutte le strade , onde portate fossero a" 
medesimi vettovaglie, delle quali già in- 
cominciavano a péniiriar sommamente. 

Vedendo i Genovesi di non aver po- 
tuto passare verso Brondolo, deliberarono; 
d'impossessarsi del Monastero di San Mi- 
chele, ed ivi fortificarsi, perchè con ques- 
to mezzo venivano ad avere T uscita del 
porto libera, andando il canal maestro 
appressò detto Monastero . ^P&rtariKj' aUi 
2:7' uscirono di Chioggia - con -gran geo* 
te, ed entrati in detta Monastero Io for- 
tificarono con-ballftdori^ e coti grandi bei- 
tresche d'intorno fossi , e contrafossi a e vi 
misero dentro assai Bombarde, ~che tiravano 
contro le galee de' Veneziani^ e -fecero 
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esso luogo tanto forte, che era sicurissi- 1 
mo per ogni battaglia di mano (1). 

Dopo di ciò si accinsero a fare una 
bastia sopra la punta» il che se fosse lo- 
ro riuscito, avrebbe portato grande danno 
all'armata di Vettore. Il Pisani accortosi 
della direzione de' Genovesi mandò con- 
tro loro il Barbarigo colle sue barche , 
ed egli sì spinse innanzi colle sue galee 
tanto appresso la bocca, quanto it canale 
lo permetteva. Qui fu appiccata una nuo- 
va battaglia; ma alla fine fu forza , che 
i Genovesi si ritirassero. Onde Vettore 
prese la punta di Fossone, in cui all'in- 
contro di Brondolo fece subito un fòrte 
bastione, e lo forni di bombarde y e man- 
gani , che di continuo tiravano dentro 
del Moneterò, piantando in terra un cam- 
po di genti d'armi , delle quali era Cs- 
pitaoio Giorgio de'Cavalli figlio di Gia- 
como, con bella gente , e assai balestrieri 
Veneziani (2).. 

I giornalieri avvenimenti avvegnaché 
presagissero fortunato, fine, non erano. pe- 
rò bastanti a confermare i Veneziani nel- 
la tolleranza , la maggior parte de* qua- 
li non avvezzi a* disagi della milizia, vo- 
levano ritornare alle loro case, dichiaran- 
dosi impotenti di soffrire più a lungo le 
fatiche ■ed,- ÌMÌgori del verno, e gii i.più. 
- . ■ ' '■ sedi. 

(il Ch inizio, pag. 741. 

(1) China?.™ pag. 74J,. V ■■■ 
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'379 sediziosi aveano mosso tumulto generale, 
il quale vie maggiormente s' accrebbe , 
quando osservarono, che i Genovesi fab- 
bricavano una fortissima muraglia 4 S. 
Caterina . Allora presero a sospettare , 
che con molta facilità si in terra , che 
in mare potevano da quella venir chiusi 
ogni poco di soccorso , che a* Genovesi 

' avesse spedito il Signore di Padova per 
la via della Torre nuova , o delle Beb- 
be; e quindi farro universale lo smarrì* 
mento, e la paura nelle genti da terra, 
e da mare di quel riparto si gridò da 
ogni canto, che conveniva levar l'assedio, 
e ritirarsi a Venezia. 

Con carezzevoli ed umani modi prese 
il Pisani ad esortar tutti a durarla intre- 
pidi ancor per poco , che essendo dispe- 
rato il caso della sortica dell' armata ni- 
mica da Brondolo in breve o colla fame, 
o col ferro i nemici sarebbero superati . 
Indi si mise a narrar loro con efficaci pa- 
role , come Trivigt s' era onoratamente 
sostenuto contro le armi Unghere e Pa- 
dovane, come Nestore Manfredi spedito 
da Bernabò Visconti era con mille e cen- 
to lancìe, e due mila fanti alle porte di 
Genova, come Carlo Zeno, dopo rimes- 
so in trono J'Imperator Calojanrji era pas- 
sato con quindici bene armate galee a* 
danni della riviera di Genova , ed avea 
devastato con incendj, e con terrore de- 
gli abitanti il paese di Porto Venere si- 
no 
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no a* confini della Città capitale, come '37» 
il suo arrivo era già vicinissimo , e che 
allora col di lui rinforzo sarebbe ascesa 
la Veneta squadra al numero di cinquan- 
ta galee: forze sufhaentissìme a debellare 
i Genovesi. Aggiunse che Lodovico Re 
d'Ungheria, il più tremendo tra gli al- 
leati, altronde distratto, inclinava alla pa- 
ce senza più badare ad assistere i Geno- 
vesi, e che il Duca d'Austria, e il Pa- 
triarca d'Aquileja non ispedivano più soc- 
corsi al Carrarese. Fece eziandio loro ri- 
flettere come il Pontefice , il Signor di 
Ferrara , e quello di Mantova , e gli altri 
Principi d'Italia tutti mossi ormai a com- 
passione de' Veneziani maneggiavansi in 
ajuto loro (1). 

A sgomberar» le dubbiezze dalle menti 
degl* impauriti Veneziani giunse opportu- 
no dal mediterranee Carlo Zeno colle 
sue galee . A' replicati messi del Senato 
sollecito navigando verso la patria era 
giunto nel primo giorno di gennaio del 
1380 a vista di Chioggia , alla di cui 
comparsa, se grande fu il giubilo nell'ar- 
mata de' Veneziani , non minore fu la 
confusione ne'nimici, che prevedevano ine- 
vitabile il loro eccidio.. 

Fecero i Genovesi due altri tentativi 
per uscire di Chioggia ; ma tale fu la 

bra- 

(1) ChinaEzojwg. 7*4. Gitoli, Sibellico, C»- 
resino ec. "~,7c.".V- > 
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3I0 bravura de' Veneziani , che sempre ven- 
nero rispinti con perdita delle loro genti. 
Allora Vettore compì le fortificazioni, che 
si erano incominciate, e che furono stur- 
bate dalle frequenti sortite del Doria , ed 
ai coperta del continuo bombardamento , 
con cui dal Forte di Fossone rispondeva 
a quello, che gli si facea da! Monistero, 
mandò a picco in mezzo la bocca di San 
Michele due galee imbrandate , e chiusa 
l'angusta foce da doppie robuste catene 
di ferro, terminò l'opera a simiglianza 
di quella della Lova. Ei vi pose di guar- 
dia Francesco dalle Boccole risoluto Co- 
mandane con cinque galee , e lasciò in- 
di , che il Doria fantasticasse a sua pos- 
ta , e studiasse stratagemmi per tentare 
l'uscita, essendo certo, che ritrovandosi 
ormai chiuso da tutti t lati, ogni impre- 
sa , che avesse tentata , o sforzo , che 
avesse fatto , tutto era per essere di po- 
co, o nessun momento. ■ — . ■ 

Il Signore di Padova dal canto suo 
tentava ogni mezzo ; per ajutare i Geno- 
vesi] e le sue gènti j che erano in Chiog- 
gia , e però egli' aveva ordinato , che si 
dovesse fare un ponte, che da quella Cit- 
tà tirasse fino a Brondolo in: modo che 
dailfnn luogo all' altro andar ; si potqsse 
senza alcun bisogno di barca . Questo la- 
voro fu compito a'sette di gennajo (1) ■ 

•>'■- • E pcr - 

(1) Ved. Galeazzo Gattaro pag. 3*1- 
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E perchè già prevedeva un esito infelice 1380 
pegli assediati , egli ordino , che colla mag- 
gior sollecitudine si lavorasse nel Castel- 
lo di Pieve di Sacco, che fabbricava per 
difesa di tutto il Pievato ad ogni even- 
to; e questi lavori furon fatti con tanto 
ardore , che ; priaaa del finir di . gennajo 
fu quel Castello ridotto al suo compi* 
mento (1). 

Venuto a: capo il Pisani di chiudere il 
nimico da ogni parte, incominciò a bat- 
tere Brondoio con frequenti colpi di arti- 
glierie. Nel tempo stesso egli facea batte- 
re anche Loreo, il quale essendo difeso 
da un Genovese traditóre., Sa .dato a' Ve- 
neziani a' 13 di gennajo pel prezzo di set- 
cento ducati d'oro {2). Fra le molte 
bombarde di cui servissi in quell'assedio 
il Pisani} due ve n'erano di una strana 
grandezza . Una chiamavasi la Trivigìa- 
na, e lanciava sassi del peso di cento no- 
vanta cinque libre, e l'altra la Viniziana 
di cento e -quaranta . Egli le fece ambe- 
due caricare lasciando le altre dà-p^rie,, 
che fino allora aveano fatto poca brec- 

!■•■■ ; ;,, .pia - 

— - . u. < m 

( 1) Galeazzo Gattaro pag. 359. " 1 
(i) Scrive così Galeazzo Gacraro; all'incontro 
il Cliioazzo pajt. 753 , e Andrea Gattaro pap. ijì. 
scrivono , che Loreo fu preso ;per forza d' armi , 
non avendo potuttf sostenere i! Castello la rovina 
delle bombarde, e spezialmente di quella che si 
chiamar» fa Trivigian*. 1 ■ : 1 ■ ■' - ' ' • 
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eia, c scaricò la Trevigiana dal Forte dì 
F ossone verso Brondolo. Questa fece tan- 
to fragore, e tanca rovina, che cadde a 
terra tutto in un colpo l'alta torre di 
San Michele, e feri, accoppò, ed infran- 
se la maggior parte del presidio ivi ac- 
campato. Ma il danno maggiore, che vi 
recò , si fu che i sassi e le pietre, ch'el- 
la fece scagliare da'muri diroccati, anda- 
rono a percuotere lo stesso Pietro Doria 
e suo nipote, e la ferita fu tale che po- 
co appresso morì. Questo tristo avveni- 
mento accadde &* 25 di gennaio (1). 

In molte parti erano giunti gli avvisi , 
e massime in Lombardia, che ì Venezia- 
ni tenevano assediati i Genovesi in Ghiog- 
già. Onde dalla Marca, dalla Romagna, 
e da altri luoghi cominciarono ad andare 
a Venezia frumenti, vini, ed altre vet- 
tovaglie in grandissima quantità , il che 
fu di grande ajuto, perchè v'era gran pe- 
nuria , e peggiore sarebbe venuta , se da 
Treviso non fossero andati ajuti di fa- 
rine , che nel Sile si macinavano , non 
vi essendo altro luogo da poter macina- 
re, e cosi pure qualche numero di bes- 
tiame grosso (2). 

All' incontro i Genovesi erano chiusi 
ormai 



(i)Ved. Doc. num. 1715. Gateauo Gattaia. 
'6- 359- Chinizzo pifi.,7J3. 
(») Chinano pag. 7S4- . 
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ormai da tutti ì latij c solo da Padova »ì>* 
-potevano andarvi dì nascosto alcune bar- 
che di vettovaglie, e di munizioni, che 
fuggivano alla vigilanza de' Veneziani , es- 
sendo impossìbile il poter vegliare per tut- 
to. E questi soccorsi continuarono finché 
i Genovesi perdettero Brondolo, nei qual 
tempo furono poi serrati loro tutti i passi 
intieramente. Intanto nel mese di febbra- 
io giunsero nel campo de' Veneziani cin- 
que mila persone tra fanti e cavalli , i 
quali erano stati assoldati in Ferrara , 
perchè quel Marchese, quantunque unito 
in stretta parentela col Signore di Pado- 
va, non aveva mai voluto perdere la buo- 
na amicizia co* Veneziani, aiutandoli sem- 
pre di vettovaglie, di genti, e di muni- 
zioni. Fra quelle milizie v'era la nobile 
compagnia della Stella guidata da Fran- 
cesco degli Ordclaffi Signore di Fori) , e 
Francesco Inglese Capitano di oltramon- 
tani guerriero valorosissimo (ij. 

Queste genti infusero negli animi de* 
Veneziani un incredibile coraggio , ne più 
temerono i pericoli , e i disagi della guer- 
ra. Allora tutti s'accordarono al medeiì- 
rao fine, nè più quelle genti suscitarono 
tumulti e contese , come avean fatto io 

fue'gìorni stessi gli stipendiarj Inglesi ed 
taliani , i quali essendo in Pelestrina erari 
ve- 



( 1 ) Chinano ioc, ric. 



170 L I B R Ò 

tìio venuti alle mani fra loro* ed avean mei" 
so in combustione quasi tutto l'esercito (l). 
. I Genovesi già fatta indarno esperienza 
di uscire da que' porti per la via della for- 
za, risolsero tentarlo coli' arte» e coli' in- 
dustria dalla parte di Brondolo. £ perciò 
si misero ad escavare a traverso del lido 
UDa fossa molto larga e profonda, la qua* 
le incominciava dal Canale di Santa Ca- 
terina, dove era l'armata, ed attraversai 
do il lido di Brondolo terminava a ma- 
rina. Marco Avogaro Trivigiano, il qua- 
le colla sua galea andava in giro a portar 
gli avvisi all'una, e all'altra armata di 
Brondolo, e della Lova , si accorse di 
questo lavoro de' Genovesi , ed ìl Pisani 
determinò allora di dare un generale as- 
salto a' ni mici sì in terra, che in mare. 
Si unirono a questo oggetto insieme le 
truppe di Fossone con quelle della Lova, 
facendo di due campi un. campo solo , e 
preso il comando delle genti da terra Car- 
lo Zenoj e la direzione de' legni il Pisa- 
ni, convennero insieme, che il primo at- 
taccasse d'improvviso il presidio di B/on- 
doloj e lo battesse prima che desse fine 
all'incominciato lavoro, ed il secondo nel 
tempo stesso combattesse la flotta. 

La notte destinata all'impresa, che fa 
alli 19 di febbrajo, mosse Vettore le sue 
gf- 



( 1 ) Ved. Doc. num. 1754. 
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galee, che ascendevano al numero di 36, >3$3 
i quali dall'Andito, quali dal Canal dell' 
Aceto, ed altre diverso Loreo per ridur- 
le insieme, Carlo Zeno partito dalla Lo- 
va con sei mila soldati, quando fu ver- 
so la Torre di Chioggia piccola , venen- 
do molestato per via da quel presidio, era 
srato costretto ritardare alquanto il cani* 
mino per assalire , ed oppugnare quella 
Torre, - che gl'impediva l'avanzarsi , e che 
non gli conveniva lasciarsi dietro alle spal- 
le. Pretesero i Genovesi , che dà ciò si 
aprisse loro la congiuntura d' inaspettato 
vantaggio, e però uscirono da Chioggia 
in numero di otto mila , e fecero nel 
tempo stesso uscir di concerto, dalla for- 
rezza di Brondolo mille e cinquecento sol- 
dati . S* inoltravano baldanzosi , quando 
assaliti da Carlo furiosamente Furono cac- 
ciati in fuga. La rotta di questi portò 
seco anche quella del corpo maggiore, il 
quale si diede ancor esso a fuggire , af- 
follandosi senza ordinanza i soldati per 
occupare il ponte, e per non .rimanere 
esclusi dalla Città (1). 

Vettore s'avanzò a San Domenico, si- 
to superiore a Santa Caterina , e pre- 
venne Ì Genovesi fuggitivi prima, che si 
potessero ricomporre, e tagliatone a pezzi 
il maggior numero ne attraversò il dise- 
gno- 



(i) Ctiìmzzo pae- 715- 756. 
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>3>o gno. Que*che fuggirono verso la Città 
assaliti alle spalle erano trucidati in vici- 
nanza del ponte, né potendo questo reg- 
gere al peso di tanti armati si ruppe , e 
precipitò tirando seco nelle rovine buon 
numero di soldati. Era in capo del detto 
ponte verso Chioggia piccola un forte bel- 
fredo con un ponte Jevatojo, sopra il qua- 
le stavano molti Genovesi, che gran di- 
fesa facevano ; ma alla fine si resero , e 
furono fatti prigioni, tra i quali il Capitar 
no del Signore di Padova; e molti ancofu- 
rono trovati annegati, di maniera che pe- 
rirono in quella giornata presso a mille 
persone tra Padovane e Genovesi. Lega- 
Ice Genovesi colto il tempo di questo 
combattimento, abbandonati i compagni , 
che erano sulle rive, s'ingegnavano di le- 
vare i ripari posti dal Pisani, tentando di 
guadagnare il porto per iscappar fuori ; 
ma egli avvedutosene vi si lanciò con- 
tro , ed elleno già vedendoselo addosso 
ne schivarono l' incontro , e sì ritrassero 
a* loro posti (i). 

Cosi terminò quel primo assalto, e intan- 
to que'di dentro a Brondolo ridotti essendo 
già quasi alla scoperta pei continui colpi 
delle Venete bombarde, e ributtati notte e 
giorno in ogni sortita si stavano incerti 
e dubbiosi a qual partito appigliarsi : quan- 

do 

(i) Chinazzo pag. 756, Galeazzo Gattaro pag. 
3S9- 
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quando disperando dì potersi più a lungo df-t 
fendere finalmente deliberarono di sloggiare, 
da Brorjdolo, avendo mandato tacitamente 
le cose loro più care a Chioggia per quel- 
le barche, che lor restavano; e due ore 
innanzi dì attaccato fuoco in un tempo 
stesso al Monistero di San Michele, alle 
galee , ed alle fortificazioni evacuarono 
disperatamente l'importantissimo» e tanto 
Conteso posto, e si rifugiarono chi a Pa- 
dova, chi a Chioggia. Vettore sul far del 
giorno, che fu il di 20 febbrajo , accor- 
tosi dì ciò che era avvenuto , [allegro si 
avvicinò a Brondolo , e giunse a tempo 
ancora di salvar dalle fiamme due galee 
nemiche , e dì dar la caccia ad una par- 
te del presidio, che avea tardalo a par- 
tirsi (1). -■■ , 

Raccolse poscia quanto trovò nelle sgom- 
berate trincee , e nel vuoto bastione e 
incorporati nella sua squadra più navigli 
lasciati dal nimico per la fretta» è incre- 
dibile con quanto contento spianasse poi 
dej tutto quel Monistero, che gli avea 
recato si lungo e si penoso travaglio . Su 
di quel piano eresse in appresso da quel- 
la parte del porto una grossa torre , che 
tuttavia al giorno d'oggi si vede , e vi 
pose buona guarnigione. Dall'altra in 
Fossone, dóve era il suo Forte, innalzò 



(i) CliinaZZO pag. jff. 

Tome xt. M 
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o un piccolo ma robusto Castello, e Io 
forni dì tutto punto, c nel mezzo del por- 
to, dove avean fatto -esito entrambi i ca- 
nali, affondate due grosse galee, ed assi- 
curate Con nuovi ordigni le già poste ca- 
tene, partì trionfante al fine da Brondo- 
Jo, e via facendo sbaragliò dieci barche 
che guardavano i molini di Chioggia, ed 
essendosene impadronito lieto, e contento 
di essere con tanto onore in si difficile 
impresa riuscito si ricongiunse con tutta 
la sua iquadra all'armata del Doge (i). 

Carlo Zeno in esecuzione dell'ordine 
datogli dalla Signoria mise campo alla 
porta di Chioggia grande , che riguarda 
verso Brondolo appresso S. Maria , c fece 
fare un largo tosso , che attraversava la 
detta porta con grosse sbarre, ed una bas- 
tia Con molte bombarde, e levò un man- 
gano che gettava di e notte gran sassi den- 
tro della Città, rompendo le case, ed am- 
mazzando gli uomini. Gli assediati sì da- 
vano coraggio sperando di aver presto soc- 
corso da Genova , e da Padova ; ma in- 
cominciarono intanto a distribuire il pane 
e il vino, e ogni altra vettovaglia a tan- 
to per testa , imperciocché dopo la presa 
di Brondolo avevano i Veneziani chiuso 
tutti i passi verso Padova , e tra questi 
quello de' Molini, e del Canale dell' Ace- 
">> 



(i) Chinazzo pag. 757. 
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to, sperando con tal mezzo di fare, che »J*» 
non andassero più da Chioggia a Padova 
ne lettere, nè roba, e che i Genovesi 
non potendo uscire dalla Città consumas- 
Jero più presto i viveri (1). 

La felice riuscita di queste imprese avea 
talmente eretto l'animo abbattuto de' Ve- 
neziani» che non $i curavano più di pa- 
ce, quantunque fosse venuto in febbrajo 
a bella posta a. Venezia , e a Padova i! 
Cardinal Agapito Colonna mandato dal 
Pontefice per dar fine a queste guerre , 
che tanto travagliavano l'Italia. Egli ado- 
però le più forti ragioni , e pareva anche 
che i. Veneziani vi; prestassero orecchio , 
ma tante difficoltà insorsero dall'una par- 
te, c dall'altra,, che il Cardinal fu coi- 
rretrov dopo inutili testativi di abbando- 
nare l'impresa (i).. 

Il Carrarese- intanto' non cessava di man- 
dare a: Chioggia tutti que* soccorsi , che 
potevan» sfuggire alla vigilanza de' Vene- 
ziani , ma in quella Città' aveasì bisogno 
di vettovaglie e di pane, e non di gen- 
ti, che ve n' erano anche troppe . In 
quelle circostanze avendo egli tutto il suo 
«erciro in ozio pensò di ritornare all'as- 
sedio di Trivigi , giacché- per nuove rice- 
vute 



(1) Chinazzo loc. cit. 

U) Galeazzo Gittaro pag. js 9 . Cbinaizo Pa& 
14. ^ 
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1380 vute dall'Ungheria sapeva, che quel Re 
un altro grosso corpo di truppe avea des- 
tinato di spedire in Italia per quell'og- 
getto. La scarsezza delle vettovaglie, e 
delle munizioni, e de'soldati, poiché tut- 
ti erano impiegati all'assedio di Chiog- 
gia, gli dava speranza di riuscirvi felice- 
mente. Pertanto 3*24 di aprile egli usci 
da Padova con tutto 1' esercito d' Italia- 
ni, e di LTngheri, e si mise intorno alla 
Città stringendola di forte assedio (l) . 
Egli sì lusingava di farne 1* acquisto in 
breve spazio di tempo; e di fatti manca- 
rono sul bel principio le vettovaglie , di 
tnodochè gì' infelici Trivigiani incomin- 
ciarono a patire assai (2). 

Le solite depredazioni , e i soliti in- 
cendi furono commessi senza pietà da'fu* 
ribondi soldati, che si dispergevano pei 
villaggi del territorio infelice , e in tale 
grande desolazione i Trivigiani non ave- 
vano come sostenersi se non con quelle 
poche vettovaglie, che di nascosto vi era- 



(1) Galeazzo Gattaro pag. ì6o. Chinazzo pag- 



xono coitretti di mandare fuori nuovamente del- 
la Città tutte le bocche inntili e donne, e vec- 
chi, e fanciulli, le quali andate al campo Pado- 
vano a chieder mieericordia fiironoper compassio- 
ne mandate a Padova; ma dubito che questo fat- 
to sia confuso con quello che abliiun detto di 
sopra. 



no 
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no portate da' Bellunesi, della qual cosa 1 
avvertito Leopoldo scrisse a quel Comu- 
ne lettere di rigorosa proibizione (1) , e 
il Patriarca di grandissima lamentanza se- 
guendo quelle genti a contravvenire agli 
ordini risoluti del Duca Austriaco (1). 

Una sola speranza confortava 1* animo 
afflitto dì que' Cittadini , ed era che ve- 
devano riuscire ogni dì più prospere [le 
azioni, e le imprese de' Veneziani contro 
i loro nimici . Anzi quella grandissima 
stretta di vettovaglia, che essi soffrivano, 
quella stessa e forse anche maggiore op- 
primeva i Genovesi , e ì Padovani rin- 
chiusi in Ghioggia. I loro lamenti, e le 
loro replicate istanze giungevano alle orec- 
chie del Carrarese ogni giorno , il quale 
andava aspettando una favorevole occasio- 
ne di porger loro qualche soccorso . La 
vigilanza de* Veneziani ^ che già avevano 
(errate tutte le vie, non gli. lasciava al- 
tro adito a* suoi disegni, che il momen- 
to felice del colmo d'acqua. Trovatolo 
finalmente opportuno nella notte de* iS 
di marzo mandò 40 barche ben armate , 
e . tornite di vettovaglie e di munizioni, 
e massime di polvere da bombarda verso 
l'assediata Città. Esse furono sentite dal- 
le scolte de* Veneziani , ma conoscendo di 
non essere bastanti a contrastare loro il 



) Ved. Doc. num. 1730. ' 
) Ved, Doc. num. j^t. 
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13*0 passo sì ritirarono, e tutte entrarono in 
Chioggia con somma allegrezza degli as- 
sediati , e gran dolore de* Veneziani . E 
perchè ciò non accadesse più nell'avveni- 
re, chiusero tutti i passi con palificate e 
sbarre, ed accrebbero ti numero delle bar* 
che a quella guardia (1). 

Se non che intanto quelli di Chioggia 
pel soccorso arrivato fecero gran festa, e 
diedero segni di allegrezza , cominciando 
a bombardare assai più che non facevano 
per Taddietro. Presentendo i Padovani , 
che si chiudevano i passi, prima che ciò 
addivenisse , parve lor bene di partire col- 
le lor barche; e cosi postisi in ordine con 
altre quaranta barche della Terra accom- 
pagnate da molti gapzaruoli , che loro fa- 
cevano spalla, cheti uscirono della Città; 
di che avvedutesi le barche de* Veneziani 
tutte si mossero da'loro posti, e andaro- 
no a dar l'assalto, e quindi s'incominciò 
una zuffa grandissima. Mentre dì parte e 
d'altra si combatteva, giunsero altre bar- 
che de* Venczianni in gran numero , e 
bene all'ordine^ che rinnovarono con mag- 
gior ferocia 'il combattimento. I Padova- 
ni allora non ebbero più forza, c coraggio 
di sostenere "uii cosi furioso assalto, onde 
pieni di timore , e di spavento si misero 
in volta, e ritornarono colà, dond'eran 
par- 



( 1 ) Chinazro p*g. .7(0. 
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partiti colla perdita dirotto barche, e due 
ganzaruoli , e colla prigionia di dodici 
persone, fra le quali Giovanni Bolparo 
valoroso Capitano de' Padovani in Chiog- 

Da questo successo animati i Venezia- 
ni andarono a'zz di aprile a combattere 
i mulini di Chioggia , e discesi in terra 
assaltarono quel, luogo con tanto ardire , 
che per forza passarono i fossi al palan- 
cato; ma quelli di dentro si valorosamen- 
te si difesero con bombarde , con verret- 
toni e con pietre, che i coraggiosi assali- 
tori furono costretti a ritirarsi fuggendo, 
e salvarsi nelle barche . In quest' assalto 
rimase morto un figliuolo di Alvise Lo- 
redana con altri Veneziani , e feriti più 
di sessanta. In tal guisa la fortuna , sic- 
come avviene in tutti gli accidenti della 
umana vira, andava compartendo all'uno, 
e all'altro popolo , che guerreggiava , i suoi 
instabili favori, sempre mischiando l'ama- 
ro col dolce, e i prosperi sucesji. .co*. si- 
nistri avvenimenti. , .yj!-::*i -, 

Io non mi fermerò qui a descrivere con 
nojosa narrazione, e scrupolosa esattezza 
tutti gli attacchi, e le piccole, zuffe, le 
difese, le ripulse, le uccisioni, e de feri- 
; - • • 1 " ■ te 

(1) Cosi il Chinazzo scrittore esatto "di ques- 
ta guerra -pag. 7 6o, mentre Galeazzo Gattaro pas. 
ì«t. (acconta in -altro modo -la. prigionìa del Boi- 
Paro. 
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te di queste genti nimiche eoa vana for- 
tuna giornalmente succedute nel corso os- 
tinato di questa guerra atroce, mentre si 
possono diffusamente vedere nel Chinaz- 
io e ne'Gattari, e solamente dirò, che 
le 'imprese delle armi Veneziane furono 
così fortunate, che ornai gli assediati in- 
cominciarono a penuriare di pane , e di 
vino, « delle altre munizioni da bocca, 
per guisa che furono costretti di mandar 
fuorf le femmine, e i fanciulli, e il res- 
to della geme inutile , che pietosamente 
furono tutti da' Veneziani raccolti (i). 

Intanto entro all'assediata Città erano 
giunte nuove, che Giorgio Spinola Co- 
mandante de' Genovesi aveva preso sette 
galee de' Veneziani , ed undici navi co- 
mandate da Taddeo Giustiniani, le quali 
erano andate in Manfredonia per vettova- 
glie, e che pochi di appresso s'era impa- 
dronito di altri navìgli di hiade , che da 
Lombardia venivano portate a Venezia . 
Ma ciò non sollevava le miserie estreme 
degli assediati, nè portò alcun refrigerio 
alle loro calamità la preda fatta dalle bar- 
che Padovane di una galea Veneziana co- 
mandata da Dardi Giorgio; poiché oltre 
che fu subito quella galea racquietata da» 
legni Veneziani, che custodivano le bocche 
di que' canali, ne riportarono i Padovani 

- . - onta 
" (,) Galeuzo Gaturo.-pag. jtì?- Chiaawo pag. 
761. 761. . , 
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onta e discapito, nè mai poterono intro- i3 8 ° 
durre viveri nell'assediata afflitta Città (1). 

Il Pisani in questo mezzo unitosi alla 
Lova cogli altri dava la direzione alle fre- 
quenti battaglie, che succedevano in ter- 
ra, ed assisteva agli attacchi delle barche 
del Barbarigo ; e furono tali , che non 
andò guari di tempo, che consumata la 
munizione da bombarda, e la vettovaglia 
di ogni sorta, fu ridotto il Grimaldi suc- 
ceduto al Doria nel comando dell'armata 
a permettere , che la guarnigione , e le 
genti si pascessero di grand, gatti, topi, 
e di somiglianti schifose cose, sicché pa- 
rca quasi, che nulPaltro li mantenesse in 
vita, salvoche l'espettazione di un'arma- 
ta , che li venisse a liberare da si fatte 
necessità (i). 

,Qu.est^armata infatti partita da Genova 
era in viaggio per Chioggia, e questa era 
l'ancora della speranza de" Genovesi , e de' 
Padovani, ! quali facevano tutti i sforzi, 
e tanto soffrivano, e duravano nella dife- 
sa, per modo che fu astretta l'armata Ve- 
neziana a far diligente custodia di se me- 
desima . Anzi ; dubitando moltissimo de* 
grandi armamenti, che faceva il Signore 
di Padova , . piantarono provvidamente i 
Veneziani subito un altro bastione dall' 
altro Iato del porto di Chioggia per mez- 
■ zo 

(i) Chinazzo pag. — — 
(i) Chiruzzo loc. cit.. ■- ■ ■ :i. -\ ■". ;_ 
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13*0 zo la loro bastia con forti catene a tra- 
verso di detto porto , e con molte patate 
ài fuori, armando ogni cosa di bombarde 
e di valorosi balestrieri. Allestirono ìnnol- 
tre altre cinquanta barche per guardare i 
passi verso il Padovano, e vi misero so- 
pra uomini valorosi, e pieni di coraggio, 
armati di schioppetti , e di balestre con 
opportune bombardale micidialissime alli 
finnici (i). 

Pochi giorni appresso questo unico rag- 
gio 'della speme degli assediati cominciò 
a scintillare. Verso il mattino de'sei di 
giugno si videro a comparir le antenne 
sopra il porto di Chioggìa dell' armata 
Genovese, che era di 13 galee, e di al- 
cuni galladelli. Essa venne presso il por- 
to circa un tratto di balestra mettendosi 
in schiera, e con grandissime grida sfidan- 
do Ì Veneziani a battaglia. Gli assediati, 
che videro i soccorsi degli amici, salirono 
sopra i tetti delle case con bandiere io. 
mano, e facevano tanto strepito e rumo- 
re, che pareva che volesse finire il mon- 
do. Con tutto ciò non tentarono di usci- 
re mai di Chioggia , nè i Veneziani si 
mossero mai dalle loro guardie conten- 
ti di custodire i posti, ed impedire 
che l'armata non potesse entrare nell'as- 
sediata Città (i). ... . : 
Cosi 

(1) Chìnaz2o pag. 758. 

(a) Cbinazzo pag, 763.. ■ ■ 1 
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Così procedettero le cose per più di; fi- '3 3 , 0 
n.il mentii parve a Vettore Pisani indegna 
cosa il voler soffrir più oltre gl' imprope- 
ri, e le villanìe de'Genovesi; ed ottenu- 
tane licenza dal Doge mise in ordine 15 
galee, ed usci dal porto allargandosi un 
gran pezzo in mare , e poi prese volta 
verso il porto di Fossone , ove erano le 
galee de'Genovesi. Questi che scopersero 
Tarmata del Pisani allestirono subitamen- 
te la loro , e pigliarono il cammino verso 
Ancona con intenzione di tirare le galee 
Veneziane lontane da Chioggia. Ma Vet- 
tore era uno de' più avveduti Generali, 
che a qu^tempi vivessero, nè s'arrischiò 
di allontanarsi troppo da' moi., e però da- 
ta volta ritornò ai suo posto ; e cosi fe- 
cero i Genovesi. Questa cosa arrecò gran- 
de affanno a quelli di Chioggia vedendo 
che la loro armata non poteva da alcuna 
parte recare ad essi soccorso; siccome va- 
na era «gni loro speranza di averne per 
la via di Padova , quantunque il Carrare- 
se, che avea levato l'esercito^dalf-assedio 
di Trivigi alla venuta dell'armata Geno- 
vese, facesse ogni sforzo per mandarvi den- 
tro de' viveri (1). - : 

Vedendo i Genovesi e i Padovani, che 
per rriodo alcuno non potevano ricevere 
ajuto dalla loro armata, nè manco .per la. 

.".-(. 

(1) Cbinazzo ras. 7(3. ; cms: 
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T3*e> strada del Signore di Padova, fecero gli 
ultimi tentativi per uscire; e però forma- 
te avendo cento barche di tatto quel le- 
gname e vecchio, e nuovo > che aveano 
potuto trovare in Chioggia , ed accorda- 
tisi coH'armara di fuori, che si avvicinas- 
se a Chioggia piccola il più, che potesse, 
si misero all'ordine per uscire nascosta- 
inente. L'armata Genovese presentassi in 
quel dì de' 17 di giugno al porto- mos- 
trando di volerlo combattere, ina mandò 
tre galee al lido di Chioggia piccola ap- 
presso terra per effettuare l'ordine avuto 
da quelli di dentro, i quali uscirono fuo- 
ri colle- predette cento barche guidate da 
Giovanni Malgranello da Pera tutti bene 
armati, e sì partirono dal canale, che va 
sotto la porta di Santa Maria, traversan- 
do verso Chioggia piccola, e cavando mol- 
te palate fatte da' Veneziani . 

Intendendo il Doge, che i Genovesi 
erano usciti di Chioggia , mandò cento bar- 
che armate ad incontrarli, le quali giun- 
sero sì presto, che non ne erano passate 
ancora sessanta di quelle de' Genovesi ol- 
tre le palate. E così attaccatasi una cru- 
delissima battaglia , alla fine i Genovesi 
restarono rotti, e messi in fuga , i. quali 
saltavano di barca in barca dentro le pa- 
late, e non pochi -furono morti , e prt- 



furono prese al numero di 56, e insieme 
restò prigioniero il Capitano Malgranello 
con 




molti annegati. Le barche loro 
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Wn molti gentiluomini Genovesi. Le a!- »3J« 
tre barche si salvarono a Chioggia, e ve- 
dendo l'armata Genovese, che i loro di- 
segoi erano riusciti vani , ritornò a Fos- 
sone fi). 

Ridottisi finalmente all'ultima dispera- 
zione Furono Costretti di arrendersi a di- 
screzione de'vincitori . Pertanto essi spediro- 
no al campo Tizio Cibo Genovese , il qua- 
Jc fece al Doge a nome comune una lacri- 
mevole esposizione, procurando d' instilla- 
re sentimenti di pietà verso un numero si 
grande dì supplicanti , che dimandavano 
dalla clemenza de'vincitori la sola vita (z). 

Ritornato Tizio in Chioggia con beni- 
gne risposte innalzarono gli assediati il 
proprio stendardo, che poi fu subito ab- 
bassato in segno della caduta della piaz- 
za, td a vista della loro armata spettatri- 
ce del fatai caso, e della perduta libertà 
de' tuoi nazionali senza che potesse soccor- 
rerli. Fatti i capitoli di questa resa fu- 
rono prima a'22 mandati i soldati entro 
in Città a far lo spoglio di tutto quel 
che vi era. Imperciocché il Doge e i Capi- 
tani dell'esercito aveano promesso alle genti 
stipendiarle del campo con publico solen- 
ne istrumento rogato a' 20 di giugno, che 
rutto il bottino esser dovesse di essi loro (3). 
Ques- 

( 1 ) Chinazzo pag. 76*. 

(4) Redusii Chron. pag. 773. 

<l) Ved. DK num. 1719. 
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tjSo Questo spoglio durò tre giorni. Indi en- 
trarono trionfalmente il Doge, il Pisani» 
Carlo Zeno, e la Signoria a bandiere spie- 
gate, mirando con occhio esultante que* 
forti, e quc!!e trincee, che loro avevano 
fatto soffrire sì lunghi stenti* Furono po- 
scia per comando del Doge separati i sol- 
dati stranieri da' Genovesi , e Padovani, 
e trasportati poi a Venezia furono nume- 
rati circa quattro mila, compresi duecento 
e settantaotto Padovani. Ritrovarono nel 
porto diecinove galee tutte buone,, e due 
affondate, alquante navi da carico, molti 
burchi e barche con munizioni da guerra, 
ed armeggi , e molto sale ascendente al va- 
re di novanta mila scudi, e dato buon or- 
dine alle cose fu indi poi per sovrano de- 
creto stabilito, che sempre lieto e solen- 
ne fosse quel giorno dell» riavuta di quel- 
la Città, che fu li 24. di giugno di quest* 
anno 1380. 

Terminata felicemente la difficile im- 
presa non per questo cessarono le moles- 
tie, e ì pericoli, perchè rimanendo pieni 
di mal animo i Genovesi, ed ansiosi di 
vendicare la disgrazia di tanti soldati loro 
caduti in prigionia, scorrevano i mari con 
quaranta galee, e molte fuste con preda 
de' Veneziani, e con devastazione dell'Iso- 
le, Si presentarono a Trieste, e la obbli- 
garono alla resa; indi si portarono sotto 
la Città di Capo d'Istria, e quantunque 
Rizzolino degli Azzoni Trivigiano valo- 
ro- 
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resamente la difendesse , nondimeno la »3*r 
presero , e Ja consegnarono al Patriarca 
d'Aquileja, il quale vi mise per Podestà 
Niccolò da Spilimbergo . Saccheggiarono 
parimente la Città di Pota con tutti i 
luoghi di quella spiaggia di mare, e do- 
po danni immensi recati ìn quelle par- 
li comparirono di nuovo in faccia al por- 
to dì Chioggia (ij. 

E queste cose avvennero intorno alla 
fine del mese di giugno, nel qual tempo 
erano stati ripigliati i maneggi della pace 
fra le potenze belligeranti . Il Cardinal 
Agapito non aveva mai perduto le spe- 
ranze di venire ad un accomodamento, e 
però erasi sempre trattenuto or a Vene- 
zia , ed ora a Padova maneggiando gli 
animi or di questi, ed ora di quelli . I 
Veneziani stanchi per una guerra cosi ro- 
vinosa inclinavano anch'essi a mettersi, in 
quiete, quando ciò avessero potuto otte- 
nere con loro decoro, ed onore. li più, 
ostinato parea , che fosse il Signore di Pa- 
dova, con tutto ciò fu messa la parte in 
consìglio a'nove di giugno, e fu decre- 
tato, che se ne dovessero maneggiare le 
condizioni, al quale effetto furono eletti 
per sindici Giacomo Turchetto , e Gu- 
glielmo Curtaroio. Vennero lettere anche 
del Re d'Ungheria, che davano il suo 
as- 



( 1 ) Chiiiuzo loc. eie. Gattaro loc. cit. 
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«i!» assenso a questi trattati, poiché altri af- 
fari Io distraevano in altre parti , oltre 
all'età sua avanzata, che gli facea deside- 
rare la quiete (i)- 

Con tutte queste disposizioni fu scelto 
un luogo sicuro onde tenervi il congres- 
so ; e il Signore di Padova diede Citta- 
della, che è una forte Terra murata otto 
miglia distante da Bassano. Colè si raduna- 
rono in giugno tutte le ambascerie a questo 
fine destinate; e in primo luogo il Cardi- 
nal Colonna principal ministro dì tutto 
il maneggio ; indi Niccolò Morosinì , e 
Pietro Giustiniani, e Giacomo Priulì per 
la Signoria di Venezia ; li Vescovo di 
Cinque Chiese, Giacomo Spano Unghe- 
ro, Benedetto Banno Unghero pel R.C 
d'Ungheria; Giorgio da Udine pel Pa- 
triarca ; 'Antonio Adorno pe* Genovesi ; 
Antonio di Piemonte, Bonifazio Lovo» 
Giacomo Scrovegno , Paganino da Sala 
pel Carrarese. Vi erano eziandio gli am- 
basciatori de'Zaratini, e Guglielmo da 
Curtarolo* e Giacomo Turchetto pel Co- 
mune di Padova (l). 

Finché Chìoggia si difese validamente, 
quantunque i Veneziani sperassero di otte- 
nerla, i maneggi di questa pace jMtìcam- 



(0 Galeazzo Gato.ro pag. 371. Ctùnazzo pag. 
(1) Galeazzo Gattaro pag. 3?r. 
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minavano con ottime speranze ; e già il 1 
Carrarese avea sciolto l'assedio di Trivi- 
gi } benché non cessasse di travagliar quel- 
la Città gagliardamente per la fortissima 
bastia eretta ne'dl avanti a Casale sulla 
r'm del Sile con un ponte che attraver- 
sava il fiume, e dall'altro capo un gros- 
so bastione con molte palate , in modo 
che i Veneziani non potevano più condur 
vettovaglie per quella parte a Trivigi , 
che sommamente ne penuriava . Discen- 
devano allora ì Veneziani a concedere 
condizioni vantaggiose pei Collegati ; ma 
quando si videro padroni di Chioggia , al- 
iarono ancora le loro pretese, in guisa che 
diventò assai più spinoso e difficile l' ag- 
giustare le differenae. Con tutto ciò ri- 
masero que* Commissari fi no a' cinque di 
JugHo nel congresso, nel qual giorno ve- 
dendo i Veneziani , che tutti erano osti- 
nati nelle loro pretese richiamarono a Ve- 
nezia i loro ambasciatori, ed il congres- 
so si sciolse ; e cosi svanirono le lusin- 
ghe della pace (1). 

Il Carrarese pensò subito a ripigliare 
l'assedio di Trivigi con maggior vigore 
di prima ; se non che indugiò alquanto 
ancora per preparar le macchine necessa- 
rie, e per onorar la venuta di Carlo dal- 
la Pace. Questo Principe era Partito con 
_ un 

( t ) Chimzzo pag. jiì. Galeazzo Gatuio pag. 
37". e 395. 

Tomo xv. N 
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i3>° un forte esercito dall'Ungheria per anda- 
re a Napoli con intenzione di detroniz- 
zare la Regina Giovanna, ed acquistar quel 
regno , che a lui giuridicamente credeva 
doversi appartenere . Egli entrò in Italia 
pel Friuli, e pel Trivigiano pochi di ap- 
presso, che fu sciolto il congresso di Cit- 
tadella, e il Carrarese procurò di onora- 
re il suo arrivo colle maggiori dimostra- 
zioni di stima, a riflesso del Re Lodovi- 
co suo zio, che teneramente amava ques- 
to suo nipote. Egli voleva trattarlo ono- 
revolmente in Padova, ma dopo brevissi- 
mo riposo in Cittadella passò la Brenta 
a Fontanìva , e proseguì il suo viaggio 
per Vicenza (i). 

I due Prìncipi Scaligeri avvisati del 
viaggio di lui gii erano usciti incontro 
fuori di Vicenza fino aSanPietro in Gu, 
accompagnati dalla più fiorita nobiltà Ve- 
ronese, e Vicentina. Carlo entrò in Vi- 
cenza a' 12 di luglio, ed essendo di not- 
te furono accese più di cento cinquanta 
torcie , che illuminavano tutte le strade 
della Città con vago spettacolo. Erasi uni- 
to a questo Principe il Cardinal Agapito 
dopo che avea perduto ogni speranza dì 
aggiustamento in Cittadella. Carlo prese 
il suo alloggio nel palazzo del Vescovo, 
e fu lautamente trattato sempre a spese 



( i ) Anonimo Foscariniano ras. 
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de*Signori Scaligeri . Il di appresso egli 
parli con tutto l' esercito , che aveva, al- 
loggiato in San Pietro in Gii , e in Li- 
siera, e secondo il solito quelle genti in- 
disciplinate e feroci avevano arrecato dan- 
ni immensi a que' poveri villaggi, per cui 
passarono fino a Montebello . Gli Scali- 
geri accompagnarono Carlo a' loro confi- 
ni, ed essendo egli a'l8 di luglio entrato 
nel Mantovano le sue milizie vi commi- 
sero i più. enormi, e le più gravi scellc- 
raggìni, che immaginare si possano, poi- 
ché que'popoli erano sprovveduti di ogni 
difesa, nè si aspettavano una visita cosi 
molesta ed incomoda (1). 

Dopo i ricchi bottini fatti in quel fer- 
tile territorio, che fu messo tutto a sac- 
comanno non so per qual motivo , era 
andato il Principe Carlo a Verona per ri- 
posarsi alquanto da' disagi sofferti . Quivi 
si unirono a lui le altre genti, che il Re 
Lodovico suo zio gli avea concedute per 
]a grande impresa; sicché a* due d'agosto 
egli si mosse da quella Città con un fio- 
rito esercito, che secondo gli annali di 
Milano era composto di nove mila Un- 
gheri. Passò il Po onorato da* due fratel- 
li dalla Scala in modo particolare (2), e 
per gli stati del Marchese d' Este arrivò 
sul 



(O Conforto Pulice pag. issi. C usi. 
(i) Pulice loc. cit. 
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Io sul Bolognese, dove la sua gente benché 
amica trattò il paese da nimico (ij. 

La venuta in Italia di questo Principe 
avea dato qualche apprensione a' Venezia- 
ni non bene informati delle vere inten- 
zioni di lui ; ma quando videro rivolto 
il suo viaggio verso di Napoli, prosegui- 
rono anch'essi le loro operazioni di guer- 
ra . E prima assaltarono la Torre delle 
Bebbe difesa da Ambrogio Doria nipote 
di Pietro, che non potè resistere all'im- 
peto loro già fatti baldanzosi per le av- 
venute prosperità. Fu presa la Torre, e 
fatti o prigionieri , o morti tutti i suoi 
difensori. Colla medesima fortuna l'im- 
padronirono degli altri luoghi di que 1 con- 
torni già occupati da' rimici nella guerra; 
eccetto che di Cavarzere, perchè era di- 
feso con valore e coraggio da Francesco 
Novello da Carrara (i). 

Proseguivano nel tempo stesso la guer- 
ra contro i Genovesi in mare, ed aveva- 
no dato l'incombenza a Vettor Pisani di 
rintuzzar l'orgoglio loro, e ricuperare le 
terre dell* Istria . Egli partì da Venezia 
con forte armata, e dirizzos» a bella pri- 
ma a Capodistrìa cingendola d' assedio 
da tutti i lati. Ma quella Città fece po- 
chis- 



(i) Chron. Estens. pag. 506. Cronica di Bologna 
Pag. S*ì. 

( 1 ) Anonimo Fosearioiano ras. 
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chissima resistenza cedendo al primo as- 1 
salto s che fu dato dalle genti Veneziane. 
Essa fu presa il d) primo d' agosto , e ri- 
mase prigioniero tutto il presidio , nel 
quale si contava un nipote dello stesso 
Patriarca, e il medesimo Podestà Nicco- 
lò di Spilimbergo con molti nobili Friu- 
lani (r). L'istrurnento principale di questa 
cosi felice e sollecita ricupera fu Rizzo li- 
no degli Azzoni Trivigiano , il quale 
nella presa della Città fatta da' Genovesi 
essendosi ritirato nel Castello lo conservò 
alla Republica co'maggiori segni di valo- 
re e di fede, ed usci opportunamente ad- 
dosso a* difensori ajutando valorosamente 
l'assalto di Vettore, e dandogli mano ai 
entrare nella Città (1). 

Per questa azione s'accrebbero i meriti 
di Razzolino verso la R.epublica di Ve- 
nezia, la quale grata pe* servigi, che quel 
grand' uomo le avea prestato e nella pri- 
ma guerra contro gli Ungheri, e odi* as- 
sedio di Chioggìa, e nella conservazione 
di Capodisiria, nudrl per lui finché visse 
i più teneri sentimenti d'amore, e di gra- 
titudine, e li conservò ancora al suo fi- 
glio dopo la dì lui morte . Imperciocché 
avendo essa voluto dar un guiderdone a' 
suoi meriti area scritto caldamente a Mou- 
si- 



(1) Ved. Doc. num. 173». 
(1) Cfaiuazaa pig. 768. AndreaGattaro pag. J97. 
N 3 
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isS° signor di Baone Vescovo in quel tempo 
di Trivigi , acciocché ^conferisse ad esso 
Rizzolino 11 feudo deli* Avvocarla del Ve- 
scovado , rimalo vacante in quest'anno 
per la morte di Marco figliuolo di Vam- 
po Tempesta , ultimo legittimo discen- 
dente di questa nobilissima schiatta (i), 
esprimendo nella ducal lettera a quel Ve- 
scovo indirizzata i meriti, e le doti qua- 
lificate di lui colle più ampie formule di 
sovrana clemenza, e di elogio (2). 

E di fatti per valor militare, per gen- 
tilezza, e per le altre sue pregevoli qua- 
lità era Rizzolino riputato uno de' più 
ragguardevoli personaggi , che allora vi- 
vessero nella Città di Trivigi . Ma res- 
tando tuttavia in questa Città de' grandi 
partigiani alla memoria de' Signori Tempes- 
ta, non lasciarono questi d'ingerire nell* 
animo del Prelato difficoltà , e dubbiezze, 
coli' addurre le quali si lusingavano, eh* 
egli potesse alle richieste sottrarsi del 
Sovrano , e concorrere nel disegno e de- 
siderio loro di ravvivare quella estinta il- 
lustre prosapia in due figliuoli naturali di 
Vampo appellati Meladusio e Niccolò in 



£ 1 ) Questo Marco essendo andato alla guerra 
di Chi oggi a secondo il Doc, num. 17*3 io suppon- 
go che sia perito in quell'incontro. 

(i) Ved. Doc. stampato da Monsig. Canonico 
Avogaro nelle sue Notizie de"Cavalieri Alteniero 
e Jacopo degli Azzoni pag. 49. e jr. 
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pupillare età costituiti . Pertanto il Ve- 
scovo rispose all'indicata lettera ducale , 
ponendo in vista le convenienze di man- 
tenere una famiglia tanto illustre, ed an- 
tica , il che poteva farsi col restituire i 
predetti Meladusio e Niccolò alla nobil- 
tà, ed al feudo, di cui erano decaduti, 
mediante le opportune dispensazioni e pri- 
vilegi. Replicò il Principe non senza es- 
pressioni di maraviglia , parergli strano , 
che il Prelato divisasse di porre un tanto 
e tale feudo in persone di natali non legit- 
timi ; cosa che tornerebbe a disonore del 
Vescovo stesso , del dominio Veneto , e 
a danno della Città di Trivigi, e rinno- 
vò le più stringenti, e calde istanze, per- 
chè a Razzolino io conferisse (1). 

Nondimeno fu allora senza effetto sì 
autorevole mediazione; imperciocché nel- 
l'anno seguente, come vedremo, essendo 
caduto Trivigi sotto il dominio del Du« 
ca Leopoldo, i parziali della casa Tem- 
pesta impetrarono da Urbano VI Papa, 
e dall'Imperatore privilegi, onde sanare 
in <jue* pupilli il difetto de' natali, ed abi- 
litarli agli onori . Con che agevolmente 
s' indusse anco il Vescovo già inclinato a 
loro favore ad insignirli dei titolo, e feu- 
do nobile di A'vogari della Chiesa Trì- 
vi- 



( 0 Ved. Doc. stampato da Monsig. Canonico 
Avogaro loc. cit.. . . 

N 4 
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3 vìgiana, concedendone ad essi la investi- 
tura, benché sotto certe limitazioni per 
episcopale rescritto dato li 21 maggio del 
1381 , e dal menzionato Pontefice con 
bolla de* 17 di giugno del seguente anno 
autorizzato. 

Questi infelici giovani peraltro crebbe- 
ro appena in età di poter sentire i van- 
taggi del grado per tanti maneggi , e 
stenti procacciati loro, che invidiosa mor- 
te ne li spogliò, levato dal mondo Me- 
ladusio prima , e Niccolò di poi l'anno 
1388. Però contemporaneamente avendo 
Trivigi scosso il giogo dell'odiata domi- 
nazione de' Carraresi , a' quali l'Austriaco 
aveva ceduto la Città , ed alla dolce Si- 
gnoria de' Veneziani fatto ritorno, Alte- 
sieri unico figliuolo dell* antedetto Riz- 
zolino degli Azzeri, già trapassato, con- 
segni il frutto delle paterne benemerenze» 
e delle raccomandazioni a vantaggio del 
genitore fatte dal Sovrano. Imperciocché 
Niccolò Bermi, succeduto nella Trivigta- 
na sede a! Baone, Io istituì nell'Avvoca- 
zia della Chiesa Trivigiana ; il che ven- 
ne con molta solennità effettuato nel pa- 
lazzo Episcopale alla presenza di molti 
qualificati soggetti, e di Vicenzo Quiri- 
ni, che in luogo di Podestà governava Tri- 
vigi; come leggesi nella Vescovile colla- 
zione fatta li 29 marzo del J389, e con- 
fermata per Bolla Pontifizia de' 15 ottobre 
1395 da Bonifazio nono, il quale ne in- 
ves- 
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testi a perpetuità col. detto Altenieri la »3*o 
mascolina sua discendenza legittima (1). 

Ma per tornare onde siamo partiti, la 
ricuperazione di Capadistria recò grandis- 
sima allegrezza alla Signoria dì Venezia, 
e ben la significò con Ducali indiritte a* 
Podestà della Trivigiana , acciocché i popo- 
li dessero anch'essi qualche segno del loro 
giubilo (l). Lo fecero sinceramente per qudl* 
affetto che portavano alla loro Rcpublica 
godendo delle di lei prosperità , ma sot- 
tentrarono ben presto i timori, e gli spa- 
simi pel ritorno in Trmgiana dell* eser- 
cito Carrarese^ e allora il governo di Ve- 
nezia con altra Ducale concedette auto- 
rità al Collegio di guerra , che soggior- 
nava In Trivigi , di risolvere giusta le 
occorrenze senza aver bisogno di ricorrere 
ad ogni tratto al trono del Principe (3). 

E di fatti non poteva essere migliore 
il consiglio , attesoché nascono ad ogni 
momento nelle vicende di una guerra pe- 
ricolosa que'casi , che richieggono senza 
dilazione pronti espedienti, e sollecite ri- 
soluzioni. A' cinque d'agosto era il Signor 
di Padova ritornato con tutto l' esercito 
sot- 



< 1 ) Veggasi la Dissertazione sopra Alternerò e 
Jacopo degli Azzoni di Monsig. Canonico Avoga- 
ro stampata nel Tom. 31. N. R. d'Opuscoli, dal- 
U quale ho preso tutto questo racconto. 

(ì) Veti. Doc. num. i 7 ji. 

(3) Ved Doc, num, 173 j, j 



o sotto Trivigi . Fu primo di lui pensiero 
di aggrandire la bastia , che egli aveva 
eretta a Casale sopra il Sile , perchè la 
guarnigione più numerosa potesse impedi- 
re, che i Veneziani non mandassero più uà 
vettovaglie, nè munizioni entro della Cit- 
tà; imperciocché se non potevano con di- 
reno corso portar pel fiume i viveri a 
motivo delle palate , che ne gì' impedi* 
vano, essi li scaricavano no» lungi dal- 
la bastia ^ e poi con carri e cavalli li 
facevano condurre di sopra , e portan- 
doli in altre barche li trasportavano al- 
la Città , ne quelli che erano alla guar- 
dia della bastia , scarsi essendo dì nu- 
mero, forza avevano di vietarlo . Ora il 
Carrarese avendola ingrandita aggiungen- 
dovi e stalle e casoni > vi mise dentro mol- 
te genti da piedi e da cavallo , le quali 
impedivano il poter condurre più cosa alcu- 
na in Treviso nè con ìscorta, nè senza (1). 

Finché si faceva questo lavoro avea 
Francesco levato il suo campo dall' asse- 
dio, e Io avea condotto presso il luogo 
per sicurezza degli operaj . Ma, quando 
lo vide compito, che fu a' 18 d'agosto» 
ritornò a stringere la Città da tutte le 
parti . Egli incominciò una grossistima 
torre su la riva del fiume con un forte 
cassaro presso a Sam' Ambrogio , e in 
rren- 



(1) Chinazzo pag. 771. Gattaro pag. 37!. 
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trentasette giorni fu ridotta a compiraen- » 
to, con due fossi intorno pieni dell'ac- 
qua del Site con un ponte a traversò il 
detto fiume, e per quello scorrevano le 
genti fino alla porta Altilia, e a quella di 
San Tommaso , tirando colle bombarde 
dentro della Città fino a San Giovanni del 
Tempio, e a Santa Maria di Betelemme 
con grandissimo danno degli abitanti . Era 
Capitano di quell' esercito Gerardo da 
Monteloro con tutti gli Ungheri,iche il 
Re Lodovico avea destinati per servigio 
del Carrarese in questa guerra , e insie- 
me vi erano Gerardo , « Guecellone da 
Camino (1). ' ■ 

Questi fatti turbarono moltissimo la 
Signoria di Venezia; ma assai più rima- 
se turbata per la nuova , elle giunse in 
que' medesimi giorni della morte del va» 
loroso e benemerito Generale Vcttor Pi- 
sani . Questo grand' uomo dopo di aver 
ricuperata Capodistria , e sfidato a batta- 
glia lo Spinola, che ricusò d'accettarla, 
dopo dt aver attaccato, ed inseguito, ben- 
ché colla febbre addosso, il Martirio , sì 
trasferì a Manfredonia in casa. del Co- 
mandante di quel luogo j dóve aggravato- 
si il male in brev'ora mori a' 24 d'agosto 
nell'anno cinquantesimo sesto dell* età sua. 
Intesa questa morte immatura dall' arma- 
ta, 



(1) Cattare» loc. cit, Anonimo Foscarinìano nt. 
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» ta, e dalla gente di marina, che tener*; 
mente lo amara, proruppe in amarissi- 
mi pianti, e se ne dolse in modo come 
se appartenesse ad ogni particolare per 
«incoio di sangue . Fu il suo corpo im. 
balsamato, e spedito a Venezia, dove er« 
già precorsa la fama della sua perdita. 

Al comparire del suo cadavere il pò- 
polo, che tanto affetto gli aveva portato 
in vita, e tanto avealo distinto sopra ogni 
altro patrizio, dimostrò della sua mancan. 
la si fatto dolore, che a somiglianza del- 
la gente di marina mostrava ognuno di 
aver perduto in lui un parente più caro, 
e sembrava a'segni , che ne diede la Cit- 
ta tutta, che colla sua morte, nonnostan- 
rechè per opera sua si fosse già ricupe- 
rata Chioggia, sovrastasse alla patria gran- 
dissima sciagura , e pericolo . Sicché il 
Senato forse per appagare l'universale cor- 
doglio , e togliere insieme l' invalsa opi- 
nione, che la patria gli fosse stata Ingra- 
ta, decretò di onorare le sue ceneri a pu- 
biche spese co' più sontuosi funerali. Ho 
fatto volentieri questo cenno, benché fuo- 
ri del nostro assunto, perché Vettor Pi. 
«ni fu uno de' più illustri Capitaoi, che 
«bbia avuti mai la Republica di Veneri» 
io mare, e degno non solo di essere ono- 
rato Spregevoli titoli, che gli danno i 
Cronisti di Padre, e liberatore e conser. 
raion : della patria , e di migliore tra i 
titladini d'allora ; ma di servire ancora 
in 
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in circostanze simigliatici di bell'esempi*- n<° 
re a qualunque uomo di Republica della 
militar professione. , il" 

Quantunque intenti i Veneziani r nèU* 
onorar la memoria di questo prode uo- 
mo, e mesci per la sua morte , non 
trascurarono però con rutto l'impegno di 
recar soccorso agli afflitti Trevigiani. Per- 
tanto essi fecero fare un grande edifizio 
da un loro ingegnerò- detto il Masino 
da Bologna per cavar pali, e palate, che 
fossero sotto acqua: edifizio assai ingegno- 
so, alto, e forte, «maro di cuoj , che 
portava sopra diecinove bombarde con pon- 
ti disnodati . Questo fu mandato a Mu- 
testre con 24 ganzaruolt , e con tutta I* 
gente d'arme della Signoria , che si po- 
tè trarre da Chioggia, e da San Niccolò 
di Lido, con gran quantità di balestrieri 
Veneziani, e molte" barche. 

la Treviso si erano anche radunate tutte 
le truppe, che sì poterono cavare dalle cas« 
tella del Trivìgiano; ed ogni cosa si an- 
dava disponendo per dar la battaglia al 
campo Padovano. Capitano dell'esercito 
de* Veneziani a Musestre era Saraceno- 
Dandolo, e de'Ganzaruoli , e delle bar- 
che, che erano nel Sile , Marino Cara. 
«Ho. Condotto dunque l' edifizio alfe pa- 
late, che attraversavano il Sile, scortato 
da'Ganzaruoli e dalle barche 3 e sulla ri- 
va dalle genti d' armi, che bombardava- 
no, e balestravano ambe le partì, l'ìnge- 
gne- 
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>38<> gnero incominciò a cavar i pali, che era- 
no di .rovere grossi assai , e benissimo con- 
ficcati, c in tre giorni, benché con una 
fatica grandissima, ne avea cavati tanti , 
che già si poteva passare le palate . Ma 
le palle, che tiravano i difensori della bas- 
tia, furono tali e tante , che quell'edifi- 
zio fu guasto in modo, e conquassato, 
che inutile si rendette. ; 

Il Carrarese, cui erano note le dire- 
zioni de* Veneziani , ; avea rinforzato l'e- 
sercito con tutte le genti da piedi , e da 
cavallo , che egli avea potuto trarre da 
Padova, e dal Padovano. Gerardo da Ca- 
mino l'aveva anch' egli rinforzato, e il 
Patriarca d' Aqtiileja avea spedito dal Friuli 
un grosso corpo di truppe . Con quest* 
esercito a' cinque di settembre egli si mos- i 
se da Trivigi, dopo di aver lasciata par- 
te di sua gente a guàrdia della Torre da ; 
lui fabbricata, e andò ad assaltare il cam- 
po de' Veneziani a Gasale (i). Francesco 
da Carrara vi era in persona a dirigere 
l'azione, e mentre che majidà avanti Ge- 
rardo da Camino, con parte delle genti 
per attaccar la battaglia, egli rimase in- 
dietro con il restante , nascosto da un bos- 
co, che il toglieva alla vista de' Venezia- 
ni. Gerardo appiccò la zuffa, e quando 
egli vide, che tutto il campo Veneziano 



(') Cfiinazzo paj. 773. 
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s'era 'impegnato nel combattiménto j in 13S0 
deserò modo incominciò a rinculare , ■ fin- 
ché egli attirò i nemici nel luogo del l'ag- 
guato. Allora usci fuori il Carrarese con 
rutti i suoi caricando addosso a* Vene- 
ziani con tinta furia , che non poterono 
sostenerne l'impeto, e si misero in fuga. 
La rotta fu universale, e i Padovani rife- 
cero le loro palate più forti, che non era- 
no prima , e rafforzata con nuovo presi- 
dio la bastia di Casale ritornarono baldan- 
zosi sotto Trivigi (l). 

Conoscendo la Signoria di Venezia, che 
per la via del Sìle non v'era più mezzo 
di soccorrere Treviso , a* 17 di settem- 
bre fece levare il campo da Musestre , e 
andare a Mestre, ingrossandolo con nuo- 
ve truppe per tentare dì soccorrere 1' an- 
gustiata Città per la via del terraglie II 
Carrarese , cui forse non erano note le 
indigenze de* Trivigìani , i quali avevano 
incominciato a patire gran fame , temen- 
do delle genti Veneziane, chemolto s'in- 
grossavano a Mestre, e considerando, che 
in caso d'attacco, o di tempi cattivi egli 
non aveva vicino alcun luogo, ove poter- 
si ricoverare, pensò di voler tentare l'ac- 
quisto di Noale , Castello assai opportu- 
no a continuar nell'assedio per la vici- 
nanza alla. Città. Pertanto egli fornì pri- 

ma 

(1) Anonimo Fosca riniano ms. Andrea Gattaro 
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'ì*o ma ia Torre da lui fabbricata con buona 
provvisione di guardia, di munizione, e 
dì vettovaglia , ed a* trenta di settembre 
andò a battere Noale con tutto lo sforza 
delle sue bombarde, e delle sue genti. 

Questa nuova risoluzione del Signore di 
Padova salvò gli afflitti Trivigiani , poi- 
ché 14 "carestia vi era già entrata grandis- 
sima , dì modo che il frumento valeva lire 
Téntidue allo stajo. II campo de' Venezia- 
ni a Mestre non trascurò questa favore- 
vole occasione, che loro si presentava dal- 
h fortuna , e per la via del terraglio spe- 
dì subito gran quantità di frumento, che 
a quest'effetto era stato ivi ammassato. 
Nè perciò il Carrarese potè acquistar Noa- 
le, difendendosi quegli uomini valorosa- 
mente per guisa che disperando già di fa- 
re alcun progresso, e temendo de* Vene- 
ziani , che ognor più s'ingrossavano a Mes- 
tre, e più ancora della stagione del fred- 
do, che s'andava avanzando a gran passi, 
si levò a' 24 d'ottobre- da quell'assedio 
dividendo le truppe pei quartieri d'inver- 
no fra le Castella del Padovano, come a 
lui piacque (1). 

Non però cessarono nel Trtvigiano le 
ostilità, perchè le guarnigioni de* Castelli 
vicini di tratto in tratto uscirono a dan- 
neggiare il paese nimico. Quindi un Gas- 
paro 

(1) dimazzo pag. 774- Andrea Gattaro pag. 

«OS. 
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paro da Serravalie Capitano di cinquanta 
lancie Venete il di ultimo di novembre 
portatosi fra Bassano , e Cittadella fece 
molti prigioni , e prese assai bestiame , 
ma assalito da* Bassanesi fu costretto di 
salvarsi precipitosamente in Asolo. A* tre 
di decembre predarono i Padovani trenta 
carrette di vettovaglie , che da' Veneziani 
erano portate in Noale; ed altri fatti nac- 
quero ancora in que'contorni nel tempo 
stesso or vantaggiosi a' Veneziani, ed or 
contrari; il più grande de' quali avvenne 
presso a Trisigi. Erano state condottelo 
questa Città trecento staja dì frumen- 
to scortate da settanta lancie del cam- 
po Veneto di Mestre. Nel loro ritorno 
incontrarono a Spineda, e a San Palèuna 
truppa dì Padovani a cavallo. Si attaccò 
la battaglia, e dopo asprissima auffa Ì Ve- 
neziani furono rotti colla prigionia di 
molti . 

Malgrado però a tutti gli sforzi de* 
Veneziani pativa» in Trivigi, non meno 
ehe in tutti i Castelli del territorio una 
grande penuria di viveri. Alcuni Cittadi- 
ni di Castelfranco, a'quali erano manca- 
te le vettovaglie, si sollevarono il di 19 
dì decembre contro il Podestà del luogo, 
e il presero insieme col Provveditore, che 
per la difesa del Castello era stato spedi- 
to dalla Signoria di Venezia . Un pas- 
so cosi avanzato dimandava un appog- 
gio potente , e questo ottennero dal Si- 
Tomo xv. O gno- 
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i gnore di Padova. Due Cittadini furono 
mandati al Carrarese per esibirgli il luo- 
go in suo dominio, e due altri a Citta- 
Sella per impetrar sollecito soccorso. Più 
gradevole notizia non poteva certamente 
giungere a Francesco, nè trascurò un'occa- 
sione favorevole di farsi padrone di cosi 
importante Castello. Pertanto spedi subi- 
to un corpo di truppe di mille cinque- 
cento uomini a cavallo , e quattro mila 
fanti diretti da Giacomo di Porzia , il 
quale entrato nel Castello, e nella Roc- 
ca vi piantò le insegne del Carro , c ne 
prese il possesso a nome del suo Signore ( i) . 

Quanra fosse l'allegrezza di tutti i Pa- 
dovani per tale acquisto senza spargimen- 
to di sangue , si può comprendere dalle 
publiche dimostrazioni, che furono fatte 
in Padova con solenne processione, a cui 
intervenne il Vescovo, e il Principe con 
tutto il popolo, e con messa solenne. Vi 
fu subito mandato Frigerino Ca podi vacca 
per Podestà > che fu accolto da* Ostro- 
francani a' 30 di decembre con pub liei se- 
gni di onore, e di allegrezza (1) , e a.* 
principali motori della sollevazione per 
ordine del Carrarese furon date magnifi- 
che ricompense (3). 



(1 ) Chinazzo psg. 778. Galeizio Gituro pig. 
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All'incontro fu indicibile il dispiacere, < 
che provarono i Veneziani per questa per- 
dita: dispiacere che lor s'accrebbe per una 
lettera di Francesco Dolfin Podestà di 
Asolo, in cui dopo di aver ad essi espos- 
to il nome di que' traditori dichiarala il 
perìcolo in cui si trovava, sapendo che il 
Carrarese Voleva metter Y assedio anche 
ad Asolo, e serrar tutti t passi alle vet- 
tovaglie fi). 

Ecco un nUovocdlpoa'Trivigiani, che 
Ji ridusse a maggiori angustie . Si anda- 
vano chiudendo a poco a poco tutti i pas- 
« , onde portar vettovaglie agli afflitti 
Cittadini, Ne' tempi dei loro maggior bi- 
sogno, quando l'esercito de' Padovani era 
ancora presso a Trivigi j avevano avuto 
un segreto sovvenimcnto da Guecelfone 
da Camino, il quale benché unito a* Prin- 
cipi della Lega, pure nicchiando la fede 
data o per interesse, o per compassione 
della miseria di que' popoli mandava di 
notte segretamente Vettovaglie a Treviso, 
a Uderzo, a Coneglìaho, e a Serravalle. 
Inteso un tal fatto dal Signore di Pado- 
va conferì la cosa có'Consiglieri della Le- 
ga, col Vescovo di Cinque Chiese, con 
Giacomo Spano, e cogli altri j e tutti si 
accordarono, che si dovesse ca> tigar ' Gtte- 
cellone del suo delitto. Il Vescovo di Cin- 



( 1 ) Ved. Dee. nani; 1737. ' . 
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que Chiese ne prese in se stesso l'assun- 
to, e montato a cavallo con molta gente 
Unghera portossi a PortobufFoIetto dirit- 
tamente , dove era Gueceflone senza al- 
cun sospetto; c però non durò gran fa- 
tica il Vescovo a farlo prigione unita- 
mente a sou figliuolo, e mandolli subito 
in Ungheria sotto sicura custodia. A ques- 
to fatto, che successe a' tre dì novembre, 
venne dietro la presa dì t Portobu Abietto , 
e di tutti gli altri Castelli, che erano 
della giurisdizione del Caminese, de' quali 
fu pteso il possesso a nome del Re d'Un* 
gheria, e degli altri Collegati (i). 

Per un'altra strada ritraevano i Trivi- 
giani qualche sollievo alle loro indigen- 
ze, e questa era la via del Bellunese. 
Egli è vero, che proibita n'era l'estra- 
zione delle biade dal governo Austriaco, 
c che rigorosissimi n'erano i processi del 
Capitano Bellunese, in modo che la Co« 
munita era stata costretta ad accusarlo 
presso Leopoldo per le molte ingiustizie, 
che egli faceva a' miseri distrittuali sot- 
to il pretesto j che portavano biade fuo- 
ri del territorio: ingiustizie giunte ad un 
grado, per le quali teme vasi qualche sol- 
levazione (2); ma ciò nulla ostante mol- 
te vettovaglie dal Bellunese andavano nel 
■ Tri- 

U) Cbinazzo pag. 77 3.. Galeazzo Gattaro pag. 

4 fx) Piloni Stor. Ai Belluno pag. 176. t. - 
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Trivigiano. Per il che i Bellunesi anda- 1 
rono a rischio di soggiacere a gravissimi 
mali. Prima quel feroce Tedesco, che sì 
chiamava Districo, irritato per le accuse 
dategli dalla Città , il di 13 di decem- 
bre adunò ì Consoli nel Castello , e dc- 
po di aver favellato poche cose con loro 
li fece dalli soldati della sua guardia ar- 
restare. Questa cosa divolgatasi per la Cit- 
tà diede occasione a un grande tumulto, 
perchè tutti st misero in arme, e corsero 
alla piazza per assalire il Castello, e le- 
var per forza i Consoli ritenuti. 

Se non che il prudente Rettore addol- 
cendo con buone parole il popolo adirato 
fece radunare i Consiglieri nel palazzo , 
ove trattata con brevità questa materia, 
furono spediti ambasctadort a Leopoldo 
per dolersi della offesa fatta dal Capitano 
alla Città di Belluno. Dopo di che fu- 
rono eletti dodici cittadini tre per ogni 
rotolo, i quali insieme con altri 24 della 
Città e borghi dovessero invigilare , che 
non nascesse alcun disturbo e scandalo 
nella Città , e fu mandato Azzone degli 
Azzoni Bellunese Capitano in Alpago con 
dodici soldati per custodire quel luogo; 
ed alla porta del mercato fu eletto Capitano 
Jacobino da Pontremoli . Per Io che pen- 
sando più seriamente il Capitano al grave 
eccesso commesso rilasciò i r sostenuti, ap. 
punto quando giunse in Belluno Nicco- 
lò Vintler auditore e «oroigiiero del Du- 
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ijBoca Leopoldo (i). Alla costui venuta ri 
acquetarono que' torbidi , che minaccia- 
vano gravi mali, ed egli presi avendo in 
13S1 esame nel gennajo del 1381 tutti i moti- 
vi delle doglianze stabili un ordine nella 
Città, che fu poscia approvato dal Duca 
Leopoldo , e commessane I* osservanza a 
que'Cittadini (1). 

Se non che da un male caddero in un 
alerò non meno grave e pericoloso . Mol- 
ti Bellunesi amando più il guadagno, che 
gli avvantaggi della lor patria, e non ba- 
dando a'pericoli che ne potevano avveni- 
re , seguirono in disprezzo delle proibi- 
zioni àaì loro Principe, e delle promesse 
fatte al Re d'Ungheria, a portar sem- 
pre di nascosto biade negli stati della Re- 
publica di Venezia. Più volte se ne era 
lamentato il Patriarca Marquardo, poiché 
se il territorio Bellunese voleva biada, 
conveniva che dal Friuli se ne portasse: 
in quella Provincia pei passi di Cadore; 
e più volte promesso avevano i Bellunesi 
d'impedirne ogni estrazione. E forse avran- 
no usata anche ogni diligenza, ma come è 
possibile tenere in freno, ed impedire i 
contrabbandieri, che tutto arrischiano per 
l'avidità del guadagno? 

La morte del Patriarca succeduta a' tre 
di gennajo d\eàe maggior coraggio a que- 

gU 

(,) Piloni pag. 177- 

Xa) yed. Doc. cuni. j 73 ». 



Digitized by Google 



Decimo ottato. 211 
gli arditi di proseguire i lor comrabban- >ì !l 
di. Ma eletto dal Capitolo d'Aquileja per 
Vicedomino del Patriarcato in temporale 
Federico di Porzia, ed entrati in Friuli 
Valentino Vescovo di Cinque Chiese, e 
Giovanni Unghero come Commissari del 
Re d'Ungheria in quella Provincia, de- 
liberarono di provvedere a coral dtS9rdine 
ad ogni costo . E perà prima scrissero 
a' Bellunesi dolendosi acerbamente , che 
dal loro territorio passassero allo stato 
de' Veneziani vettovaglie provenienti dal 
Friuli in pregiudizio del Re, che era in 
guerra colla Republica di Venezia ; in- 
di vietarono espressamente, che più non 
si dovesse recar biade dal Friuli a Bel- 
luno (ij. 

Atterri questo colpo tutti i Cittadini, 
poiché chiuso quel passo prevedevano i 
Bellunesi la fame vicina, non avendo vet- 
tovaglie nel territorio se non che per po- 
chissimo tempo. Scrissero però subitamen- 
te a que' Commissari in Friuli scusando- 
si, che la colpa non era di loro, e- pro- 
testando, che anzi aveano con ogni sfoiv- 
zo impedito, che dal Bellunese non fos- 
sero trasportate vettovaglie negli siati de" 
Veneriant gastigandone i trasgressori j fa- 
cendo istanza nel medesimo tenipo , che 
si compiacessero a permetter di nuovo il 
tras- 



( 1) Ved. Doc. num. (739. 

O 4 
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trasporto delle biade , come facevasi pcf 
Io avanti (i). 

Mezzano de* Mezzani fu incaricato dal 
Consiglio della Città a portar le lettere 
a que'Commissarj, ma ebbero i Bellune- 
si la gravissima dispiacenza di udire al ri- 
torno di lui , che non solamente quelli 
non si erano piegati alle loro preghiere, 
ma che avevano stabilito di invadere il 
Bellunese, e saccheggiarlo, se alcuni no- 
bili Friulani mossi a compassione dell'in- 
felice territorio non si fossero interposti 
presso que'Commissarj sdegnati per im- 
pedire una cosi rigorosa esecuzione (2). 
Dal che provenne in Belluno in breve 
tempo una grandissima penuria di viveri, 
non avendo giovato nè replicate preghie- 
re presso quegli Ungheri ostinati , nè le 
stesse lettere del Duca Leopoldo , che 
aveva scritto in favore de' Bellunesi (i). 
A'quali mali s'aggiunse un gravissimo ti- 
more per una nuova sparsasi nella Pro- 
vincia non so con qual fondamento, che 
ìl Duca d'Austria era disposto di cedere 
Belluno al Re d'Ungheria (4). 

L'ozio intanto, che le due armate era- 
no state costrette di osservare, avea fatto 
ri- 



( 1) Ved. Doc. niim. 1740. 
( 1 ) Ex Iib. A Provisionum magnifica! Comrau- 
nitacis Bcllani . 
( ì ) Ved. Doc. num. 1741. 
{4) Ved. Doc, num. 1741. 
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rinascere in tutte le genti speranze, e de- 'i* 1 
ilderj di pace. Eratisi ridotti nuovamente 
a' 12 di febbrajo gli ambasciadorì di tutti 
i Principi in Cittadella, presentando eia- 
jcheduna delle parti i loro capitoli . Vo* 
Jeva il Re d'Ungheria da' Veneziani per 
le spese fatte nella guerra cinquecento mi- 
la ducati d'oro , ed altri rifacimenti di 
non grande conseguenza . Pretendevano i 
Genovesi, che i Veneziani nell'avvenire 
più non si dovessero impacciare nell'Isola 
di Cipro, che restituissero Tenedo, e tut- 
ti ì prigionieri senza alcuna taglia ,. che 
dovessero risarcire tutti i danni ricevuti 
dalla loro armata in Chioggia , i quali 
danni dovessero essere. liquidati dal Carra- 
rese. Dimandava il Patriarca, che la Si- 
gnoria di Venezia gli dovesse dare per le 
apese avute nella guerra, e pei danni sof- 
ferti cento e cinquanta mila ducati in, tre 
termini. 

Erano maggiori in numero, e in peso 
le dimande di Francesco da Carrara, pre- 
tendendo che tutti i termini de' confini 
già posti da* Veneziani nel 1374 fossero 
levati e posti ne' luoghi primieri , dove 
erano anticamente ; the fossero cassi e 
nulli tutti i capitoli, patti, e convenzio- 
ni fatti fra loro in quelia guerra del 1372; 
che fossero similmente di nessun valore i 
capitoli, che facevano menzione de'ribelli 
Padovani; che esso Signore non fosse te- 
nuto restituire alcuna cosa venduta delle 
pos- 
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J ' !f possessioni de* Veneziani, né de' monaste- 
ri avute per lui nella presente guerra,, né 
meno danari, che egli avesse riscossi da* 
suoi debitori Veneziani; che tutti i beni 
de' Veneziani posti in Padovana dovessero 
far le fazioni,, e pagarle col Comune di 
Padova; che la Signoria dovesse restitui- 
re in termine di un mese i danari , che 
Fina sua moglie aveva dati alla camera 
degl* imprestiti di Venezia , come pure 
tutti gli: alt ri danari, che ejla aveva dati 
a' mercanti Veneziani, che la Torre del 
Curarne con ogni sua ragione epertinen- 
za, e còn ogni munizione fosse restituita 
ad esso Signore , secondo che egli la pos- 
sedeva innanzi la prima guerra del 1371; 
che detto- Signore potesse trarre da Ve- 
nezia, e da Chioggia quella quantità di 
sale, che a lui piacesse, dovendolo paga- 
re a prezzi giusti ed onesti ; che fossero 
restituiti co'Ioro prò tutti i danari , che 
i Cittadini dì Padova avevano in Vene- 
zia agi' imprestiti , al sale, al frumento, 
o in altro qualsivoglia luogo publico ; 
che la Signoria dovesse dare al Signore 
dì Padova la Città di Treviso con tutte 
le sue ragioni, e pertinenze, e con tutta 
quella parte del Trivisano , che essa Si- 
gnoria tiene e possiede sotto il suo do- 
minio ; che parimente essa Signoria ce- 
desse ad esso Signore il Castello di Mestre 
vecchio e nuovo, e le bastìe e le fortezze 
ad esso pertinenti ; che in simil modo 
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fessegli dato il Vescovado di Cenedacon «*» 
tutte le Terre , e luoghi ad esso spettan- 
ti; e questo voleva per buono e pacifico 
stato di tutta la Marca Trivigiana , e 
spezialmente degli abitanti in quelle pari- 
ti, acciò non fossero più afflitti da mali- 
gne pestilenze di guerra. 

Quantunque le dimanda di questo Si- 
gnore fossero tutte gravi e pesanti , ciò 
nulla ostante le approvavano i Venezia- 
ni j purché il Carrarese accordasse anch' 
esso i Capitoli da loro .proposti; ed era- 
no che il Carrarese a cauzione di quanto 
dimandava la Signoria dovesse mandare 
Francesco Novello suo figliuolo a Ferra- 
ra per ostaggio appresso il Marchesa d' 
liste, offerendosi di cedergli subito Tre- 
viso con tutte le sue Castella e fortezze; 
che tutti i prigioni Veneziani fossero ri- 
lasciati senza taglia; e tutti quelli ezian- 
dio che furono mandati in Ungheria, e 
a Zara procurasse egli che fossero libera- 
ti senza prezzo; e coìì i prigioni fatti 
da' Genovesi; e che il detto Signore do- 
po aver ottenuta la Città di Treviso , e 
il Trivisano fosse obbligato di lanciare le 
vie aperte a' mercatanti Veneziani pagan- 
do però i dazi consueti; che egli dovesse 
licenziare tutte le genti, che egli aveva 
in suo ajuto, non meno quelle del Re 
d'Ungheria, che quelle de'Genovesi ; al 
qual capitolo risposero i Collegati di es- 
serne contenti , quando il figliuolo del 
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*3B* Signor di Padova sarà liberato é ritorna* 
to da Ferrara; che il detto Signore do- 
vesse restituire alla Signoria il Castello 
di Cavarzere in que* termini secondo che 
lo possedeva innanzi la guerra ; e final- 
mente che egli si dovesse intromettere 
con effetto, che il Re d'Ungheria con- 
servasse buona pace ed amicizia co' Vene- 
ziani, permettendo che potessero mercan- 
teggiare ne' di lui porti , come facevano 
prima; e il simile fosse tenuto a fare col- 
la Comunità di Genova, e col Patriarca; 
d'Aquileja; e che in quanto esso Signo* 
re di Padova non potesse far attendere le 
cose prescritte, promettesse di non colle- 
garsi mai più con alcuno di loro; nè dar 
ad essi mai più ajuto , nè favore cosi in 
occulto, come in palese (i). 

A questi Capitoli fu risposto, che il 
Signore di Padova avrebbe fatto e pro- 
curato con effetto, quanto domandava la 
Signoria dì Venezia; ma che egli voleva 
dà essa ottanta quattro mila ducati d'oro 
da lui sborsati al Patriarca per indurlo a 
questa guerra, e domandava innoltre ven- 
ticinque mila ducati, ehe egli aveva dato 
alla ciurma de" Genovesi quando entrarono 
in Chioggia (i). 

So- 

( i ) Chinazraj pag. 77!. e geg. Galeazzo Gatta- 
ro pag, 41». e 4*3. . . 

(a) Galeazzo Gattaro dice cinque mila ducati 

foìo, e forse sarà errore di irimpa, e a' mila 
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Sopra tutti i Capitoli sopraddetti pre- ni» 
sentati dalle parti molte volte gli amba- 
sciatori tennero conferenze per poter con- 
cluder la pace tanto da tutti desiderata; 
ma perchè sempre sorgevano nuovi osta- 
coli e nuove difficoltà, gli ambasciatori 
Veneziani di ordine della Signoria alti 20 
di aprile senza altra conclusione ritorna- 
rono a Venezia; ed anche per questa vol- 
ta dopo inutili tentativi fu sciolto il con- 
gresso (1). 

Il Signore di Padova, quantunque vi- 
gorosamente maneggiasse la pace, come 2 
lui vantaggiosa ed onorevole , pure non 
aveva mai intralasciata la guerra nel Tre- 
vigiano, e l'aveva rinnovata in febbrajo 
pochi di dopo, che gli ambasciatori era- 
no andati a Cittadella. Egli aveva ripre- 
so le ostilità con maggior coraggio , sa- 
pendo che i soldati della Republica cre- 
ditori di molte paghe si ammutinavano 
da tutti i lati, e minacciavano di abban- 
donare i presidi , e l'accampamento . E 
di fatti a'z5 di febbrajo parti da Mestre 
Io sforzo delle genti da cavallo, che fu- 
rono mille cento e diciotto , togliendo 
comjniato dal Capitano, perchè dopo aver 
ben fedelmente servito U Signoria non 
po- 

dei Patriarca ne aggiunge altri 400; ma in ciò io 
seguo il Chitiazzo. 

(1) Galeazzo Gatcaro dice a'n, ma ilChinaz- 
20 dice a" 10. 
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1381 potevano avere i loro stipendi ■ Essi era- 
no Lombardi sotto il Capitano Boino, e 
Inglesi sotto il Capitano Brigante. Parti- 
ti andarono ad alloggiare a MogHano a 
mezzo il terragliOj ove ritrovarono rinfre- 
scamenti di vettovaglie con carri , che 
aveva loro mandato il Signore dì Pado- 
va, dal quale furono assicurati di stare 
sul Trivigiano per alcuni giorni (1). 

Attesa la partenza di questi soldati il 
campo de' Veneziani in Mestre rimase as- 
sai scemo, e diminuirò, Con tutto ciò il 
Capitano di quello s'arrischiò di mandar 
a'i8 dì febbraio trecento staja di frumen- 
to a Treviso facendole scortare da tutte 
le genti, ch'egli aveva. Nel viaggio fu- 
rono assalite sul terraglìo dalle genti Pa- 
dovane; ma perchè la scorta era più for- 
te, si porè condurre il grano a Treviso 
a salvamento, che fu un grandissimo ris- 
toro per quella Città bisognevole di ogni 
cosa. Parti la scorta nella medesima not- 
te per norj dar tempo a'nimìci di ingrossarsi 
indugiando; ma assaltati di nuovo a Pre- 
ganzuolo furono i Veneziani rotti e pre- 
si loro quaranta cavalli con Traverso da 
Monfumo Capitano, e buon condottiero; 
e quindi il campo della Signoria fu ridot- 
to quasi al niente (1). 
Per questi fatti i Veneziani apercamen- 
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Chi ruzzo 
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te conobbero , che non poteano sostene- 
re più a lungo Trivigi; per la qual cosa 
deliberarono di dar in dono quella Città 
col suo territorio a Leopoldo Duca d' 
Austria , piuttostochè cadesse in mano 
del Signore di Padova . A questo oggetto 
elessero ambasciatore a! Duca suddetto 
Pantaleon Barbo , il quale partì in feb- 
braio colle sue commissioni ; e intanto 
procurarono di provvedere alle cose loro 
al meglio , che fu possibile . Ed avendo 
inteso , che il Signore di Padova aveva 
caricate molte bastie sopra ì carri, e fat- 
to grande sforzo di genti d'armi per te- 
nerle sul Trevigiano, dubitando che non 
si fermassero tra Marghera e Mestre, or- 
dinarono anch'essi che subito se ne fab- 
bricassero quattro, una alla bocca del Rip 
Vi dal, che è. tra la Torre di San Giu- 
liano e Marghera , e tre nel mezzo tra 
«so luogo di Marghera e Mestre, affine 
che non fossero ad essi impedite Je vie 
di mandare soccorso a Mestre . Esse fu- 
rono incominciate a'quattro di marzo, c 
in cinque giorni si terminarono (i). 

Il Signore di Padova all'incontro avu- 
to notìzia, che il campo de' Veneziani 
era quasi disfatto , alti cinque di marzo 
mandò tutto lo sforzo della sua gente a 
Noale , e subito fece fare una bastia a 
Mo- 



( 1 ) Cliinazzo pag, 7I2. 



210 Libro 

Mogliano sul terraglìo nel Monastero del- 
le Monache di quel luogo , armando il 
campanile, e tutto il Monastero con fos- 
si, e contraffossi , tagliando il terraglie» 
in due luoghi dirimpetto ad esso Monas- 
tero con grandissimi fossi , e con ri?e 
molto alte, acciocché i Veneziani non po- 
tessero più soccorrere Treviso (i). 

In tal guisa ogni dì più le cose di Tri- 
vigi andavano di male in peggio, e mag- 
giormente quando si sparse la nuova, che 
i Veneziani trattarono di dare essa Città 
a! Duca Leopoldo . Allora i soldati del 
presidio dubitando di perdere le loro pa- 
ghe, delle quali erano creditori da molti 
mesi, fecero che un loro capo si presen- 
lasse a Marco Zeno Podestà, a Leonar- 
do Dandolo Capitano, e ad Andrea Ve- 
nterò Provveditore, e loro protestasse a 
nome di tutti di voler essere soddisfatti 
di tutti i loro crediti, innanzi che la Cit- 
tà mutasse padrone, altrimenti avrebbero, 
provveduto alle cose loro. Ma la Repu- 
blica non potea soddisfare alle loro in- 
chieste e per mancanza dì danaro, e per 
la difficoltà di farlo gitignere con sicurez- 
za a Treviso; perlochè rispose, che que* 
Rettori s'affaticassero di trovarne in Tri- 
vigi ad usura con promessa di restituzio- 
ne; ma ogni ricerca fu vana (2). , 
Le 

( I ) CkinaZZQ pa£. 7S3, 

(i) Chinazza loc. cit, 7 - - ■ r -, - 
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Le medesime strettezze di fame, e di 
danaro, e di altre cose necessarie si pa- 
tivano negli altri Castelli del territorio. 
In Asolo per tal motivo il Podestà avea 
deliberato di abbandonare il borgo, e ri- 
dursi nel Castello con que' pochi , che 
erano restati, facendo spianare tutte le 
case di esso borgo, il che se fosse avve- 
nuto sarebbe stato con notabilissimo danno 
dei disgraziati Asolani. Il Signor di Pado- 
va presentì questa deliberazione , e gli 
fu mandato l'a wiso da' medesimi proprie- 
tar) di quelle case , e però diede ordine 
a' Bassanesi , che subito s* avviassero ad 
Asolo per prender quella Terra , se mal 
potessero. Essi erano comandati da Ugo- 
lino de'Ghisilieri da Bologna, e per is. 
trada presero seco loro le milizie Carra- 
resi , che erano in Romano . Giunti in 
Asolo agli undici di marzo diedero un 
feroce assalto alle mura . Si difendevano 
gli Asolani nel miglior modo , che ad 
essi era possibile; ma appressate da' Bassa- 
nesi le scaie, e gli altri edifizj colla for- 
za ottennero l'ingresso nel borgo II Po- 
destà in quel pericoloso frangente con 
tutti i terrazzani e soldati si riparò in 
Castello, t& Ì Bassanesi si accamparono 
colà presso manganando la fortezza , c 
bombardandola continuamente. Essi fece- 
ro una cava sostentando una porzione di 
muraglia sopra punte di legno; e oltrac- 
ciò rompevano co'mangani molte case • 
Tomo xv. P on _ * 



ni i onde amdutpù »I Ppdettà > eh? a mal 
«riniti? era «dotti?, e non (sperando soc- 
corso uè da Venezia, nè da alcun altro 
luogo fu costretto « rendersi a patti salve 
k' robe, « |e perone; sia la Rocca, eh' 
era in «ima a! monte., si tenne alcun rem- 
po ancora in fede delU Republica (l). 

Anche '% wldari, che erapo alla guar- 
dia Ai Noale, tentarono le medesime ca- 
vita, imperciocché saputo avendo che la 
Signoria era per dar Treviso al Due», 
«(Tessendo ancor essi creditori di molte 
faglie per timore di perdere il loro cre- 
dito , qualora tal mutazione avvenisse , 
trattarono col Carrarese di dargli il Cas- 
tello con tutta la munizione, che v'era 
dentro. Ed e»endo il Podestà un giorno 
uscito fuori chiusero le porte, né più lo 
vollero ricevere nella fortezza , e in tal 
guisa lo accomiatarono. Ciò avvenne alli 
iz di marzo, e il dì dopo Arcuano B«z- 
tacarino colle genti Padovane entrò in 
Noale, e promise a quella Comunità esen- 
zione dì ogpì gravezza per dodici anni; e 
i soldati ottennero dal Signore di Padova 
tutte le loro paghe , delle quali andava- 
no creditori (»). 

Egli tentò di occupare anche la Torre 
del 



(i) Gileazzq Gattiro pig. 4". 41 ì- Chinmo 
pig. ? E 3 . Andrea Gatta» p*£. 411. 
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del Curarne , avendola assaltata con gran 1 
quantità di balestrieri e di scale, e com- 
battuta per quattro ore, ma inutili tor- 
narono i tentativi per la valorosa difesa 
dc'difemori (1). 

La presa di Asolo, e di Noale aggiun- 
se speranza al Carrarese di poter avere in 
breve anche Treviso ; e perciò commise ad 
Arcuano Buzzacarino di cinger quella Città 
nuovamente d'assedio con tutto lo sforzo 
delle sue genti . Egli lo avea rinnovata 
per ]a terza volta a* 15 di marzo, e fer- 
mato il suo campo nel borgo de' Santi Qua- 
ranta , usando ogni diligenza per impedi- 
re che non entassero nella Città vetto- 
vaglie. Non potevano essere più ristrette, 
uè più miserabili le circostanze di quegl* in- 
felici Cittadini smunti e disfatti per l'osti- 
nazione di una guerra cosi lunga, e cosi 
dolorosa. Appena v'erano in essa cento 
uomini d'arme, perchè per la miseria, e 
per la necessità l'altra gente era tutta par- 
tita , e appena i viveri bastar potevano 
per due mesi, e questi erano ancora all' 
eccesso cari . Però sapendo i Veneziani a 
quale estremità fosse ridottala Terra mal 
fornita di ogni cosa, mandarono subito 
due valorosi Capitani, Pietro da Brescia, 
ed Antonio figliuolo di Simone Schiavo 
con cinquanta soldati per cadauno, i qua- 
li 



(1 ) Chinazzo loc. eie. 
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?1 ti partirono a' 17 di marzo, ed entrarono 
dentro il giorno seguente nell'alba senza 
verun ostacolo , e senza che alcuno del 
campo nimico se n'accorgesse (1). 

I Padovani avendo inteso, che questi 
soldati erano entrati nella Città , delibe- 
ramno di mandare ogni sera in guardia 
a Sant'Ambrogio della Fiera cinquanta 
uomini a cavallo per impedire , che da 
Museit re , e dalla Callaita non fossero 
portate vettovaglie a Treviso , né altro 
sussidio. Quelli di dentro però si misero 
in cuore di farli tutti prigioni , e usciti 
una sera dalla Città duecento uomini d' 
armi a piedi si posero in agguato nel 
borgo dì San Tommaso sotto la condot- 
ta di Giacomo da Medicina , e quattro 
altri Contestabili. Circa la mezza notte 
essi seppero , che la guardia nimica era 
entrata nella Chiesa, onde Giacomo pre- 
detto colla sua compagnia uscì dal bor- 
go divìdendo i soldati in due schiere , e 
quietamente a quella Chiesa si avvicinò. 
Fecero i Padovani qualche resistenza alla 
porta, ma il numero maggiore finalmente 
la vinse, e furon tutti presi , e condotti 
prigionieri nella Città. Per la qual cosa 
il Comandante Padovano mandò dipoi 
maggior numero di genti in quel luO> 
go 

( 1 ) Cbinazzo pag. 784. Andrea Gattaro pig. 
414. 
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go per non ricevere più danno , né ver- 
gogna (1). 

Un altro piccolo vantaggio riportarono 
le armi Veneziane a' 19 di marzo sopra 
i Padovani. Erano usciti da Mestre set- 
tanta cavalli avviandosi verso Treviso a!!a 
Ventura . Per istrada s' incontrarono in 
Una quantità di cavalli, che avevano fat- 
ta la scorta a certi carri di vettovaglie 
6no al campo, e ritornavano a Mirano, 
e gli assalirono, e li ruppero, e ne pre- 
sero trentasei con tre paja di buoi, e die- 
ci villani, che tutti furono condotti a 
Mestre con Obizzo Capodìvacca Capitano 
de' medesimi (2). 

■ Se non che un' àltra sollevazione tosone 
in Serravalle a pregiudizio della Republi- 
fca Veneziana , A*28 di marzo i soldati 
di quel luogo con alcuni villani di quel- 
le contrade , che avevano ivi soldo , cor- 
sero armati alla piazza , e presero il Po- 
destà, che era Niccolò Valaresso, facen- 
dosi dare le chiavi sì della Terra, come 
della Rocca ; e innoltre presero le due 
fortezze della montagna dicendo, che era- 
no creditori di cinque mesi , e volevano 
esser pagati prima, che si desse la Terra 
al Duca d'Austria. Siccome essi ciò fé- 
. , ce- 



^CO Cbinuzo pac- 783- Andrea Ga turo pa E . 
U) Cbinazzo, Gattaro he. de 

p j 
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i-,Si cero per questo solo motivo, e non per 
alcun tradimento, così spedirono un loro 
Contestabile alla Signoria per fare istan- 
za di avere i loro danari , e restituire 
ogni cosa. Ma i Veneziani che già ave- 
vano stabilirò di ceder tutto al Duca d' 
Austria, con varie scuse si sottrassero da 
quel pagamento, e i Serravallesi temendo 
di esser dati in mano del Carrarese, che 
non volevano per padrone , si offerse di 
dar loro fra otto giorni le paghe , che 
dimandavano con patto che restituissero le 
fortezze ; e con tale accordo i Cittadini 
delia Terra mandarono due loro nunzj a* 
Capitani Austriaci in Belluno avvisandoli 
in che termini fossero le cose in Serra- 
valle, e pregandoli di assistenza (l). 
Erano Capitani in Belluno in guest* 
' anno pel Duca d'Austria Guglielmo Già- 
mcher, e Corrado di Rotestain, li quali 
abbracciarono allegramente una cosi belli 
occasione di dilatare gli stati del loro So 
vrano in Italia, tanto più che già avea- 
no saputo , che la Signoria di Venezia 
avea promesso di dargli Treviso , e il 
Trivigìano . Pertanto essi partirono da 
Belluno con cinquecento soldati agli otto 
d'aprile, e soddisfatte le truppe delle pa- 
ghe loro presero il possesso di Serravalle 
a nome di Leopoldo Duca à' Austria . 

Do- 

(i) Chinazzo pig. 7 8tì. Andrea Gattaro pag. 
W7- 
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Dopo di che H Glanicher andò subito con *J>« 
malti Bellunesi a pigliare il possesso del- 
le fortezze della Valle di Cavaso , e di 
Rovero a nome di Leopoldo , facendovi 
quelle provvisioni, che più erano neces* 
sarie (i). 

Compiute queste cose la Città di Bel- 
luno spedi Filippino DogliOne a dar no» 
tizia a Leopoldo di tutti i succosi di 
queir* Impresa con alcuni capitoli , che 
contenevano, come avendo la Città spe- 
so in quindici giorni una grossa somma 
di danari , così per prendere il possesso 
delle fortezze di Val di Cavaso c di Ro- 
vero, come per la custodia di Serravalle^ 
e per soddisfare i soldati dì quel luogo, 
e similmente gli stipendiati delle fortezze 
di San Boldo, dì Alpago , e Casamatta; 
ricorrevano alla clemenza del Principe y 
che volesse provvedere alti suoi Bellune- 
si . Quindi lo pregavano ad ordinare ciò 
che fosse da farsi contro i soldati di Gio- 
vanni Unghero nella Rocca di Cene, 
da, 1 qtialì avevano corseggiato il ter- 
ritorio Bellunese con morte dì alcuni* 
e con moltissima preda (1) . Ricorcò 
l' ambaseiador Dogi ione con lettere di 
Leopoldo, nelle quali dava avviso dell* 
stia prowima venuta con potente esercito y 
e ddi* ordine dato ,. che da tutti i suo* 
sta- 

( 1 ) Ved. Dr>c. num. 

Ci> Vei B«, auok .74*. 
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h srati tifila Stiria , della Carintia. , e del 
Tirolo fossero condotte vettovaglie a Bel- 
luno per sollievo di que'popoli a luì ca- 
rissimi (i). 

In que' medesimi giorni giunsero lette- 
re a'Bellunesi, e a' due Capitani Austria-? 
ci in Serravalle di Federico Conte di 
Porzia Vicedomino generale del Friuli in 
sede yacante, e de' deputati al governo di 
quella Provincia, colle quali gli avvisava, 
che il Re d' Ungheria aveva fatto lega 
col Duca Leopoldo , e che era conclusa- 
la tregua tra il Duca suddetto, e li depu- 
tati del Friuli; per la qual cosa avevano 
aperto i passi, e le strade, acciocché le 
vettovaglie potessero liberamente passare 
pel Friuli, pregando i Bellunesi, e i due 
Capitani di Serravalle, che il simile fa- 
cessero dal canto loro (i). 

Pantalone Barbo presso 1' Austriaco 
avea finalmente concluso J* accordo eoa 
quel Principe della cessione di Trivigi 
con tutto il territorio: accordo che in al- 
tro non consisteva se non che Leopoldo 
assumer dovesse in se tutto il peso della 
guerra contro il Carrarese. Questa nuova 
giunse a Venezia a' 14 di aprile, ed ap- 
portò una grandissima consolazione a tut- 
ti i Trivigiani, che poco più oltre pote- 
vano resistere alle strettezze di quell'as» 
se- 



( 1 ) Ved. Dr;c. num. 17*6. 

(1) Ved. Doe. num. 17*5. e Piloni m< 
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ieiìo. Imperciocché il Signore di Padova 
avendo già penetrato i maneggi coli* Aus- 
triaco, avea riunite tucte le sue genti ai- 
torao alla Città, ingrossando ogni gior- 
no il suo esercito, e facendo ogni sforzo 
per rendersene padrone, prima che calas- 
se in Italia il Duca (1). 

Or si comprenderà il motivo, perchè 
fu sciolto cosi in un tratto il congresso 
di pace , che tenevasì in Cittadella . A 
quella nuova si arenò il trattato , e ne* 
dieci giorni, che ancor durarono i ma* 
ne igij non fu trovato verun compenso, 
che potesse soddisfare agl'interessati. Ep- 
pure i Veneziani desideravano ardentemen- 
te la pace; e di ciò ne fa fede l'aver egli- 
no mandato ambasciatori anche al Mar- 
chese di Ferrara, acciocché s'interpones- 
se per ultimare l'accordo col Signore di 
Padova (i)- t benché la mediazione di lui 
inutile divenisse per gli oscacoli frapposti 
dal Carrarese. Egli credeva di potere ot- 
tenere Trivigi colla forza, e rimase ìngan^ 
nato. Imperciocché appena il Duca Leo- 
poldo fece il suo accordo «'Veneziani , 
che pensò di provvedere a' bisogni di quel- 
la Città, e però spedi subito due Cava- 

. . . lie- 

(1) Clunazzo pag. 788. Andrea Gatraro pair, 

<«) Il Chiiuzzo pag 782 dice, che furono man- 
dati a quattro di maggio, ma io io giudico erro- 
re di stampa dovendo dire a' 4 di marzo. 
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licri Tedeschi in Italia con carta di Strt* 
dicaria , e lettere Ducali delia Signoria 
dì Venezia a' Rettori di Treviso richie- 
dendoti , che dovessero dar la guardia del- 
la Città in mano di essi Cavalieri, che 
furono PrhìcivalloeGualterio, i quali coa 
Jacopo Spiritelli da Belluno vi entrarono 
nel dì primo di maggio di notre con do* 
dici cavalli (i). Il di seguente presenta- 
rono a' Rettori le lettere Ducali, e la 
Sindtcaria del loro Principe nella Chiesa 
Cattedrale presente il Vescovo, e tutto il 
popolo della Città. Allora Marco Zeno 
Podestà diede la bacchetta a Prineivallo 
di Voemecfc, e Leonardo Dandolo Ca- 
pitano consegnò le chiavi della Città a 
Gualterio de Stradigon (2), raccomandan- 
do loro tutti i Trivigiani come i più fe- 
deli e costanti sudditi, che trovar « po- 
tessero. £ così etnei gli abitanti giuraro- 
no 



(1) Ih un antichissimo necrologio , che si conser- 
ta nell'insigne monastero dì San Niccolò di Trevi- 
si leggasi registrato ciò che segne : MCCCLXXXt 
prima m*ji venerimi Torvi sfai» Aamimu Princi- 
valktt , {?» Gualttrius Milite: prò damino Due» 
.Austrie, iy domimi lacobus Spirilellus de Cim- 
ine Vinetiarum, quibu: datti est Civita: Tarvuii 
in nomini Sili Duci: pr« Dominio Veneto . 

(a) TI Chinazzo pag. jtl , e Andrea Gattaro 
pag. 430 scrivono che esso fosse Gualtier Bertol- 
do di Spilimbergo , ma t due autori si convincono 
di errore eoli' autorità del necrologio- suddetto; d 
con quella- (tei D#c, mim. 17451. 
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no fedeltà nelle mani di essi due Cava- i 
lied, e i soldati diedero U fede per un 
mese, finché il Duca giungesse; e queste 
cose si fecero con universale allegrezza, e 
furono dirizzate sopra le torri della Citta 
le bandiere del Duca Leopoldo fi). 

Non potevano essere più lusinghevoli 
le speranze de' Trivigiani nel nuovo go- 
verno riposte, imperciocché non sì tosto 
ì due Snidici ebber preso il possesso del- 
la Citta, che ella fu messa in mano de' 
Cittadini , perchè si reggessero secondo 
l'antico loro costume. Onde subito elesse- 
ro gli anziani pel publico governo della 
Città , e crearono un Vice-podestà , ed 
un Vicario , e due Consiglieri secondo 
la vecchia usanza, e levarono o diminui- 
rono alcuni dazj messi per la guerra co- 
me a libertà si conviene . £ il metodo 
stesso s'era osservato a Serravalle, dando 
il Commissario del Duca libertà a quel 
Comune di governare la sua terra secon- 
do le loro pratiche antiche, che osserva- 
vano innanzi, che i Veneziani vi signo- 
t . "g-.^ 

(i) Chinazzo pag. 7S8. Andrea Gattaro pag. 
*jo ec. Sì possono anche vedere ildocumentoripor- 
tato nel!* Memorie del B. Enrico P. I. pag. n*. 
n. 1. e i! t>TC. num. 17!*, Osservisi perà che 
ee'Cisiein del territorio Mestre noti fu dato in 
dominio dell'Austriaco, ma se lo ritennero i Ve- 
neziani , po.chè a' 10 di settembre deliberarono 
intorno al Podes-à che si doveva mandare in quel 
Castello. Ved. Doc. min. 176*. 
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•lìti reggiassero, creando era loro tre Cotisd- 
li , che di tre mesi in tre mesi la lor 
terra reggessero , e i) Capitano non ave-» 
va alerò carico se non che di soggiornare 
in Castello (i). 

Questo dolce ed amorevole procedimen- 
to allettò tutti i popoli , e gli rendette 
affezionati al nuovo dominio Austriaco , 
Quindi i primi a levar le insegne del Ou- 
ca ne* loro Castelli furono Rambaldo Con- 
te di Coltello, ed Ensedisto suo nipote . 
I Cittadini di Oderzo seguirono quest'esem- 
pio, e il Podestà del luogo consegnò li' 
beramente la terra nelle mani de' Com- 
missari Austriaci. Volevano far lo stesso 
anche i Coneglianesi, e già i Commissa- 
ri s'erano presentati per prendere il pos- 
sesso del Castello, quando i soldati, che 
ne erano alla guardia vi s'opposero vali- 
damente, pretendendo di voler prima es-r 
sere soddisfatti delle paghe , delle quali 
andavano creditori. Il Podestà non poten- 
do ciò fare introdusse per la Rocca du- 
cente- uomini d' armi della guarnigione 
di Serravalle ; e da quella discesi nella 
Terra costrinsero i soldati ad acconsenti» 
re. Allora fu messo pei 1 Capitano di quel 
luogo Biagio da CastelnuoVo Signor dì 
Strigno condottiero di essa genre ; e fu 
data la libertà a que' Cittadini di reg- 
g"- 

(i) Ctiiaazzo pig. 79» 
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gersi secondo ì loro antichi modi , come 
al tempo di libertà si reggevano (1). 

In tal guisa i Coneglianesi si misero in 
sicuro da' pericoli, che lor soprastavano , 
imperciocché più volte il Carrarese men- 
tre era all'assedio di Trivigi avea tentato 
di sorprendere quel luogo, ed una volta 
fra le altre prevedendo di non lo poter 
prendere colla forza avea procurato dì 
averlo coll'inganno ; e però corrotti due 
Capitani del presidio in una notte pat- 
tuita gli Ungheri co'Carraresr presentatisi 
alla parte di tramontana, ov'è il barba- 
cane colla porta del soccorso , fu loro 
aperta, ed erano in parte tacitamente en- 
trati , quando dalla guardia che vegliava 
sopra la corre di Belvedere , che aveva 
«dito il sordo rumore, avvisato Frances- 
co Veniero Podestà , fu fatta tosto suo- 
nar la campana a martello sull'altra tor- 
re, e gridar all'armi. Indi vedendo con- 
correre a furia le genti dal Borgo , e dal- 
la Rocchetta di Coderta usci il Podestà 
dalla Rocca, ossia Girone, ov'era il pa- 
lazzo della sua residenza, con tutto il pre- 
sidio, ed unitosi a Leonardo da Codet- 
ta, che con tutti Ì suoi veniva alla volta 
dello strepito , ed a molti altri nobili 
Cittadini , furono con impareggiabile ar- 
dire assaliti gli Ungheri e i Padovani, c 
cos- 

( 1 ) Chmazio pag. 789, Andrea Gattaro pag. 
431- 
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*3*i costretti 4 volgere in breve le spalle , e 
con grande loro uccisione ter le angustie 
de'Juoghi , de'quali non avean pratica, riu- 
scire alta compagna . Fatta indi inquiii- 
EÌone furono presi i due Capitani, e tren- 
ta altri soldati partecipi del tradimento , 
ed appiccati a' merli delle mura per di 
fuori, di che spaventati i nemici, e inti- 
moriti abbandonarono l'impresa (i). 

Il Duca Leopoldo intanto radunava 
ne' suoi stari un valido esercito per libe- 
rare la Città dall'assedio, che i Padova, 
ni continuavano di tenervi ancora con 
molta gente, che avevano in Spineta luo- 
go vicino alla Città . Egli si era messo 
in viaggio per l'Italia agli ultimi di apri- 
le con dieci mila cavalli) e circa quattro 
mila pedoni; la più bella gente d'armi, 
che si fosse mai veduta , e tra gli altri 
condottieri vi erano il Conte di Duino, 
il Conte di Glia, Sicco da Caldonazzo, 
ed altri molti (z). 

Nel princìpio del mese di maggio giun- 
se a Pordenone, dove si trattenne alcu- 
ni giorni, e quivi lo trovarono gli am- 
basciatori de* Trivigiani mandati a nome 
di tutta la Comunità offerendo se stes- 
si io di lui servizio, e partecipandogli l* 



( i ) Memorie di Collegllano ms. del Sig. Do- 
menico da! Giudice. 

U) Chinazeo pag. 7<9- Andre» Gattaro pas. 
«4. 
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estrema loro ailegrezza per esser venuti 
sotto ij suo dominio, mediante il quale 
Iteravano di sanare Je Joro piaghe, e ria- 
versi 4$fe passate calamità (i): sentiirien. 
ti the furono accolti. da quel Sovrano con 
segni dì vera gratitudine ed affetto viva- 
mente espressi nella lettera di risposa > 
fh£ egli diede a que' Cittadini (z) . In 
«sai lettera egli prometteva di partir su- 
bito da Pordenone , e di esser a Cone- 
gljano pei giorno de'sei; e vi fu infatti» 
ne mancarono i Coneglianesi d' incontrar- 
io per lungo tratto fuori della Città fa- 
cendogli le più onorevoli accoglienze, che 
far si potessero. 

Arcuano Buzzacarmo Capitan generale 
dell'esercito Padovano soito Trivigi quan- 
do egli seppe la venuta del Duca, spedì 
subito un messo forse per intendere da 
lui quali fossero i veri suoi sentimenti . 
Ma il Duca non Io volle nè meno rice- 
vere, dicendo che già coUWrrito sarebbe 
fra poco sotto Treviso , onde egli potreb- 
be parlare personalmente . Intesa questa 
risoluta risposta Arcuano a* sei nell'alba 
si Jevò con tutto l'esercito, cosi avendo- 
glielo commesso il Carrarese , ed andò 
Verso Castelfranco , e Camposampiero , 
appostandosi in quelle parti . N' ebbero 
dispiacere i soldati Austriaci , e speaial- 
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> mente quattrocento scudieri gentiluomini, 
che avevano in animo di combattere col- 
le genti Padovane, e farsi Cavalieri. (1). 

A'sette il Duca Leopoldo partito da 
Conegliano con tutta la sua gente passò 
la Piave , e pernottò in quella notte a 
Sprisiano, per far poscia il suo ingresso 
ìn Trivigi nel dì seguente con quella 
onorevole magnificenza che richiedeva U 
sua grandezza. La mattina dunque degli 
otto levatosi col campo da Sprisiano ca- 
valcò verso Treviso per far l'entrata, e 
giunto che fu al montar del ponte alla 
porta di San Tommaso fece Cavaliere 
Ensedisio Conte di Colalto (ij , e in- 
nanzi che giungesse al borgo tutto il po- 
polo, e la chieresìa gli andò incontro col- 
le croci portando il Gonfalone coli' arma 
del comune , e certe bandiere vecchie 
coli' arma del Duca d'Austria, che da' 
Trevigiani erano già state fatte iu onore 
di Leopoldo il vecchio avolo di questo , 
che fu già Signore di Treviso , e sotto 
sigillo del Comune e degli Anziani erano 
state serrate con chiavi", mentre i Vene- 
zia- 

(i) Galeazzo Gattaro pag. Cfiinazzo PI- 
j8o. Andrea Gattaro pag. 434. 

il) Nel necrologio cit. de 1 Padri .di 5. Nicco- 
lò di Treviso si legge : MCCCLXXXl die «mw 
majì iitroivit Civìiatem domimi Leopo/dut , 0» # 
poham S. Tfome , per quam iutrsvit J-.r/t in-m^i 
domìnsim Enseduium de Cùltalt* Cnmtm Torti'"- 
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zìani erano stati Signori della Città, che 
tu per lo spazio dì 45 anni, e mesi cin- 
que; e gli fu portata incontro un'ombrel- 
la di panno d'oro sostenuta da sei aste,* 
sotto la quale esso Duca entrò a cavallo 
con gran quantità di Trivigiani a piedi , 
che il circondavano, e ì'accompagnavano, 
e innanzi a lui sventolavano tre bandie- 
re. La prima era alla destra coli' arma dei 
Re d' Ungheria > ed era portata dal Con- 
te di Duino ; la seconda era alla sinistra 
eoli* arma del Ducato d'Austria, ed era 
portata dal Conte di Glia ; e la terza 
aveva l'insegna particolare del Duca, che 
era in campo nero un cavallo bianco nu- 
do, che si dirizzava in aria, ed aveva un 
fuoco dietro la. coda, ed era portata da 
Lof barone e maestro di Caldaro mare- 
sciallo del campo (j), 

Con quest'ordine entrata il Duca ia 
Città fra le acclamazioni del popolo fes- 
teggiarne fu. alloggiata nei Vescovado , 
mentre U suo campo, era rimasto a Spi- 
neta per noe dar incomodo a? Cittadini . 
Gii Anziani della Città con una onorata 
compagnia di Cavalieri, e di gentiluomi- 
ni cittadini si presentarono davanti al 
Duca, supplicandolo ad avere per rac- 
comandato il loro Comune, è ricono- 
sciutolo per loro Signore gli dimanda. 

• ■ rono 

™(?) Chiazzo pifr 793, Andrea GzXUr*. jug.' 
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38» rono confermazione decloro stati , e 'del- 
le antiche] usanze, che ad essi erano an- 
che srate confermate dal Duca suo avo, 
cioè che i Cittadini governassero a Co- 
mune . E cosi ne fu contento , ed ap- 
pagò i loro destderj . Il che fatto le vo- 
ci del popolo alzaronsi fino al Cielo ac- 
clamandolo Signore della Città , e Mar- 
chese di tutta la Provincia. Indi innalza- 
rono nella piazza due stendardi , uno coli' 
arma del Re d' Ungheria , e l'altro con 
quella del Duca d'Austria, arendo tolto 
Ja notte innanzi giù dell'antenna quello 
di San Marco. Gli Anziani nei prendere 
da lui licenza , e partirsi , in nome del 
popolo per uno de"Giudici gli presenta- 
rono un bellissimo destriero coperto dì 
scarlatto , e di fornimenti lavorati con 
molti argenti smaltati , che in tutto 
potea valere trecento cinquanta ducati d' 
ero, pregandolo che si degnasse di accet- 
tare quel presente , se ben picciolo , per- 
chè i Cittadini in quel tempo per le guer- 
re passate erano impoveriti, di modo che 
non potevano offrir di più . Onde egli gra- 
ziosamente accettandolo ringraziò gli An- 
ziani , e tutto ri popolo, i quali mol- 
to contenti , e soddisfatti da lui si par- 
tirono (1). 
La Signoria di Venezia intesa avendo 

l'en- 
ti)- Cfairiazao pag. 794. Andre* Gittaro pag. 
«I. 4JS>. 
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l'entrata del Duca a Treviso, e volendo n*' 
onorarlo gii mandò per ambasciatori Pan- 
iamone Barbo, e Giovanni Michele con 
due carrette cariche di panni d'oro, di 
velluti, d'armi, e di altre cose assai . Es- 
si venivano a'nove del mese dì maggio 
pel terraglie scorrati da una truppa di 
Soldati Veneziani , quando si abbatterono 
•Ila gente de! Signore dì Padova , che 
continuamente batteva quelle strade. Fu 
appiccata subitamente la zuffa, e alla fine 
rimasero presi gli ambasciatori, le carret- 
te e ■ soldati della scorta , e tutti furo* 
no condotti prigioni a Padova. Il Car- 
rarese vide assai volentieri gli ambascia- 
tori , e spezialmente il Barbo , siccome 
quello che gli era stato il più fiero nimico, 
ch'egli avesse avuto in Venezia. Nondi- 
meno gli fece onor grande, alloggiando- 
lo col compagno nella sua corte, sebben 
-.otto buona guardia; anzi più volte vol- 
le essere a ragionamento con lui , e di- 
mostrargli quello che egli avrebbe potuto 
fare per sua vendetta, ma che non vole- 
va in tal modo ricattarsi . E Io riprese 
con modeste parole , ammonendolo che 
nell'avvenire non volesse sparlarede'fatti 
de'Signori, come aveva già fatto di lui; 
e finalmente gli disse, come egli ti con- 
tentava di donargli la vita , e la libertà 
insieme, e cosi Io\ liberò sperando di ren- 
derselo affezionato ; ma fu vana la, sua 
speranza , perchè esso Barbo ritornato a 
Q_ 2 Ve- 
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Venezia gli si mostrò più nimico che 
mai , e massime nel trattato della pace (i). 

Consumati i ceremoniali del suo in- 
gresso, e quelli del nuovo suo dominio 
attese Leopoldo nel di seguente a parte- 
cipare a tutte le Città de'stioi stati ques- 
ta sua felice esaltazione, acciocché.} suoi 
sudditi fossero a parte anch'essi de'suoi 
onori, e delle sue felicità. Ne abbiamo 
un esempio nella lettera, che egli scrisse 
a* Bellunesi, in cui si vede, che fra gli 
altri titoli datigli in quella occasione vi 
era anche quello di Marchese della Pro- 
vincia Trivigiana (z). 

Diede poscia ascolto alle ambascerie , 
che gli furono spedite dalle Comunità d'Ita- 
lia , le quali godevano la di lui sudditan- 
za: e quivi pure ì Bellunesi si erano dis- 
tinti sopra gli altri, avendogli mandato a 
congratularsi Vittore da Doglione, Nic- 
colò de' Persiani , Giovanni da Bolzano, 
e Michele da Castello, i quali gli espo- 
sero nel medesimo tempo alcune istanze 
del loro Comune , che desiderava dimi- 
nuzione delle gravezze, e risarcimento del- 
le spese fatte per suo conto, e per man- 
dar genti a prender la Valle di Cavasio , 
e Castelcucco, e Serravalle , e Coneglia- 
no, 



(1) Cliinazzo pag. 794. Andrea Gattiro pag. 
*4o. Galeazzo Gactaro pag. «j. 
(i) Ved. Doc. num. 17J0. 
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nò > e le altre fortezze dì Trivigìana , e 1 
per altri incontri, come s'è detto (1). 
Ma questo era un punto malagevole a 
definirsi, e perciò egli intanto ringraziò 
gentilmente i Bellunesi dell' ambasceria 
spedita a rallegrarsi con lui per l'acquisto 
di Trivigi , riserbandosi a parlare de' ca- 
pitoli proposti , quando si fosse avvici- 
nato a Belluno ; la qual cosa non fece 
mai (1), 

I primi suoi pensieri furono diretti ad 
occupare almeno quella Torre già fabbri- 
cara dal Carrarese sopra il Sile per men- 
to il luogo della Fiera a Sant' Ambro- 
gio, e perciò egli inviò un corpo de' suoi 
Tedeschi a combatterla . Ma Giovanni 
Cavallo da Mantova Capitani©, che n'era 
alla guardia, con tanta bravura si difese 
colle balestre, e colle bombarde, che i 
Tedeschi furono costretti a levarsi di là 
con grande lor danno . La qual notizia 
avuta da Leopoldo , e vedendo egli che 
le genti Padovane non cessavano di dar 
travaglio al Trivigiano scorrendo per le 
campagne, e danneggiandole, mandò suoi 
ambasciatori a Padova a richiedere il Si- 
gnore, che volesse rendere le Castella da 
lui occupate nel Trivigiano, che dovesse 
levar via tutte le bastie formate sopra il 
Sile, e particolarmente che facesse demo- 
" lire , 

( i ) Ved, Doc. num. 1747 
(i) Ved. Doc. num. 1751 

a 3 
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lire quella Torre presso a S. Ambrogio." 
Ma il Carrarese non volle ubbidire , uè 
fare alcuna delle cose ricercate; anzi con 
maggior forza attese a battere la Rocca 
di Asolo , la quale si tenera ancora pei 
Veneaìani ; e già co' mangani , e colle 
bombarde l'avea ridotta a tale, che poco 
più a lungo poteva difendersi. 

I Trivigiani non volevano, che quella 
Rocca cadesse nelle mani di lui , perchè 
in tal guisa venivano ad essere più stret- 
tì dalle armi sue , e però vi mandarono 
al soccorso cinquecento fanti sotto le in- 
segne del Duca (1). Essi vi entrarono fe- 
licemente , e piantarono su le mura le 
bandiere di Leopoldo gridando con gran 
festa.* Viva viva il Duca <C Austria . La 

Sual cosa veduta essendosi con maraviglia 
alle genti di Padova, fu motivo che per 
quattro giorni s'astenessero da ogni offe- 
sa , finché per mio avviso giunsero gli 
ordini del Carrarese, che seguitar doves- 
sero l'assedio della fortezza. Questo era 
diretto dal bravo Ugolino de* Ghisilierì 
co' suoi Bassanesi, il quafò avute le com- 
missioni del suo Principe incominciò l'at- 
tacco col maggior vigore, che immagina- 
re si possa. Dopo Serissima zuffa t di- 
fen- 

(1) Galnazzo Gatraro pig. 435. scrive, che 
I^opoldo mandò in Asolo cinquecento cavalli , e 
mille tinti , ma in ciò io sto attacca» al Chinaz- 
eo pag. 791. . , -;.f , 
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femori della Rocca cedettero al valore J 
del Ghisilicri, e de' Bassanesì ; e il Capr- 
omio della medesima, mancandogli la vet- 
tovaglia, fu costretto di arrendersi a pat- 
ti in mano di Ugolino, il quale a' 22 di 
maggio piantò nella sommità della Roc- 
ca le insegne del Re d' Ungheria (1) . 
Imperciocché dopo che il Duca era en- 
trato nel Trivìgiano, il Carrarese segui- 
tando a prendere le Castella di quel ter- 
ritorio facea mettere sopra le torri di es- 
se le bandiere del Re dicendo di pren- 
derle a nome suo, Nè il Duca Leopoldo 
voleva opporsi , perchè avea promessa la 
sua fede a quel Re di non far novità, 
uè guerra contro il Signore di Padova sen- 
za suo. consentimento ; ma che tutte le 
differenze , che potessero nascere tra il 
Signore, e lui, il Re aveva; detto di vo- 
lerle egli comporre, ed accordarli, e pa- 
cificarli insieme (2). Ed a Leopoldo tm- 
por- 

(1) Da ciò si comprende,, che Confòrto PuliCs 
ne' suoi frammenti alla Storia Vicentina pag. »*sj 
benché autore contemporaneo prese uno staglio 
scrivendo, che Leopoldo impossessatosi di Trevi- 
so prese subito il Castello di Asolo, che era sta* 
to occupato dal Signore diPadova, e cosila Rocca 
che v'era di sopra con tutte Iealtre fortezze del 
territorio, delle quali il Carrarese s'è» fattopa- 
dronc. Falla medesimamente dicendo, che Leo- 
poldo fece il suo ingresso, in Trivigi a'ventiqiut- 
tro di aprile.. 

(a) Chinazzo pag, JJ*> _ 

a 4 
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1 portava molto non disgustare I 1 Dogherò , 
perchè in que'dì appunto erasi conchiuso 
matrimonio tra Edvige figliuola di esso 
-Re con Guglielmo figliuolo del Du* 
ca: matrimonio che poi non ebbe il bra- 
mato effetto. * 

Incominciarono subito i Trivigiaiii a 
respirare un poco da 1 gravissimi disagi fi- 
no allora sofferti , e que' tanti infelici» 
che avevano abbandonato la patria , sen- 
tendo la felicità de'Ioro concittadini cor» 
sero subito anch'essi per godere di qua* 
beni , che Ior prometteva un dolce go- 
verno . Imperciocché secondochè scrive 
Conforto Pulice da Costoza (i) fin dal 
primo anno , che incominciò l' acerbissi- 
ma guerra, tutto il tenitorio avea soffer- 
to i più orribili disastri di incendi, di 
rapine, e di saccheggi, dimodoché gl'in- 
felici distrittuaiì, a' quali erano state in- 
cendiate le case, e saccheggiati ì poderi, 
e depredati i bestiami , furono costretti 
dì lasciare il natio paese, e fu detto al- 
lora, che più di dieci mila di que* mise- 
rabili si ricoverarono in Vicenza , e nel 
suo distretto ; e parimente gli stessi Cit- 
tadini fuggendo i mali, che seco portano 
indispensabilmente le guerre , abbandona- 
rono la patria, e si ripararono anch'essi 
in Vicenza, in Venezia, in Friuli , e io 
al- 

( i ) Aniul. Vicent. nel Tom. XIU. Rer. Irai* 
Script, del Muratori pag. 1155. 
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■AÌtri luoghi. Quelli che furono accolti da' «i* 
Prìncipi della Scala , e da' Vicenrini co* 
segni della più amorevole cordialità fu- 
rono più di dodici mila di ogni sesso , e 
Tondizione , secondo quel Cronista . Per 
la qual partenza si fece una grande dimi- - 
nuzione nella popolazione di Vicenza, 
con tutto ciò si proseguirono fervidamen- 
te i lavori, che sì erano incominciati a* 
2J di aprile nella escavazione delle fosse 
intorno a' borghi di San Felice, e di Por- 
tanuova, volendoli cingere di mura, co- 
me fu fatto (1). 

A rendere più felici gli acquisti del 
Duca in Italia concorsero anche nel tem- 
po medesimo i Cenedesi. Questo popolo 
era assediato da Giovanni Unghero Ca- 
pitano per nonie della Lega, ma non vo- 
leva cadere nelle sue mani -, e però fece 
-intendere al Duca , che se egli volesse 
■dar le paghe asoldati del Castello, delle 
quali erano creditori , e promettesse di 
restituir la Città al Vescovo, quando gli 
rendesse i suoi danari, esso gli avrebbe 
dato Ccneda. I quali patti stati essendo 
accettati dal Duca, a'quindici di maggio 
i soldati ebbero Je loro paghe ; il Duca 
ricevette la Città e il Castello; il Vesco- 
vo che soggiornava in Bologna ne restò 
contento, e Giovanni Unghero, il quale 
sape- 



( i ) Pulice Atml. Vicent. pa*. mjj. 
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t' 'sapeva , che il suo Re capo della Lega 
era contento dì ogni acquisto, che il Du- 
ca facesse nel Trivigiano , ne levi -l'as- 
sedio (1). 

Per tutto il mese di maggio ancora, C 
parte di giugno fermossi Leopoldo in Tri- 
vigi , nel qual tempo fece molti utili 
provvedimenti ; ma avvicinandosi la sua 
partenza , e volendo condurre seco i suoi 
soldati pensò di lasciare un presidio in 
Trivigi, che si potesse difendere dagl'in- 
sulti del Carrarese y che tuttora andava 
molestando il territorio; e però fece ve- 
nire da Feltre, e da Belluao tutti que' 
soldati , che si poterono raccorre senza 
danno delle due Città. I Bellunesi spedi- 
rono subito trecento fanti bene armati 
con un onesto stipendio {2) ; ma questi 
non essendo sufficienti il Duca ne ricer- 
cò altri sessanta bene esercitati e fede- 
li (3), e gli furono spediti tostamente le- 
vati da Agordo, e da Zoldo sotto il co- 
mando di Donato Zachi , e di Pietro 
del Tato Bellunesi (4) . E perchè que* 
Cittadini proseguivano le loro istanze per 
ottenere un risarcimento delle spese fatte 
P« 



(*•) ChinazKo pag. 795. Andrea Gattaro pag. 

Ex libro A. Provisionum Magnifica; Comu- 
nitatis Belluni pag. Ul. t, 
(3) Ved. Doc. num, 1751. 
{4) Ex libro A. Provisionum tuddetto pag.«4j. 
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per suo conto, essendo andato a Serra- 
valle a' cinque di giugno scrìsse lettere a* 
medesimi ordinando , che delle quattro 
mila lire del suo censo fossero date in- 
tanto lire duecento ad Antonio dal Follo 
per molto tempo che avea militato a 
Serravalle, e similmente pagassero Mar- 
tino Spiritello , Zangregorio Bolzanio , 
Cristoforo Corte , Niccolò Vaioario , e 
Perenzuolo con molti altri Bellunesi , 
che srati erano di guarnigione a Cone- 
glìano , nè fino allora ricevuta avevano 
paga alcuna (1). 

Rimasero allégri ì Serravallesi per ques- 
ta vìsita del loro Sovrano , e pc' benefici 
fatti alla loro Terra con utili provisioni; 
ma i Csneglianesi ebbero maggior moti- 
vo di esser grati all'amorevole munificen- 
za di quel Principe; imperciocché otten- 
nero da esso un amplissimo privilegio mol- 
to onorevole alla loro Citta, poiché coti 
tal titolo egli la nomina . Con questo 
privilegio dato da Trivigi a' trenta di mag- 
gio concede a' Coneglianesi di poter fare 
il loro Consiglio con quell'ordine che fa- 
cevano per lo addietro, di creare i custo- 
di e servitori della Terra, che furono per 
lo innanzi necessari e soliti, di poter eleg- 
gere un Vicario giurisperito, il quale uni- 
to «'quattro Contoli da loro «letti possa 

: 

( 1 ) Piloni Stor. di Belluno pag. 179. 
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3 Sl far ragione a chiunque sì in civile, Corfltf 
in criminale , e innoltre che la scuola de* 
notaj debba secondo l'antica consuetudi- 
ne esercitar 1* uffizio delle caùse civili e 
criminali; che rimangano nella loro forra 
e vigore gli statuti, e le antiche consue* 
tudini, siccome anco che siano ferme le 
nuove dà farsi quando però sian fatte col 
consenso del Capitaniti . Che sian pagati 
colle annue entrate del Comune 11 Vica- 
rio, il medico, il chirurgo, lì maestra 
di grammatica ec. secondo il solito. Che 
la detta Città e Terra di Conegliano co] 
suo distretto sia sotto 1* immediata sua 
protezione, e non soggetta al Reggimeli* 
co di alcun'altra Città. Indi comandò * 
Biasio da Castelnuovo suo Capitano in i 
Conegliano e successori di conservare e 
mantenere a'Coneglianesi le stesse cose (ij, ■ 
Il Duca parti da Treviso a' 1 2 di già- 1 
gno con tutte le sue genti , avendo dis* f 
posto le cose della Città con buon ordì- « 
ne, e promesso a* Trivigiani , che presto 
sarebbe di ritorno (2); e questa promessa 
ratificò a' medesimi giunto che fu a Boi' 
sano (3) ; assicurandoli con lettera amo- 
rosissima, che egli non era per cedere ad 
altri il dominio di Trivigi , come era stato , 
fai- 



li] &&■ 



Dot num. 1751. 
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falsamente disseminato (r) . Da quella Città 13»» 
egli rispose alla supplica , che essi gli are- 
cano presentata per la custodia , e pel 
buon governo di Trìvìgi, perchè le mili- 
zie del Carrarese non intralasciavano di 
aspreggiare gl'infelici distrittuali (z) t or- 
dinando a* medesimi di stare intanto alla 
provisionai deliberazione diUgone di Dui- 
no da lui eletto Capitano delle sue genti 
in Trivigi (j), e confermando le promis- 
sioni di ritornarvi presto in persona nel 
suo ritorno da Milano, oppure in caso 
diverso promettendo di spedir persone con 
bastevole autorità (4). 

Per la partenza del Duca erasi accre- 
sciuto l' orgoglio del Carrarese , il quale 
ledeva prosperare le cose sue in tutte le 
parti; conciossiachè aveva avuto Portobuf. 
folettV datogli da Giovanni Unghero, che 
lo aveva conservato fino allora dopo che 
gli Unghcri Io aveano tolto a Guccello» 
ne da Camino, come abbiam veduto, spe- 
dito prigioniero in Ungheria (5), ed ave- 
va 



( j ) Ved. Doc. num. 1756. 

(1) Ved. Doc. tram. 1754. 

(j) Redusio pag. 779. dice che il Due» vi li- 
ccio in Tritigi seicento cavalli Boemi, i quali vi 
fecero più male che bene. 

U) Ved. Doc. num 1755. 

( j ) Chinazzo pag. 796. e Andrea Cattato pag. 
44*. dicono, che ciò fu a-'ia dì giugno, ma Ga- 
leazzo Gattato pag. 43*. ciò pone al di primo di 
luglio. 



2;o Libro 

i va rinnovalo le sue ostilità contro il ter* 
rirorio di Trivigi ; c mandato avendo 
nuove genti in rinforzo dì quelle , che 
sempre avea tenute a danno de'Trivigia* 
ni, non può dirsi quanto gravi fossero i 
danni, che quell'infelice territorio ne tol- 
lerava . Un giorno tentò di sorprendere 
Castelnuovo , sito importantissimo , che 
avrebbe tolto a' Trivigiani ia comunica- 
zione con Feltxe; e perchè non gli era 
venuto fatto il disegno , avea levato da' 
campanili delle Ville Trivìgiane le arme 
Austriache, facendovi riporre le insegne 
del Carro, obbligando i villani a ricono- 
scerlo per padrone , giacché non poteva 
impadronirsi della Città (i); la qual co- 
sa era rovinosissima a que' Cittadini , i 
quali non potevano ritrarre le rendite del- 
le loro possessioni , e venivano quasi ad 
essere in peggiore stato di prima. Ques- 
te cose furori tutte rappresentate in mo- 
do efficace e compassionevole da' Trivigia- 
ni alla maestà del Sovrano , ma , per 
quanto io sappia , non vi pose rimedio 
alcuno. Egli era partito in que' dì da Bol- 
zano indirizzando il suo viaggio a Mila- 
no per visitare suo suocero . Giunto a 
Trento a* 14 di giugno avea spedito a' 
Bellunesi Reinardo di Voeingen suo Con- 
st 



(1) Vcd. Doc, nura. 1757, 
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siglicro , acciocché a lui dovessero in ogni 
cosa ubbidire (1). , 

Rei nardo era accompagnato da Nicco- 
lò Ventlier, e la venuta dell'uno, e dell' 
altro fu molto opportuna a' Bellunesi , 
poiché ancor essi venivano minacciati dall' 
inquieto Carrarese. £ perchè in cjue'dì 
a Casamatta si erano notte tempo vedu- 
te persone che prendevano la misura del- 
le muraglie di quella fortezza, dopo aver- 
ne rinforzato il presidio furono spediti 
alla custodia di quel posto , e della bas- 
tia di Alpago Pietro Paolo di Bolzano , 
e Niccolò di Crocecalle; alla Gardona fu 
destinato Giacomo de' Spicciaroni ; e Mi- 
chele de'Borzani, e Cattarino de* Spiccia- 
roni eletti furono sopraintendenti alla cus- 
todia della Città , con commissioni di far 
rassettare i posti, i rastrelli, e le caselle. 
Agli altri Cittadini poi tutti fu imposto, 
che a vicenda facessero alla piazza , alle 
porte, e a' luoghi di maggior importanza 
la loro custodia senza eccettuarne alcuno, 
che fosse abile all'armi. Questi erano prelu- 
di di una vicinissima guerra, e però fu- 
rono eletti Provveditori Vettore da Do* 
gitone, Pagano di Crocecalle, Niccolò di 
Tiziano, e Paolo da Miaro, e si presero 
tutte quelle più opportune misure , che 
'wggcrtvan*) le circostanze de" tempi , nel 
^ caso 



(1) Ved, Dee. nitro. 175) 
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' caso che il Signor di Pdova attaccasse 
il Bellunese (i). 

Vidcsi in que' ài stessi accendersi un 
altro incendio nella Valsugana . Siccone 
Signore di Casteinuovo , e Catdonazz» 
avea rubato nelle montagne Vicentine tut- 
ti gli animali, che erano al pascolo, me- 
nando seco prigionieri i pastori ,. che gli 
custodivano-, I due fratelli ^Scaligeri non 
vollero soffrire cotale soperchieria , ed un* 
ingiuria così manifesta ; perlochè diedero 
ordine a Stefano de* Picardi Podestà di 
Vicenza, che rintuzzar dovesse l'orgoglio 
di quel Signore. Pertanto egli uscì da Vi- 
cenza con un esercito di Vicentini a' zS 
ài giugno, e discese per la Valle del La- 
varono sopra le giurisdizioni di Sicco, le 
quali furon messe tutte a saccomanno ( 
depredando ed ardendo senza riguardo al- 
cuno le ville a lui soggette, e spezialmen- 
te Casrelnovo, Tel vana , c Villa, sopra 
le quali fu fatto un ricco bottino, che 
l'esercito Vicentino filosamente portò a 
Marostica a'itj di quel m-se ; ed in tal 
guisa gli sventurati popoli pagano la 
pena delle ingiustizie, e delle violenze de* 
loro padroni (1). 

I due fratelli Scaligeri lodarono, ed ap- 
pro- 



(i) E* libro A. Provisioijjm magnifica Com- 
mimitatis Bellimi pig. 147. e 150. 
(*) Pulice AmaL Vicent, pag. i»j6.' 
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provarono ciò che il Podestà Piccardi avea * 
fatto, ed onorarono con maggiore alle- 
grezza il passaggio del Duca Leopoldo , 
ch'egli fece per Verona, mentre si avvia- 
va a Milano. Gli onori fatti a quel Prin- 
cipe da rutti i Veronesi gli fecero conce- 
pire un'alta ide* della felicità , che go- 
devano sotto un dolce governo: felici in- 
vero , se la fortuna invidiosa del riposo 
«fe'mortaii non avesse turbato que*dt se- 
reni . Se il Duca avesse tardato ancora 
per pochi giorni il suo viaggio , egli sa- 
rebbe stato spettatore in Verona di una 
Jagrimevole e tragica scena. Antonio dal- 
la Scala giunto all'età di 19 anni, ben- 
ché fosse minore del fratello, nondimeno 
avendo animo altero e violento, nè po- 
tendo sopportare compagni nella Signo- 
ria , aveva incominciato a pensare come 
potesse torsi dinanzi Bartobmm.-'o suo fra- 
. tello, e restar solo Signore. Alla fine ri- 
solse di farlo vilmente assassinare. Quan- 
do l'uomo è signorcg^bi o dall'avidità 
del regnare egli viene cord-itro. alle piìi 
enormi sceilerarezze . Egli sapea che dì 
notte solo con un compagno era soKto a 
visitare una sua amante figliuola di An- 
tonio Nogarola , giovane assai bella e gra- 
ziosa : perciò colse quel tempo per dar 
esecuzione al diabolico suo pernierei ; - 
presi seco- alcuni suoi amie: aim.; ; . ■ 
postosi in agguato lo assalì nella . 
te de* li di lùglio, e crudehaeiite 1« .t. >- 
Tomo xv. 'A. mu. 
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- mazzo con Galvano da Pogiana suo cotti* 
pagno (i). 

La mattina seguente i corpi loro fu- 
rono ritrovati davanti fa porta della don- 
na, e per tutta la Città di Verona ne fu 
gran rumore, e pianto per questo infe- 
lice successo , II malvagio Antonio fin- 
gendo di essere assai Conturbato, e di-sen- 
tire gran pietà dell' orribile caso , fece 
prendere la donna innocente , e il Mar- 
chese Spineta Malaspina, che facea l'in- 
namorato della giovine, imputandolo che 
per gelosia ne fosse sraro l' uccisore , e 
insieme con lui furono ritenuti Leonar- 
do , Jacopo , e Chiavo fratelli Marchesi 
Malaspina , ed alcuni giovani cortigiani 
di Barcolommio, ed altri parenti del No- 



( i ) Gli storici Veronesi raccontano che Anto- 
nio fece uccidere Bartolo mmeo nella sua camera , 
mentre dormiva , e che poscia fece portare ilca- 
davere sopra la strada facendo credere, che fosse 
ais assi nato. Mi par più verisimile il racconto del 
Chinano pag. 757, di Galeazzo Gatraro pag. 44 S > 
.di Conforto Pulice pag. 1156 , di Andrea Gattaró 
j>ag. 446, e del Cronico EsceiLSe, tutti autoricon- 
temporanei, che ho seguito nel mio racconto. La 
Cronaca ms. di Cremona di Girolamo Gttiscardi 
conservata dal Signor Prevosto dì Bor dolano così 
si esprìme nella rozzezza della sua lingua: tiei 
Jìcio anno fa mari* eu Verona ti fratti de sinto- 
nia da la Scala fermo che pana crivello , e la 
fama se dssttnne a Cremona a di ti. de Ittjo . Il 
Cronico Estense pag. 507 dice che aBartoIomraeo 
farono ritrovate atì ferite, ed al compagno 36. 
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garola, e messi a' tormenti perchè confes- 
sassero un delitto, al quale non avevano 
mai pensato. Alcuni di essi morirono fra ì 
martirj, non confessando cosa alcuna, e 
fra quelli la giovine infelice; ed altri fu- 
rono sbanditi da tutto Io staro (1). 

Il dì seguente, che fu il sabbato terzode- 
eimo del mese di luglio il cadavere dell' infe- 
lice Bartolommeocon magnifica , e reti pom- 
pa fu seppellito , accompagnandolo rutti 
i Cittadini restiti * lutto , e piangenti 
per l'amore che portavano a quel Signo- 
re. Antonio perseverando sempre nella sua 
finzione notificò per mezzo di ambascia- 
tore questa morte a tutti gli amici , 
e fra questi anche al Signore di Padova, 
il quale era persuaso del vera motivo del- 
la di lui mone; e perchè egli amava cor- 
dialmente Bartolommeo , biasimò parlan- 
do all' ambasciatore l'indegna azione di 
Antonio, dicendogli che mai non sareb- 
be stato suo amico. Le quali parole stet- 
tero sempre fitte nella mente di Antonio, 
finché seguì Ja totale sua distruzione . 

I popoli d' Italia stavano frattanto io 
grande aspettazione della pace » che si 
trattava in Torino fra i Principi bellige- 
ranti, e tutti la desideravano con una es- 
trema ansietà. Già da alcuni mesi si era- 
no intavolati i maneggi per opera dì Ame- 



(1) Autori cìnti. 
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1381 deo Conte di Savoja, il quale aveva lai 
terpasto la sua mediazione ad istanza del 
Vescovo di Torcello , che era Savoiar- 
do (1) . Mono quel Prìncipe alla vista 
de' mali, che portava una così lunga, e 
rabbiosa guerra, avea mandato per amba- 
sciatore a Venezia il Vescovo predetto 
a* tre di aprile di quest'anno, mentre aq- 
cora era aperto il congre«o a Cittadella, 
offerendo di fare ogni offizio , acciò se- 
guisse l'accordo, e richiedendo la Signor 
ria di Venezia di mandare i suoi amba- 
sciatoli , 

Gli stessi offiz) egli fece co] mezzo de* 
suoi nunzj al Re d' Ungheria , alla Re* 
publica di Genova , al Signore di Pado- 
va , e al Patriarca d' Aquileja ; ì quali 
tutti accettando volentieri la mediazione 
di quel Principe destinarono subito a quell* 
effetto i loro ambasciatori, dando tutti a* 
medesimi le necessarie «istruzioni , e gl'is- 
trumenti di procura, Pel Re d'Ungheria 
furono destinati Valentino Vescovo di 
Cinque Chiese , e Paolo Vescovo di Za- 
gabria ; pei Veneziani Zaccaria Contari- 
nij Giovanni Gradenigo, e Michiele Mo- 
rosini; pei Genovesi Leonardo da Mon- 
talo Dottore, Francesco Embriaco, Nea- 
poleone Lomellino , e Matteo Maruffò j 
pei due Carraresi padre e figliuolo furor 
no 



(1) Chìnazzo pig. 7B7. 
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ho eletti ArseUdino degli Arsendi figli-' 
tiolo del famoso Dottor Rainerio da For- 
lì, Taddeo degli Azzoguidi Casalier Bo* 
lognese, Antonio de' becchi del Pedemon- 
te figliuolo di Emanuelle da Montecale- 
rio, e Jacopo Turchetto Dottore. La Co* 
munirà di Padova intervenne anch'essa in 
Sua specialità eleggendo lo stesso Jacopo 
Turchetto a trattare gli affari in di lei 
nome . Federico Conte dì Porzia come 
Visdotiiilio di tutta la patria del Friuli 
in sede vacante essendo in Sanie a' 9 di 
aprile elesse in suoi procuratori Ottobono 
da Ceneda Decano della Chiesa Collegia- 
ta di Udine, e Niccolò Zerbini da Udine 
secretarlo del Patriarca defunto (1). 

Stabilita la massima , e la partenza di 
questi ambasciatori , fu sciolto allora il 
congresso di Cittadella , e questo fu il 
motivo principale di quel repentino scio- 
glimento; ma que'Signori non si trova- 
rono in Torino se non che nel maggio , 
nel qua] mese incominriaronsl a produr- 
re ì capitoli delle pretensioni degli uni, 
e degli altri. Passarono e giugno e lu- 
glio prima che Ì diversi pareri sì potes- 
sero fra di loro accordare; ma finalmente 
alla destrezza, ed alla prudenza del Prin- 



(1) Tutti questi istrumenti di procura vanno 
presso ai lungo «frumento della, pace publica» 
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1381 cipe Savojardo venne fatto felicemente dì 
Appianare tutte le difficoltà, che s'incon- 
travano, e di fare in guisa che tutti ri- 
manessero contenti della sua mediazione . 

L'istrumento di questa desiderata pace 
fa alla 6ne stipulato agli otto d'agosto; 
e prima si veggono aggiustate le differen- 
ze del Re d'Ungheria, e della Republi- 
ca di Venezia. Il maggior punto delle 
medesime consisteva sopra la libera navi- 
gazione del golfo, pretendendo, il Re di- 
ritto sopra le bocche de* fiumi , che si 
scaricano nel golfo,, e cosi che i suoi le- 
gni potessero navigare senza opposizione 
da Pulmuntorio , e da Rimini esclusive 
sino a Venezia; ed all'incontro i Venezia- 
ni vi si opponevano. L'accordo fu che i 
sudditi del Re vi potessero navigare libe- 
ramente, ma senza merci e vettovaglie , 
obbligandosi la Republica di Venezia a 
contribuire ognanno in perpetuo alla co- 
rona d' Ungheria sette mila ducati . In- 
noltre prometteva di rinunciare intiera- 
mente ad ogni diritto, che aver poteva 
sopra la Dalmazia , ed a quel Regno , 
siccome erasi convenuto nella prima pace 
del 135S. Per mette vasi a tutti i sudditi 
del Re d'Ungheria, e nominatamente a' 
Zara tini di poter mercanteggiare sopra gli 
stati de' Veneziani liberamente , ed eleg- 
gevasi il Pontefice arbitro delle differen- 
ze, che tra l'uno, e l'altro Sovrano in- 
sorger potessero. I Veneziani finalmente 
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si obbligavano di restituire al Re i Juo- : 
ghi , e i Castelli da essi occupati nel cor- 
so delfa guerra , e nominatamente la Cit- 
tà, e il Castello di Cattaro; e similmen- 
te il Re prometteva di rendere a' Vene- 
ziani i luoghi presi durante la guerra , 
eccettuandosi però Trivigi , e i luoghi 
consegnati dal Doge al Duca Leopolda 
nel Trivigiano,, e così Ceneda, e gli al- 
tri Castelli del Cenedese , che non [s'in- 
tendevano compresi in questo Capitolo , 
non volendosi obbligare il Re, che fos- 
sero restituiti i Castelli, e le Terre, che 
Francesco da Carrara, aveva occupato net 
territorio. Trivigiano, quali erano [i Cas- 
telli di Noale, di Castelfranco, di Aso- 
lo (ij , : la bastia di Romano , la torre 
rotonda sopra, il Site, la, bastìa di Casa- 
le,, la bastia di Castel AJuerio , co'terri- 
torj , e le Ville , e le giurisdizioni z 
que'luoghi spettanti. Più che il Re non 
fosse obbligato in vigore di quel Capitolo 
alla restituzione della bastia, di Colle, e 
della Rocca di San Martino di Ceneda col- 
le ville, territori, e giurisdizioni a quel- 
la appartenenti;, e parimente t'intendesse 
non esser egli tenuto alla restituzione di 
quel- 

Ci) Osservisi ehe.in.tal.nwdo sì esprime nell'istru- 
mentodelli pace ,. considerandosi Asolo nel territori» 
Trivieiano. Ved. Doc. notti. 1759. alta pjg. Si. 
R 4 
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13S1 quelle Terre , e Castelli , clic io questa 
guerra erano caduti sotto il dominio del 
Patriarca. Furono ni [imamente compresi 
in questa pace gli aderenti, e i seguaci 
del Re, e furono nominati espressamente 
Guecellone, Gerardo, e Rizzardo da Ca- 
usino Conti di Ceneda co' loro sudditi , 
luoghi e fortezze: e per parte della Re- 
pub lica di Venezia Rambaldo , ed Ense- 
disio Conti di Collalto. 

Furono in secondo luogo esaminate le 
controversie co'Gcnovesi ; e fu stabilito 
che si restituissero scambievolmente i pri- 
gioni senza alcuna taglia , e si rimettes- 
sero le ingiurie, e i danni; che la fortez- 
za del Ttnedo, cagione principale delle 
presenti discordie , dovesse essere conse- 
gnata ad Amedeo Conte di Savoja, ed il 
presidio fosse pagato metà da' Veneziani , 
e metà da'Genovesi, impegnandosi il Sa- 
voiardo di decidere nello spazio di due 
anni a chi -di ragione si appartenesse. Che 
non potesse alcuna delle due emule na- 
zioni spedir navi alia Tana pel corso di 
due anni; che reciprocamente restituisse- 
ro una all'altra tutte le terre, e i luoghi 
stati occupati durante la guerra ; che i 
Genovesi potessero navigare liberamente 
net golfo di Venezia, come s'era accorda- 
to ndla pace del 1355. 

Assai più lunghe , e più imbrogliate 
furono le discussioni de* capitoli proposti 
dal 
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dal Carrarese ; ma finalmente appresso moI« 
ti dibattimenti si venne a capo di con- 
chiudt-re, che i danni, e ]e ingiurie fos- 
sero intieramente rimesse dall'una parte , 
e dall'altra, e restituiti liberamente i pri- 
gionieri; che i Veneziani non dovessero 
molestare mai in conto alcuno il Carra- 
rese per motivo de' Castelli , bastie, ter- 
re, e luoghi, che egli aveva occupato nel 
territorio di Trivigi, obbligandosi il Sì- 
gnor di Padova di restituire a' Veneziani 
Cavarzere , e Ja bastia di Moranzano in 
quello stato, in cui si ritrovano, ma con 
facoltà però di estrarne tutte le muniziot 



ni da guerra. I Veneziani si obbligavano 
all' incontro di rendere al Carrarese la 
Torre del Curarne , concedendo al mede- 
simo pienissima libertà dì poter fabbricare 
castelli, bastie, torri, e fortezze sopra il 
suo territorio a sua voglia , e nominata- 
mente Caste icari o , e Oriago chiamato Por- 
tonuovo colle sue fortezze, e torri dirim- 
petto al detto Castello; che le controver- 
sie intorno a' confini siano esaminate di 
nuovo , derogandosi in questa parte alla 
pace già fatta nel 1373 Zi settembre , e 
quindi si dovessero essi porre in que' luo- 
ghi, ove di ragione, e di giustizia devo- 
no essere; che la Republìca debba conce- 
dere a' Padovani il sale secondo ì patti già 
fatti prima dell'ultima pace; che intorno 
alle pretese de' ventimila ducati , che Fi- 
na moglie di Francesco diceva aver dati 




alla 
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«jSi alla Republica, fossero restituiti tutti queK 
li , che legittimamente si provasse aver 
avuti il Comune di Venezia, lasciando 
liberta a lui di ripeter gii altri da que*" 
particolari , che li avevano ricevuti . E 
perchè il Carrarese pretendeva ancora una 
somma di danaro , che costretto da' Vene- 
ziani avea dovuto sborsare a Marsilio 
suo fratello, fu giudicato che non potes- 
se ripetere dalla Republica cosa alcuna; 
all'incontro si cassava, ed annullava quell* 
articolo della pace già detta del 1373» 
che riguardava i beni di esso Marsilio . 
Vi era innoltrc un altro articolo nella pa- 
ce mentovata, in vigor del qnale il Car- 
rarese si obbligava con la Republica di 
darle la Casamatta , la Torre di San 
Boldo , e la Chiusa di Quero , nel ca- 
so ch'egli divenisse in alcun tempo pa- 
drone di Feltre, e di Belluno; e ques- 
to articolo fu anch'esso dichiarato nullo, 
e di niun valore. 

Quanto poi alle differenze cot Patriar- 
ca d'Aquileja riuscì fecil cosa al media- 
tore dt accomodarle; imperciocché Punte 
pane e l'altra si contentò che tutte le co- 
se ritornar dovessero allo stato, in cai 
erano prima, che s* incominciasse la guer- 
ra; eccettuata però la Città di Trieste, 
e i Castelli di Mocco, e di Moceolano, 
co^territorj e ville e pertinenze all'una, 
c agli altri appartenenti , poiché sopra di 
questi la Republica fece un'amplissima ri- 
Min- 
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nuncia di dominio, e di possesso, liberali- » 
do e l'ima, e gli altri dal giuramento di 
fedeltà, riservandosi però il diritto di po- 
ter mercanteggiare in Trieste senza alcu- 
na opposizione a piacere de' mercanti Ve- 
neziani; che in fine per ciò che riguarda 
le pretensioni del Patriarca » e d«' Vene- 
ziani sopra dell'Istria, queste siaoo rimes- 
se all'arbitrio del Pontefice (l). ,.„ 

A' dodici d'agosto giunse da Torino a 
Padova , e a Venezia un messo mandato 
dal Conte di Savoja , dagli ambasciatori 
Veneziani , dalle altre ambascerie della Le- 
ga, che la pace s'era conchiusa,; perlochè 
nell'una e nell'altra Città si fecero gran- 
di allegrezze nel popolo . Indi la Signo- 
ria ordinò, che fosse publicara *San Mac- 
co , e a Rialto solennemente r come, si 
conveniva, il che fu fatto a' 14 d'agosto, 
e in quel dì stesso furono rilasciati di pri- 
gione tutti gli schiavi sudditi del Re d 1 
Ungheria, e la metà de'Genoaesi, sica* 
me nell'istesso dì anche a. Genova, far si 
doveva de* prigioni Veneziani. £ s* era 
convenuto x che come ciascuna delle parti 
saputo avesse , che i loro prigioni erano 
vicini alle loro Città, si doveva rilasciar 
poi l'altra parte, sicché tutti restassero 

t : U- 

.( 1 ) Quanto diversi e mancanti sono i capitoli 
di questa pace, che sono riportati dagli Scorici 
Veneziani, che non ne videro ristrnmento! Veg- 
gasi per tutti il Doc, num. 17.J9. 
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1381 liberi. E nel dì della detta publicazlótte 
fu data anco la libertà a' prigioni Vene* 
ziani, che erano in Zara, e alla metà di 
que' Veneziani, che ad istanza de'Genbvesì 
erano stati in Padova trattenuti (1). 

Dopo ciò i Veneziani elessero in loro 
Procuratore Luca Contarmi, perchè rari* 
Scasse, e confermasse a nome della Re 
publica qutlle condizioni, che erano state? 
stabilite dal Principe di Sa voja , e dagli 
ambasciatori Genovesi, essendosi eletti ar-* 
bitrì di comune consentimento per rischia- 
rare i -dubbi, ^e erano insorti fra la Re- 
publica e il Carrarese, e spezialmente io-i 
torno a quel Rapitolo della pace del 1$7Z» 
che gli prescriveva lo sborso di duecen- 
to e cinquanta mila ducali d'oro per le 
spese di quella guerra , la qual sentenza 
di dichiarazione era stata fatta da que'giu- 
dki arbitri pur in Torino a' 22 di quel 
mese (2). E allora io credo, che si sieno 
convenute le parti, che Niccolò Marche* 
se d'Esre esser dovesse il giudice e l'ar- 
bitro a fissare ì confini tra il Veneziano ( 
e il Padovano ne' luoghi soliti , e dove 
erano ne' tempi antichi, ed a decidere a chi 
di buona ragione que' luoghi apparte- 
nessero (3)4 
Publicaia la pace furono aperte tutte 
le 

( [ ) Chinazzo pag. 797. jgt. e Ì due Cattati. 
(*) Veà. Doc. num. t7«j. 
C ì ) Chinazzo pag. 79I, 
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le palate, e i passi da Venezia a Patfo- ijS 
ya, e per ambe le parti furono rilasciati 
i prigioni, e da allora in poi incomincia- 
rono ad aver le mercanzie un libero pas- 
saggio, e riprendere senza ostacoli il lo- 
ro corso . Francesco da Carrara a conso- 
lazione del suo popolo la fece anche egli 
publicare il primo di settembre, nel qual 
giorno giunsero in Padova molti de'Ge- 
novesi prigioni rilasciati dalle carceri dì 
Venezia , i quali furono dal Carrarese cor- 
tesemente raccolti, e i più nobili furono 
alloggiati in corte, e gli altri ne' Monas- 
teri della Città secondo la condizione lo- 
ro; a' quali tutti egli fece le spese de'suoi 
danari, aiutandoli ancora con soldo per- 
chè potessero agiatamente tornare alla pa- 
tria; la qual sua liberalità fu di gran lau- 
de a lui, e dì molta soddisfazione «'Ge- 
novesi , che partendosi il ringraziarono as- 
sai, e a Genova si ritornarono molto con- 
solali (i). 

Né si dee omettere la magnanima cor- 
tesia dell- pietose , ed amorevolissime don- 
ne di Venezia verso i sopraddetti prigio- 
ni Genovesi; imperciocché mosse a com- 
passione dell' infelicissimo loro stato si 
unirono insieme, e fecero una colletta di 
una buona quantità d'argento, col quale 
comperarono vestiti a quell'infelici, com- 
par- 



(0 Chinazzo pag. 799 , 
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>3*i partendoli a chi più ne avea di bisogno* 
e dispensando a' medesimi innoltre molti 
danari , acciocché far potessero il viaggio, 
e se ne andassero j ed erano in quel tem- 
po mille e cinquecento in circa , giacchi 
mólti per lo passato erano mancaci di vi- 
ta pei disàgi della prigionia (i). 

In tal guisa dopo tanti anni dì guèrra 
sanguinosa fu restituita a' Veneziani la pa- 
ce, ì quali ne diedero subito avviso per 
messi amiti i Principi e Signori d'Ita- 
lia , e tutti riebbero grande allegrezza , 
perchè siccome questa guerra era stata dan- 
nosa per l'interruzione del commercio, 
così la pace succeduta veniva ad essere 
utilissima a tutti. E fra gli altri ne era- 
no stati particolarmente avvisati Rambal- 
do ed Ensedisio Conti diCollalto, come 
aderenti e seguaci della RepuMica, e co- 
me compresi anch'essi nel suddetto trat- 
tato (2). 

Dopo di che fu subito dalla Republi- 
ca adempiuta la promessa di donare il fre- 
gio di nobiltà a trema famiglie più me- 
ritevoli Bel servizio di questa guerra. Per- 
lochè a' tre di settembre congregato il 
Consiglio maggiore fu prima con ispezia- 
le decretò conceduto il grado di nobiltà 
a Giacomo Cavalli, e a'suoi legittimi di- 
scendenti , con assegnazione di mille du- 
cati 

(i) Chinaz'-o loc. cit. Andrea Cattare pag. 45». 
(») Voi. Doc. Bum. i?6o' 
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tati all'anno in contrassegno della publica 
gratitudine pe'suoi lunghi e fedeli servi- 
gi (1). Indi si veline alla elezione de' 
trenta soggetti fra i cinquanta nove, che 
si erano presentiti, e che aspiravano ad 
ottenere la grazia del Consiglio * Furono 
rammemorati i meriti di tutti , e poi si 
misero a partito separatamente. E questo 
Consiglio sopra tali esaminazioni , e bal- 
lottazioni durò tutto quel giorno de' ere, 
c tutta la notte seguente lino all' altro 
giorno a mezza terza; e finalmente eletti 
rimasero, e pubi reati furono a'qnàttro di 
settembre a San Marco, ed a Rialto gl' 
infrascritti nomi de' trenta Cittadini, cioè 
Rafiino Caresini Cancellier grande di Ve- 
nezia , Niccolò de' Garzoni, Zannino de' 
Garzoni suo fratello , Giacomo Condul- 
ttiiero, Paolo Trevisano, Andrea Vendra- 
mìnij Alvise dalle Fornaci , Pietro Pan- 
cini, Niccolò Longo, Niccolò de*R.enieri , 
Niccolò Tagliapietra , Antonio di Arduino, 
Giovanni dì Arduino suo fratello, Zannino 
Negri, Marco Orso, Marco Storlado , Pie- 
tro Lippamano , Francescano de Mezzo , 
Paolo Nani, Bortolameo Paruta , Pietro 
Zae- 



(1) Cosi scrivono i Cronisti Veneziani, e spe- 
zialmente il Chinazzo pag. loi , e Andrea Gatta- 
10 pag. *S3. Ma 1' aggregar io ne del Cavalli ali» 
nobiltà Veneta si deve riferire all' anno antece- 
dente ai di primo di decembre , come si ha dal 
Poe. num. 173 j. 
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Zaccheria, Marco Zaccheria suo nipote, 
GiacomelJo Trivisano, Marco Cigogna, 
Franccschin Gerardo, Niccolò Polo , Do- 
nato da Porto , Giacomello Vizzamano, 
Giorgio Galergi, e Marco Pasqualiga , i 
quali tre ultimi erano cittadini coloni dì 
Candia (i). 

Il giorno seguente, che fu alti cinque 
di settembre, tutti i sopraddetti dì com- 
pagnia a buon'ora furono alla Chiesa di 
San Marco con un doppiera per uno in 
mano, e fecero celebrare una messa bas- 
sa, la qual finita andarono in Dogldo , 
e si presentarono alla Signoria, e la rin- 
ghiarono di tanto benefizio avuto, offe- 
rendosi sempre pronti ad ogni bene e ono- 
re della Republìca. E così tutti giurare*- 
no fedeltà in mano del Principe, e della 
Signoria, e poi lieti e contenti se ne an- 
darono alle loro case . Agli altri che ri- 
masero inferiori nelle ballottazioni fu con- 
fermata la promissione di dispensare ad essi 
in perpetuo, e a' loro eredi cinque mila 
ducati all' anno secondo i travagli , c i 
ineriti loro. 



( i ) Chùiaazo loc. cit. e Andrea Gatcaio loc. 
Cit. 



F,ins del Limo Decimo ottavo. 



DOCUMENTI. 



Digitizod &/ Google 



Documenti, 9 ?0 =à j 
Nom. MDtXrrXtt. Anntt i J7S . Gennaio. 

Urti itft, f, r .1 f lntl di XUlu. Copia tracia di! Tomo 
IX. della Raccolta Scotti, 

Aodreai. Contatene* Dei giada Dux Venetiarom Sic. noti. 
U, te «pienti siro jaeobo de priolù de Tuo mandato &c.Fla. 
tet ncbis iolliciliido quam adhibuifli* in facto (.tauftioium ne. 
ecffaridrum p,o corifiraflidre 1 Ponili noftri de Rivo alto. Et i. 
dW Mktft ordinare, quod t „„, . frcifti( i^j^j 

firn bene fiirncrentei, & cito compitatimi . l'offe rido triam ac 
tipeiC feiiamenia enrrium veiemm, ejue font in Caftro dum< 
modo ipfi ciirrui vcterei nihìl vale: 
«m diftum feirirtìentum foliatur ( 
«ti quia eft idem in eodérit. 
Jdt W noftro Ducali M.riO dì* XXIIi. tnenG» J.a.arii 



'o ij7s. mj Cennajo, 

Aw«b ; B n.1 jt dft>W.i h, r4 j, U ÉàmttÙ* ?,„,;„; ^ 

t „ .f.uft* fitti, *1U KqMlU rM» i J>«M 
fUvftriÀ. originale fieli* Cancelleria dellaciitl di Ttivigi . 

«uni. MDCLJCXX1V. Anno >j 7 s. a». Febbiajo. 
ftierrt» di F'inaft, da C tiriti t tm Uhi rtjtltulft* irli* fu* 

t'*t.u , • m'/wj Ftfim , ini i ■»/«#>»( s;j««i- 

di Strigli*. Eirat amhenticum Stiigoi ìn Vali* fu Sani «pud 
fcmiiuni de Caftiortìpio , 

Itincifcui de Canaria radue tee, 

Koverint univetlì prcfentei ideai infpeftnrì; qaod Blalìiirtl 
Sitimi Jicobi de Sttjgno eihibitione prefentiuni reflitdt , tt 
«Ritao ad benevolentiarn incanii le firmiti gialle pleriioii. , 
« fate' Ji fccuic, licite 1 ti. impune iti fotoni teriitorium , tt 
«mihiùm nòrlnimj & in fpecie Vatìiffugine , ti aliai Civita. 

. Terra* , Calli) tt rtppida dominio' nodio fubjctla Se fubjc. 
«» Teoird foffit, filai ìneolére, oc in Ipfit ftàrefalabritei... 
«notali, corner da in eli hahefe, tt convertati ehm crii Se 
blinde fé gercte tanquam alii fubditi Se vaflallt mei fine aili 
'«Nfcunqdc aliénrgene Civei mei .... de ulteriori» quoque 
Èiinemeeddno, qudd boni! UH omnibus, poffeffionibiii, do. 
■ibaj, predili tani iti Valfueànd, quam alibi Cab mea diriane 

«diati*., & nblcjM jiccn t ib« , litJeid, prifioi , * 



D O C U M È N TI.. 



gindcte & ini palile, abfquc aUquorym officialiiirn noftroiam 



gnationis incuria, (alvo iemper iure cujuslibc: , qui in bonii 
ejus pretenderci jns hibere . 

Dirq.m ?adue fub mei impresone rìgilli die XXIt< mentii 
Febiiuriì anno Baciti Iati j Lìominicc MCCCLXXV. ind. XML 

Num. MDCLXXXV. Anno U7J. »i. Ottobre. 



rieri Reipublicae p. 56. t. 

MCCCLXXV. die XXI. Oftobiis ROgitis . 
Quod pto con dolendo de morte magnifici domini. CinRgno. 
ili olirti domini Verone, e* pio congandendo de promotione 



eaudendum , ut diftnm eft , & ad ofrerendum nos 4V Commune 
nolìrum ad honotem , Bi flatum fuum cura ili» verbi», qui 
circa hoc videburttui dominio. Ei poffinr accipi de omni loco 
* officio, Atceptti procitratoribns itì patroni» aliene , non per. 
dendo omeinm vet alind quod habettnt, non accipiendo ulna, 
unum pioofficio. Et pollini «pendere ducato) nes prò qnoli- 
ber in die; non computati* agociii equorum , 6c faUriit famulo, 
rum. Et relpondiatit die qua tligenrur vel alteta , Si vadane 
ad beneplacirum dominiì. 

Num. MDCLXXXVI. Anno ijts. i*. Novembre. 

ttrtt r>f* C.nfyi:. K r.anU, tit .U mirtini TWtf.i. 
fr,„J c f,r, U fitti* it S*"iv*U, fUsgUri, , ei< 

f*,M,T, fiat, t„,d«<,.*£ll Stati Jtf:J;^Jr f -,'«.'.CopUtHl. 
ta dal Tomo IX. della Raccolta Scotti. 



boi, & fapicntibui viti! Petto Armo de fuc, mandato Fareftatr 
Tar.. 9r l'uccello tibus 6ic. Sion incarnili yobis .<]uod in «oliti» 
Confiliis Minori, Eogatorum, quadraginta , & addinomi ca- 
pta fuit pati infrafciipti tenorìi, videlic« coro jiOl cobo teai- 





AmitfcUt,,! * Vt"»* ' e™f»ferjr 

r„, , ralU£T*rfi itili (I(t>M li! BlTt.lt- 

frtttlU, E* libro Mi", in archivo fecie- 
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jMH propttr noviiarcs occurfas fit fiatutnm , quod bilie mei' 
taioium de Nolimbergo, Se aliorum mercaiorum de Aleminia, 
non inrelligendo de fubdiri» lerrarum, Se loeornm Ducum Au- 
lirle, non andeani ite pei viam Seravalli , m folebini , ci quo 
fequitur quod vadunt per viam Padue, et Verone, ie faeinni 
ipfas Terias bonis tino diurno inrioìtus noftri communis, Se 
melius fu quam vadant, & lianftant per terrai ic lora Tar- 
iffane; Se cenetenfis , ut folebantj flt mereatojt* Theotonìci 
diftsram partiom hoc perani curri magna inflantia , ficut di. 
Cani Provifores Communij ; vadil pars, i]uod concedatur ip. 
fis me reato lì blu , quod cum fuii ballis , et mei cationi bui de- 
btant iif.'Se tranfue per viam seravallìs, Tarvilanam , itCe. 
■Ktenfem, uc folebant , et redire fecundum nfum; Veruni ac. 
cipiltur ali eis pleiatia , videliect Theotonicos , et al ics, ut 
nie!ÌEi fieli poteri: ce de tur eit factamentum bona fide, fina 
ftaude, vel dolo, quod diftis fuaj ballai, nec de niercihm , 
vel rebus exiftentibus ìn eis, non tonducent, vel conduci fa. 
cicnt ulto modo ad terras vel loca fubdiri Ducibui Aufliie , 
fub pena conriabannì, et -quod ndn fulva bunt ullo modo ha* 
rere, mercatotei , net bona fubditorum Dncum Auftrie fub 
gena predifta. Et co mini i tatui Vieedomino fornici Theoioni. 
toium, Se atìis Oftleialibus nolliii qui facilini eit bulleias , 
.jnód non faciant bulleias iliquibui Theotonicis predirti* , nifi 
pei viam Seravallis puditìam lanium, & quod accipianc pie. 
zaiiam , Se dtnt facramenium, ficut luperigs per oidinem di. 
flum e(t, Bi,fcribaiui noftiìs Recloribus Tarvifane, Se Cene, 
tetifis. Se fnccelToiibns fuis , quod prcdiila <ib£eivent , et fà- 

#obis cum difti* Cenlìlii» quateriui diftam parrem , tk conten- 
ta in ea debcaris obfcivàrc, Bc facete inviolakiliter obfetvaiì : 
tenendo modum quod halle et meicationcs predirle vadant tari- 
iamSetavallis prediilam, et non ter irtam ullo modo. 



Num. MDCLXXXV1I. Anno i )7 !T. 7. Maggio. 

DìfUmi dì Lnfld, Due» Ì'***frU, cit jualr >l flirti * ti 
. cbìcjt* dilla Cifra di Belimi a Pirt.vtll. di Vajmgs e,fi. 
Mii dì fltll.*. tutti i W eh f UT ,n, d:Br, cc , dz c «fieli, 
mfifttti. Ei fchedii ti. viri Lucii Doieonei Canonici Bel- 
lunenlìs . n -1 

Xeopoldus Dei gratia Dui Aufttie ice. Mattini facimns teno- 

tham de Caccilo derttttii, Se ra'tione fu o rum esctffuum ap»ej 
Civita rem noftiam Bcllnni cenfifeatis prudente! Se honeili vili 
«onfulei, Sapieiites, ConGlimn , St Commune ejufd«rn Civita- 



6 OOtVMIIITI. 
tis noflre hss preCentes direierunr litrerai lenoni Se centincn. 
tie fubfcriptas. Humili reco meno» rione premiu»; Illuftriflìmc 
Jtincepi 8t eralfe dora'ni domine nofler, Cum Ocealione e»- 
jnfdam deliili per qu. Brcicham deCeWoClvem Bellunt com- 
midi et perpetrali, P'out plenarie domìnationr veftre innote- 
icit bona ejufdem (ini confifeata, Bt ad ComrnuDc Bellnni fe. 
«aduni fomun ftaiutorom ejofdem Civiiaiii rotalirei devo, 
luta Se esplicata, eonfidetantei nobilem Se ftnnnom ptiliiem 
dominwq I»rmal de yoeynegg prò e*telfi __dom in attore _ ve. 
fin Opi'aneurh veftrum Bellun. fuiffe Se effe eitpenfij filmili 
Il intolerabilibuj aggravatum prò. augmentatinneit confeivaiiorte 
honorii Se ftalnl indire dominarionis velìrc,, ac Coni mnn itati* 
vettre prelibare, nec non inlpefto & attento qnod prentua do. 
minus reietti circa legimen Ciifieiiis Se diftriffm Btllnnt fe 
geffit cura & follici indine diluenti exbìbent fe t>enerfii"um ce 
benignum omnibui, propter quod ab omnibus me rito commi», 
datar. E» propter excelfe dominatrani lettre humiliter fnppli. 
carni» quitenui dignemini noftrii precibns *( amore prefeto 
domino Parceval tanquam benemerito ditta bona qu. Brache 
Common ita ti vcftrc prelibate applicata largiri , Se de eiadem 
bonis libtram eidem facete donarionem , parati fcnapei omni- 
bus dominaiionis veitre obedire mandati» . Dat, in Civttate re. 
ftra Belluni die JfT.111. Aptilis, ind. XIIIl. Cum igftur pei ha. 
jafmodi litterai appateat cives eofdcm antedifla bona (unta t*. 
rum ftatuts ad Commune ipfarurn devoluti nobili Si ftrenuo 
militi Parcivali' de Voeynegg eomm espirane» fideli noflrodi. 
Jetìo tiberaliier donaviffe. nobifque ot Gbi te heredibns fui* . 
te illi dare atque eonfirmaic dignaremur, arrenrius fuppliraf. 
fe, Nns In hac patte perpendenrei finceram a ffeflionem Civiom 
prediilorom , nec nqn indefcfla Se utili» fervida que antedi. 
Au pc(eev«1ai magnifico fratti nqftro , Se nobij haftenus eihi. 
boit, S( e»hibere poterit in fiit«rum , e», nec non heredibn» 
fui» fapradifli' bnna omnia Se fingili» prò eodem fràttenoftto 
|< nobi* etiam libere donavimua , & donami» ex fpeciili già. 
tia per prefentes , ita qnod ipfi ea cum omnibtn pertinentii» 
fnii Se juribuspoflìdere, vendere, five alioi in ufu» fuoieon. 
vertere poierrt , Gcut ci» v'fum foetit expedire, Se quirumque 
hniudtiodi bona ab iplìs legìtime emetint illnm in eifdem et. 
firn defende « . atque libi confirmitionlf littetat fuper he* 
Iiadere prò mirtini 1:5 harom fub figlila nottro pendente teftimOi 
nio lilterarum. ' 

Dat. in Heiaftidcl Btliiaeni, Diccts. die feptimo menfii M(]f 
anno domini MCCCUXVI, 



_ Diaiiizcd b/ Ceiosie 



Ddcumidt?, 



Noe MDCLXXXVlIt. Anna ijjf, ir, Ciaf ira. 

Jjmaft th safJ/ft* ti Cttttgtt : Vi(Wrt 1. TOvM'-fHM 11 
d'Jimjtrià .«/ r*ir«M i» FilW» Copi»' «aita dal 
Tomo IX. della Raccolta Scotti, ■ ■■ -• 

Andreas ennureno Dei grati» DDK Tenetiimni ecc. -«obiti, 
.bai, & fapientibus Vini de filo mandato Collegio Tarditi 
fidclibus tee. Copiarti quirumdam lincnrim hodic leceptamm, 
a damino fadue vobia mittìmui prefentibin intingo. fatti , fi". 
oniiicaateS quod a pluiibui partirmi telature! , Gc fciiptnrn na- 
tii eft, Dqcem Leopoldum peifonaliccr iviflè Feltram, liéet 
dimiferit de gentibus fjis fupcr tenitorio noflro. Veruni ve. 
litas tei in hiii. Se alili motibus dicti Duci), Ce citte i ras fui 
melisi debet effe nota vobii quam nobis, qui -éftit piopin. 
quiorei , Nlhitominuj predirla ad infotmatlonem vriliam vo. 
bis intimamuj, Et procurate poffitis honorem noftiuni , ' te 
dimnum hoftium, iicut a ptobitate veftia ipcrama* . 

Data in noOro Ducali Palati» die XI. Juniì ind. x IV. 



..Usta. MDCL XXXIX. Anno 117*. Settembre. 

P%.*U tht trillH 41 Pid.Jld di Trl.Ijl cU f.g, v,ni.*mim 
ufit ptr m'Ibmìmjii vtamt iti Duca Lufilda Ì<s4mJttU r 
t rìitHt Mito U util tilt firtn&, Copia tratta dal To. 
ino ix. della Raccolta scotti . 

Andrei! Contireno Dei grati» Dui Venctiarum &c. nobili, 
bus Si fapientibus viris de faa mandato Collegio Tamfii fi. 
delibai Sfe. Quia ultra ti, que fcriplimbs vobii pridie, ad. 
bue magli innovila funt nova ile advtntu Duci* Leopoldi, 
fcribìmui. Se mindamus vobii, quatenni dextro modo faciatif 

E offe veftrum , quod vindemie expedìamut , & qudd vinura, 
una, Se ics [ednranmr ad fòrtilitiai, quam citius potè mot, 
ita quod dimnum non incuttant : notificando omnibus. Se Re 
fcrvando, quod nihil folvarut de daiio in intrOitu, nec «ira 
ad efitum, quando exrrahtre voiuctint, exeepto co quod coi. 
ìumabftur t fetvando in hoc cifu id quod foliturn eft fervati 
in limili cafu. Ceternm recomendamns (ollicirudinem veftrara 
de novi > nabrs lignificatii. Se Ile facete, & continuate dtbcj. 
di, mittendo bonos nuneioi ad habendum vera nova. Line, 
ni autem preferì tibai alligitai flatim minerò debeatii alita , 
qui bui vadunt. 
Data in noftro Ducali Filaria die XII. Septembiii ind. XV. 
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. Nani. MDCXC. Anno i J7 «. i). SMuAft . 

g)<utU 'hi trdlm P.drfli HI Trivlf, dì Iivat il liberi 
sr ,ffi dAllt ritt iil Sii», ft'ibi »>n ftrviff, S •tolti, O* 
riginale nella cancelleria del comune di Tlirigi.-' 



Nom, MDCXC I. Anno i J7 6. m. Settembre. 

Llun^t dèi D,t> a Marti Timf.fi Uv,gi„ di dlfait't rt,'. 
. /. /»4 j<»t. i. f.tt,i** di criffi&m*, . Oriyinaìe nel. 
. la Cancelleria (addetta. 



Num. MDCXCII. Anno i) 7 i, a,, ottobre . 

Frl+.ltgj ctmetg d« Bt tàlami» ti /^t'.Ili i.if* itali 

tilt Ctmnlti di Klf*. Ex Arehivo Arcis Boni Conlilii 
Civiticìs Tridentine, 

Noi Bartholomcus , Se Anloniui P rat (ti de la Scita Verone, 
Vinceneie Sic. imperiale» vicaiii generales intendente! tote 
mentis affcflu fubjeftomm noftrorum utilìtatibus providete , 
tenore ptcfeniinm, & de noftie plenitudine poicilatis , 8t ar- 
bitrio, quibus fungimur in tetta noitia Rippc: cnniirmamus 

Kos Journet mi feti t ione divina Dux, Comes, & Marchio E- 

tìoriim noli ro rum milìijiibus providere , le ab ìplis in quanJ 
tum poffumus feandala «movere: nce non inherentes liatuti» 
ac edittis prediftorum, et principaliter edielo , & ftalato edi. 
•o per bone memorie Vinctabìkm Patrem dnminiiro PatthoJ 
Jomeuni olim ejufdeni miferatione Epifcopdm Ttidentinum in. 
mutato: ac pofito fub Rubrica quibus [oris pio polle (Ilo ni. 
bui collette folvi debcant &c. edito die lune x. apiilis fub 
annis Domini M. Ilb VII. Indizione quinta; nee non diletto, 
lum trdelium nolltorum hominam lene Rippe Tridentine no. 
de Dtec. precibus incliniti : hoc irrefragabile edi£lo , Uva 
privilegio petpeioali. Sancimui. Edicimns. stituimus : te or. 
dinamiti! quod Tene Vinte , Domus, 8c pofleflìnnes fitc , Se 
polite in plebaiu noftre Terre Rippe: qne fuerunt temporibus 
preteriti) alienate quocuinqae tieulo , live in ultimis volunta- 
tibus relitte quibufeumque perfonii, Bc locìs : cujufcumque 
tlronditionis eiifrant non habirantibos in Terra nolita Rippe; 
«c eum ipfis, te ipfius Communiiaris oncia, Se fnclioncs pu. 
bliejs fuftinentibas . Eftimari debeanr bona fide fine fraude , 
te dolo, per officiale*, Gvi Eaimatoies Communis Terre lUp. 
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p; ptediJke nane id hoc deputato* St de cecero deputindog 
juxti eorum eftiraaiionem fic fiendam diftiinm Domoruml 
uiuid vinearum Se pofTeflìanum Poffeffoies «c detentore! 
•ellint habitaatei teneantur & debeant tura hominibus , _ 
Communitate metipft Rippe piedifte onera, & functiones pò* 
kii, u fuflineie & folrete aliga"" "-—""-ri- . 
linci, £t Commuti ir ss pie 
e Rippe, Se flebarni ipliu: 
CJtpcdiie pio libili, volanlatii iinponenaii , ne otdmandai. 
Idem intelligente! de Domlbus remi vireis te polle (fi onifcui 

five in qualibet ulrjma volnntate modo quolìhet relinquendii I 
Se p.edicle perfone prediitorum honorum pofTeilbiei ; fra que 
de cererò ditta bona modo quolibct poffiderenr fc detincient 
ad toliitionem diftarum onerum 5t pnblicarurh in n £r lo rum im- 
ponendarilm per horainei St perfonas prefare rerre Rippe ad 
tìitnm fc uiiliratcm ipfiui terre Rippe & habirimium in ipf* 
per poieftarem & oificìaies fuprafciipre [erre Rippe pollini ce 
debesnt eompelli & conftiingi per penarum impOlitionem Se 
earum «aftorem pignoium, raptionem Se dìftamm penarnm 



in cojuj rei icftimonium preferii priyilegmm noftri Epifco. 
palii figilli appesone muniri mandatimi» dmsns Se fatture, 
in Epifcopali Ilario verone die merearii penuhìmo menfii 
Aprili? anno Domini Noftri Jcfii Chrifti millefima rrecentefi- 
ino quadragesimo nono Indizione li. ptefeniibus Migilìro vi- 
gilio Jtaìfico, fer Ferro quondam fer Jacobini , Mario quon- 
dam ter Vittori), domino Joanne quondam Nicolai Notarli 
atqiie sig. filici fer Antonìl Didefti , omnium p redi ctil Tetti bui 
de Terra Rippe prediate , & alili sd hoc fpeeialiter *ocatii. 

Datum verone in caniehria Scale noltre, die jovii penul- 
timo oftobrii millefimo CCCLXXVI. ìndiftione decima. 



Num. MDCXCI1I. Anno 7. Novembre. 

Trtràd wtuft ti di Ù.Jreio Ri d'U, s htrU /r» ( 

B*cbi d-^jlrU è* '. M f „ te , , U MttnHìts di y tneK U, , 
Irancifc. di Cirrtrt itldltrs. Ex fehedil ci. vi.i Lucil 
Dolconei Canonici iellunenfil , 

Anno domini mjllcfìmo trecenrelìmo fepruagefimo feiro , 
qnartadecima indizione, die fabbati ottava mentis Novembri! 
proclamata treuga in Civitate Belluni in locis foliris videHcer 
tuper fcili i palacii, in foro Se ultra pontem porre Doyoni 
Inter «cellenriffimos Priscipei Si dominai infraferiptei modo 
U paaii infisfctiprit , viJtlitct. 

Noi 



io D O C U M E H t I. 

Noi Alburni 6t Lcupoldus franti dei ginn Ducei Anfttie, 

Strile, Karinchie, & Cjroiole, Comi ter Tyrotìi Sec. umici. 

fii Se fingulii pitie nei pus oc fumili ptefeatei litrera» inCpc- 

Bara cupimus farere notum , quod fereniu"imns Filnctps do. 

minus Ludovici» Re* Ungaiie fraier roder raiiflimui & fra. 

«mi lince» dilectione & smicìtia deftinavit ad pieftqriarr. no. 

Aram ftienimm viram Nicolaum filium Lenbn» curie fae mi. 

litem in tnnrn ambuiitorem , qui vigore liiteraiiim regiaium 

de fide adkibtnda valu'c ptudemer pio parte ditti domini Re- 
rìi no) fiottatili fiiìr, Se amicabilirer ac fincere togavit, ut 
nobii piacerci treugai farete ac firmare cita illuftri Se pa- 
etnei viro Andrea contareno Duce Se co ninnine veneri a rum , 
ac magnìfico Se potenti domino domino Frjncifco de Canaria' 
Civitatìi Padnt & diltiiftm vicario generali. Quocirea noi 
Alberisi; Se Lcspoldns franti ducei ptefafti pb tayoicm Se 
«nterrenium piedifti domini Regis per noi Se fucceftores no. 
ftroi ac nomine Se vice fubdltoium fidelium colligatorum ad. 
herencium Se fequaeium noltrorum ubique eiiftencinrn otnni. 
bai moda, iure Se forma, qujbus melius poflumur tenore 
prefeneium farimus & firrnarauj tieuges de omnibui gnerrii, 
liribui, dìfcordiii , Se con noverili! prefentìaliter vetientibdi 
Inter noi *c noftioi fubditoi fidelei colligstoi adhertntet Se 
fequaces ubique exiftentts ci una parie, ac prefatum illuilrcm 
viium Andream Contareno Ducem Se Cemmunc Yeneeiarura, 
fubditoi, fideles, colligatos , adberentei Se fequaces ubiqu» 
rxiitente$, Se magnìficum domipum Padue, Se fubditos ejus, 
fideles, colligaioi, adh cren tei , & fequaces cjus ex altera ..... 
Quas qnidem tieugai bona fide line fraude inviolabili!;! ob- 
feevare promittimui , te tenete ufque ad feflum penihecoflem prò. 
siine ventu tum ; te ab ìpfo fèdo ufque ad unum annum rune 
feqnentem, bis paAìi Se eonditronibus , riimo videlicet quod 
interim ufque dicium teiminum cefTet Se ceffate debcat hinc 
inde omnis guerra, novità!, injutia Se moleftia realtà Se per. 
fonali». Itcm qnod uttaque pari tentai Se pofiideat pacifice 
le quiete Se abfque moleftia alteiius patti! omnia, te lingula 
calila , foitalicia Se loca, res Se bona acquietai" Se acqnifit» 
in gueira prcfenii . Itcm quod Civei fubditi Se mereatoiti u. 
trlnfque partii pofiint cura piena ferir ri tare ad civici te*, tei. 
n>j Se loca utriufque paitis ile, ftare, recedere. Se redire 
cum peifonis Se mercationibui Se bonii torum, Se facete fa. 
fta fua abfque moleftia vel impedimento, folvendo dacia , tic 
Invanito ordine! folitos tempore pacis , Ircm quod interini 
durante dieta termino utiaque pan teneatur mietere smbaiia- 
tara faam ad prelibatum dominino Re-em Ungaiie pio tratta- 
ta te conclufione paeli, quando idem dominai lux requirat. 
Et predilla omnia Se lìnguln Nos Albertui Se Leupoldm fra, 
tra ducei prefitti nominìbui fnpraferìptia protnittimoi ufque 
tetmintim (upradiirttm tata firma Se grata babele Se tenere Se 
inviolabllitti ohfcrraie, te conila ti, vtl sliquid coium nul- 
lo 
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le "rondo vel ingenio fin» vcl venite fub pena iucitorur». 

qainouiplnia milliura ami applicanda patti obfetvanti . Qua fa- 
luti vcl non ptedifta oitima & fibula debeant oblervati , Se 
fub obligatione omnium honorum noftiororo mobilino» fc ira. 
DiooiMum, prcfcnrium & futuioiam. In premiflotum antera 
■fidem & cvidenriira pltnioiem piefemei fieli mandar i min Oc 
noHio li°i''n pendenti muniti. 

Datum Bui Inni die VII. menfis Kovembrìs inno domini qui. 
lelìmo [errentefimo (eptuageiimo Cesto. 



Num. «JDCJCIV, /mao »J7*- io. Novembre. 

C.minit iti Dt S t n'Iunrl ;» 7-rioifJ il /nhlUi'c un* tri. 
gwa ir, t l! ^«frìtti, ì V,n.xit»i , ■ ,i il C,ir ttr f, . Nel 
Regiftio delle lettere i J7 «. nella Cancelleria del Comune di 

• Tiivi(i a c. f. ■ - ■ ,-■ - 



Num. MDCXCV. A"00 IJT7. *7> G*Bi>«)o. 

2>«»f. mi t,i,fii H Trlvt X 1, ci, ,rim. il ft,p*r tr tmtt. fi 
nncfftTtt ftr far filluttumnt* nu CMuft *l Iai;i itili 
M.f.biilt. Nel regiero fnddetto a c . il. 



pam, MDCxcvì, Anno 1)77. t. Astile, 

JtUblif* M tmvilun ti Ctfiilfr**n ti TiiifA il TtlnU 
S l, 'U rt'i'/i f"' » S. Viti.',, U *U» Kit. 

ikttt*. copia tutta dal Tonto 13. della Raccolta Scotti. 

. Egregi», & fapientibus vitii Honorando Collegio Tirvifii 
Amiti» caiiffimis. 

. Amici urinimi. Noveriti! per preferita noi nuperrirne de 
«Bandito Domisationif nollte Ducali) pei fona! iter equitaffead 
Sancrom V irto rem ad fidendum, Se examinandum , que nociva 
■ppaiuerunt nobii in locii pieaifiis prò bono agendoiirm no* 
fire Domìnattonis Donili.- de quia invenimui inter eetcr» 
deficeie Capitanti* Sancii vittori:, l( Roehete de fu pei apud 
Sanftum viilorcm Ctrtam qua ori utero balloiaiura 1 fdopi», de 
*jnibus afTcmnt nobii formarti miiìrTe, liret ipfa» ballota! non. 
dnm recepetint, ut dìictunt, & quia fupei inde (ctipfimut 
Suoli Domìnio noHio, quod vobis feriberemus lOgantei nt 
ipfss ballota! cjfdCRi Capitaocii vobii mietere placetet . . Roga, 
■noi ijitui Tefttam nobilitatela attente, qtuttnui vobii pia. 
cear tBdcn Capitane», quamtocitius fieri poretit, cemictera 
toltela* ufc.DC DC. WdtlKCt Opùaneo S. Vittori, ballo. 
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*•» CCCC, & Capitaneo diite lochete balloMi CCCCt fi* 

«ti ecc. 

Siracenus Dandulo Provifor in CaftiofrancOi 
Data Caftri franchi die vili. Aptilis. 



Nani. MDCXCVI1. Anno .} 7 «. *5- Maggio . 

ÌD.m/. J P.d,fii di trtoty, 'he .tiU* di Ut ri, i ilfirtl* 
tutti riiucffn, n,U, firt, W I, Ut, fofiin,,, , eh, f,«$, 
L»,»t ,*fi,dia »' tutghi n ini cmmrg. Nel Regiftro di let- 
tele nella Cancelleria del Comune di Tlivigi ite. 1 c. 14. 



■. Nani. MDCXCVI1I. Anno 1J7!. la. Giugno, 

batti, iìt Otf CtmHrlmì ," alU jmtli '«Attuigt «Tuli il 
CU, li, etm, 11 S, d'U-fi",* »'< 1 jfJ.it» * £xtrra 1, Jti. 
t«Uie* di Ex fchedis ci. viri Luiii Doleonii Cano- 

Old Belluneiifis ci Arehìvo comiium ite Collilto. 

Andrtaj Centanno Dei. gratis Dux Veneriiinrn tee. Egregi» 
te nohilibus virii aambaldo te Htnfedìfio Comitibus de Col. 
lalio fidellbus diMis £>lutem Se dilcftionij arfetruin. Signifi- 
tarnm vobis quod hodic compaicns eoram nobis quidam Ste- 
phanus quondam Peirì de Agnes de UnjJria prefentaTÌr nobis 
Jirrens parente: domini Regis Untarle datai Bude XXVI. men. 
fu Mail, per quaj ìpfe domino* n.e« diffidavi t no», iti quod 
de cererò 1 die prefentaiìonis didtarum litttriruui irfque ad 
Huindecim die» inclufive proiime ventuios dtbejrHns nos te 
fidelcs nollri ab ipfo precaveret qoam quidem ditfidationem 

[>it nobii ob minifdlam juIHtìam tjm'in facimus / Vpbi* amena 
fcriblmus, quarenus de loci! velìiii habiaiis bonam cuuodiam, 
arque curam dando operam te folliriuntes quod biade tradan* 
tur & reducantur ad forrilitia in mi ì ori qusntitate le qnsnr 
citius lieti poted. Dar. in noDrs Ducali Fila rio- die XII. Juv 
niì ind. piima MCCCLXXVlII. 



P*Ti„; fl tf„„ d,l Dtg, t> Tritisi**! dilla pr,n$* itlU trr. 
tw ,rt Vmttlm, U i Buchi d'^infirit. Nel Rcglnio dell* 
lettere nella Cancelleria del Comune di Tiivìgi. 

Andreas Conrareno Dei graria bua Veneriarni» tee:, nobìlf. 
bus. Si fapienribus vini .... de fuo mandato Collegio Tir. fi. 
delibai fcc si S DÌficarmu vobit, quod per inolile» domino» 



Documenti." 

Alberrbrrt, te Leripaldum Diiccs Auflric ex un, 
noltratnque Commure ex alreia prorogare fui 
ad fena'm Natiyùaiis B. Marie de mtufe seprei 
ce mandantes vobis nuittenus ipfaS trt=uas deh 
tei oMervare, & ùccie obfeivari i habendo r 



. MDCC. Anno i J7 i. it. Giugno. 



delle lettere fuddette a c. 13. 

Nnm. MDCCII. Anno r]7li tj. Luglio, i ■ .-uf- 

Durali *' fonf! dì flli41tl t'"""" 1 ' *!•"• d! £">' 1 P" 

A,p>tf ar S.Ughtf. Mi, <™»i Sm.i.fimì ii iit 
lori f*/"* b ffl.ji.. Crudi i* fmin. , fintbì dar* U 
{Mirri f rifiati , ma ttl f «Iti di dittili /Min » n**ii* 
« /fili di Am Ccrmrd,. Ex fetaedìa ci. viti Lncii Dolco- 
«ci Canonici Bellunenlis ex »rchì»o Comitum de Collako. 

Andrea! Conrareno Dei gratis Dux Ventriarura Set. Egregi» 
ti nobilitai viris Rambildo & Henfedifio cornitibus dt col- 
lalio fidelibus diletti! faJutcm . Intelletti! ex litrerii «ftrii e« 
tjue laror prefcniium niiniiiii veiter nobis expofnit ex parte 
feltra fuper. fafìo Sollrghrtri , te qne TOblS rcfpondemui pei 
coi le Collcgium noltrum habenret ad hoc pleniflìrnam Uba. 
latem, qiiod amea de lìberave ranni! Se difpnfuerimui in cafii 
quo ipfum Caftram habererat, qnod voi deberetis illud habei 
it , Se pioprerea fnrnu! contenti dare vobìi anxilium Se fubii- 
dium genrram noftrarum , Ccutì requiiirìi ad aequirenduj» Ca. 
ftium, alienate ree rransferre in alio» ullo modo per vos ncc 
heredej 6c defcendentei a vobii fine expreflb eonienfu noBri 
domìnìi . De uxore Vero Gerard! de Camino qne non clt in 
culpa de hit fatti» , fumus conienti qnod tcntimini te debea. 



i4 bociftìÌNtl, 

iìi- ipfam habeie apad voi donec du tallir piefeai gnern , & 
ipfain tiaflaic tanqium fororem . Jilidm Vera cciardi predilli, 
de Camino debtatii m irte te Venétias in minibuj Bi ad fiefenj 
tram noltiim iicut nnniius fredei . rSrelenas riobil dilit; Pi* 
bona mi» fecuritate ditti fifti fctibimus noltid loreltati (Se 
Jrovlfoti Coneglani, quad dent prò ditte/ fatto vobis fubfi. 
diura te farofem fccdndum reqffilltioflem velìram ira qiiod le 
qaiiatis ab bis, & Ipfi sobii fabtenient ut difttim eft. À( 
fattimi vcio *R0 tenoni vobìi refporidemni $ qaod foniui con. 
•enti ce placet nobis , qaod tentarla ipfum Rorì^nonum Scia- 
rrani ij>ud-vns doncc dutibrt preferii gttcjM. . - 

Dati in noftio Ducali palarlo die XIII. Julii indirti Brini 
HCCCLXXVIIl. 



Anno MDCCIII. Anno ijj». }<•■ Agofio . 

JT/rsi» fir /finn U trtgkà t.< Duchi d' Uafttii il D,gé -il 
ViMl* fctìv, <■ f.»»i di ClUlt. ti- ritlr.» £ l. Ali* 

miti, i ì% tli If „, a ptfcthh „(/ Urril>M di f.ltr.j t ti 
Tiduc*,,. m fitttritx*. Ex Ichedii ti. viiiLucii t)0< 

leonei canonici Bella nen fi t , 

AnJtcai Coriiarerió Dei giatìa Dux Verieriiium tee. Egtegiij 
& nobilibnl viiìs Rambaldo & Enfcdifio Comiiìbaj de Collii* 
to fidelibm dileftis £c dilittionii àffeftOni. Cam feritiamus 
^uod Multi animali* veftto'iuirt fidclium, 5; .iiim multe pei. 
fone de fubdìris veflrii tedutte funi fri pfrliboi féltri proptet 
.mutare! piefentcs , & lìcutfciti, tregue que fune inier Ducei 
Adftrie & noi complent ad fcftom Sanile Marie de menfe' fa 
piembii, feilieet ad dies otto ditti menfis, fidelitati icHte 
fciibiraas ; qaatenus qilamcitins effe potei! reddaris Se ieddi 
fceiitia piemtlTos veftios fabditos & fide lei cxiftentet de indo 
cara initnalibai, & icbui fui», qui iecediflt iride , Se iedU-< 
■ani te ad loca iccaritatls , ita nuod nod «ripianti damnnrtt 
ncque lefioneM* ■■ 

| Dat, Ìli coirò Ducili Palarlo die penultimo 'iugulii indi* 
ttione prima. 

Miim. MDGCIV. Anno 1J7I. a. Settembre , - 

•«ir. mt-frhU t .t U Jifif* di a,.„ll,K t , di 6,rtrd* ié 
ttmUu tinti. Ei eiemplo quetrt mihi txhibnir noli, vii fé* 
tini ABtoniu» Come» de SbrojgVacca . . ,."t. ' - , .• . 

In Chiini «ornine amen . Anno fliitvmtii ci'nfdeni 

MCCCLSXVIII. ìndia, prima die II. meflG' Septembiìt iflom 
Wiioi (opti «Aid in fala parva f»j ciioii declinifil ftf er cu. 
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COnftitBlis tonni Reverendiffime in Cbrifìo - Patte tt 
domino noBio domino Maiqniido Dei giaria Patiiaicha Aqni. 
Icrcn£ tn conGlio ceheialii collùquii Religiofia vcneubili- 
bus Se NobiJibus ; prùdentibui & diicretisvitii domini» Sur. Seti 
Jupet eapedìcndii pio honore; Se fiata panie Porìjnlii, ubi 
qaidem deSoir-um fu.it,' & pio hónoie & flato, domini Regi» 
Honglcì«j eum diAus domino! Dolici Patiiarchai & t eteri da 
Pallia, videlieet Fiela" , Nobilcs, te Communi u ics collegati 
fant, ac prò tuirione Panie Foiijulii ; Se defenlìóne Nobiiinm 
duminorum .Guecellonij , Se Gberaidi de camino Cernitimi, 



St qnìa préfeni guerra tangit oniverfaliter omnes de Patria" 
imponi debet qi - * ■ /■ ■ .. ... 

fiddkei ice. 



:[ quedam irapofirid pec totani Palliarti Eotijaljf, 



Mum. MDCCV. Anno i 17 t. ij. Settembre. 

luftUi Due- i'UufrU uffcurt Ì4 Ctm*„},i jj fi,!!»», ti, 
fiMfn f» fu* ì*„*iU»e, ti è tU U dft.tli il Z«».H. • 

f ««• d, u j.Wrf<x*»r a.U**tf,. ex 

libro Pronfionum cintati! Beli uni p. I44 t. Ex febedi» d, 
•iti Canonici Ludi coltomi, 

Leopoldui Dei gialla Dui Aufirie Stc. Pidelti 4: diieiìt, 
Qiiamvis Ca&rnm noQium ZiunelUntra & Cefane riddi te di. 
lefto noflro Chuonrado de Rolenftain ; qui in info uiiicum 
fiat rem fuurrl fubftituii , commi ferimui snbernàndnrri * no flit 
taraen tntentioni» citititj quod a iutifdiftiond SI obedicntia 
Boftti Capiténeatu* Belluni ac vtttr* recedere non debeat, 
qnmimo obrervate debei mo.cm aflenni obfeiMturrn 

JHt. in Infpruka die xml. topo fi s Se Biemb, MCCCtXX VI II. 

. «tgd. Hon.aia H prudentibuJ Sapienti^,,. C Onfilio , te 
tomtanni Civ.rau» noflre Bellani fidelibu* noftr» diletti.. 



Nubi. MDOCVL Anno ini. primo ottobre, 

«* ttlU Ttflìt**}™, iti t**jttlU Mi S. Vitnrr, U 

*»<**»•, g U chiu/a. Ex libro Piovifionum Civitatii ìel- 
Inni pag, xf, e Ex fchcdii ci. viti Canonici Uolcooii. 

Albertus Dei gratta Dux AuDn'e, Siine, Karìnihie Si Car- 
«ole, coma Tjroleni. toc- Sapientoni virii fidelibus nobii 
■"«tu .... Jotetlatj, Condili St Communi civi'iaiis Belluni 
V^l 0 * tt,tw K °"" le bonnm ' Noreiitil intet 0», Hit. 
«em tiatiem rwftram Ducerà Leopoldnr* una , «e .Sncem 
•t commane V* ri etiatum patte ex alter., piena» pacca & fi*. 

"tt concordiam intcìvcnilTc, quodque Ciftwa saafli yUto. 



iS D O C U M E N T I. 

ib cum Rocheta fupcrioii ac muro Clufc, tinfqne' Wriibu». 
nobis reltiroestiir quamprimum littere patii hujnfm'odi filma, 
le fuerint figlilo dictì noltri fianis jam in fupetio'fibu» paiu. 
bui conflituti . Ideìrco fidcliiaii veftre ferìofe eommltiimns oc 
mandarmi» auatenui dietim piceni ferviti» inviolabilìter , nec 
is , feu molcftie contri diihx venstos ve 1 <o- 



.m fubditos attemptcìi . 
Diisbi Vienne primi die mentii ottobri» LXXVIII. 



Niirn. MDCCVII. Anno ij 7 ». ia. Ottobre. . 

. mi Cnfàtt, dì Stilu». iM-f- -I mUt il. u*,tf, 
i il Ctfltmi» di F,hr, e qvtiU dì MA „.» mUvtn* 
ir, tll, tutu, dtl Bxtt Lffttii, tht tcmtnitv,», 
/!. Ex fehedit- ci, viri Lu- 



Anno domini MCCCLXXVIII. indift. prima die 'duodecima 

««gregari» domini» Civibus infrifciipti» in Camera cineelli- 
»ie palaci! Communi! Belluni de mandato ftrenui militi» do. 
mini cuiclmi de Glanerb Capinoci in Belluno propofuir do. 
mimi» Capitaneu». antediflo» ut infra: D. Antonio de Caie, 
n , domino Lodoyco de Doyono , domino Nicolao de Ferfegi- 
no, domino Spagnolo de Doynno, domino Girlone de Calici, 
lo, domino Perropaulo de Ripa . demino ^Andrea dì Spimeli 
Iti, domino Clemente de Bollano , domino Michaele de Bili, 
tonibni, domino Francifeo de Rodo ; domino Nicolao'do TÌ- 
ciano, domino Natale de Foro V domino Jagano de Crucerai, 
li» , domino Cavalcrio de S pi eia rio ni bus , dominò Da vie de 
Corono, domino Nordio de Varefchi» , domino Cai ari no da 
Spiciarionibnt.i.cum ipfe domino» Capitaneu» pridie fnipfe- 
rie domino Contado de Roten ila in Capi tanto Feltri qnod. de. 
betet facete ulricum ejnf fratrem obedlre eum Calilo .Zìi. 
mellaium ip(! capitando & Coromiin itati 'Icll'unì per litterai 
fui», qua» ibidem legi fteit. Et piefatus domiaus Conrad»* 
«fcripferit per 1 inerii refponriTH , quii fimi Iit« legi t»TW 
■erTcftu continente», quod volebat obfervaie antiqua» 'wSfcWCH 
dina juita tenOrem lirterarum domini , & quod li ifrViJónù. 
fius Guielmui Capitineui Belluni probationci hjbcic poterai, 
quod Cafttnm & Corajratui zumellarum debebat obedìie Coro* 
munitali St CapEtaneo Belluni volebat ipfe cum frane fuo obc. 
dire, fed quod nori ttedebat quod deberet pretore aliqui"' 
obedientiam ncque Capi tafieo neq ne communi tali Beiwof, 
7«o Comitatuf zamellanim eft iudicium per fe Bcc, _ 

Ideo proponit quid placet iplii domini» Cmbu» cudinite & 
deliberare fiendnm in predirti! ce fatta propolita inde ««Hit. 

Qui dentini C'vw piedifti «aditi piopofiu dicci domini Ct. 

eiti. 
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pitaffi- , Se. intelletto tenote litteraium Icftarum ibi prenotai 
trinai domini Capitarci predilli Cam littere domini Giacimi, 
qiiam rcCponlifc domini Corcadi antediili . Et Caper ipCi ha- 
bìta Ineec Ce delibceacione maturi deliberaverunr quod in età 
fu quo dominus Guilclmus Capiraneus picditlus vcllet equità, 
te ad dominum irla de eiufa mitiaiur eipcnG) communis u» 
nu» bonus CÌvit cum duobui equi> rum ipfo domino Capita- 
tilo infbtmatus de intenrione Communiratii . Et in cafu quo 
ipCe domiaus Capiianeus noltet ite, quod mitcatui iinui run- 
cius pedei cum litterts prò parte Communi! fupplieindo pre- 
libato domino Duci Leopoldo, quod placcai mandate predici» 
Ulricho Capitanco Zumellarum , quod veniac ad Clvit.itcm, 
Belluni [ueaturus et ptomìflurus in manibus domini Capitatici 
Belluni recipienti! nomine ipfiui domini Se communitaris Bel- 
luni se Capitaneaiu$ ciufdem obedientlam li fidelìtatem ron. 
dignam. Et quod mictatur prefito domino fententia antiqua 
olim lari intec dnminum Epifcopum Belluni Se dominato Epi- 
feopum Rltrcnfem , Se cestai «lioi, utipCe Se Conlìlìum funai 

Fu p'< mtn&iU il full nKnii» ridi Imt't iti CtfifB't f 



Diteti', ehi (truclft t' T rivisitai U p.ce ftttt 
■JtufiTÌ*. Nel Regìftia delle lettere Jcc. a e, 7. 



Nnrn. MDCCIX. Anno ij 7 S. a. Novembre. 



'tinti* Belluni'pag. 14. Ex fchedis ci. vili Canonici Doleonei. 

Leopoldus Dei gratis Dot Autiere, Kirintbie, Sttrie cVc. 
Cainioie, Comes TÌroItniii &c. Prudendbus Si honeflis fidelì- 
bu( Cnij dilectis fapitntibus Confilio Ce Communi CÌvitatis 
«olite Belluni e i.iiiam fuam le omne bonitm. ridelirati velile 
pttcipimn» fetiofioi eommittendo quatenui negottum Calili 
Xnmcllaium , Copte rujai peitinentia intec vos Se fideles no. 
ftto» Felcienfea queltio rereirur, differrc , donec ìbidem ve. 
ititmus , dibenii. Tunc enim uttiufque partii iuta audite Se 
wideie volumui, demani fafluii, quid videbitur jiiRum fote, 
*ta quod pan quelibet gaudejt jurc fuo. Dal. JliuCo die Ce» 
cando menfii Novembri. LXXVUI. 
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Nuro. MDCCX, Anno 1J7I. Novembie. 

fi.ili di &J, i: S. P..f., ' H C,$,U>. Ondale ticll* 
V,n,fliiri a Ari romune di Tiivigi. 



Num. MUCCXI. Anno .178. 4 . Decerobre. 

L-.v,'* rf/flrlfti^ -I d'-^ri» Um,<*fttf i>U* 

' /■.«-, 'rtftcrut, fa'ti di uni. 

«hiaaii it/Jc f.JVirt! t/*ii">'. Ex fcncdis ci. viti Ludi 
Doleonci Canonici Eellunenlis . 

Il Infili ffimc- Ttinceps fi: cxcclfe domine domine nottcnm cuni 
omni debita tecometidatione. Notificamus Celfitudini tcflie 
quod Nicolius Ventiler de Bollino Commujiiiati vedrò Civi- 
tatis Eelluni oinci.us explicaiir, Se p'recepìt ex veliti, patte, 
quod aliqua vifìualia de difttiftu Beli-ini, 8; venientia citta 
aiftiiftum Belluni non pctmittariiur «pollati, nec conduci tu- 
tta dilìiitìum Fielluni, quod in maiimum fi: intoletabile da- 
mnum cedit Communitati ptedifte & civibus prilvelfit. Puoio 
quod dacia St gabelle nìhil valebiim, ree de iplis aliqul led- 
,dirus prrcipi poieiuni, ita qnod Capitaneis, vicatiis, neé cete- 
.fis offirhlibus, ac eriam Cafttllanìs de eotum faliriis aliqua 
folatio' fieri non'pnittìt, iVd oportebit/ quod . Coletta impo- 
rtatiti citfibus Si diltrìttnalibui univeilii, quod crii Jtnpoiti- 
bik eis. Secando quia aliqua viftualìa' de àliquibus partffrat 
non pofTemus habete ex eo quod illi de alieno diftiiflu fub. 
tiahent nobis ficut nos eis denegami, fi: longe plus indige 
mui alieni* viflualibus quam illi noftris indigeant, nam de 
OOfttis- viflualihus non pofTemus vivete ttibui menfibu» . Ter. 
tio quia homines qui l'oliti lunt metcaii fi: habtte aliqùod 
" «afagum mcrrhandi poieftlte carebunt, & ut pluiimum velili 
Cives de alio non vivunt, nce diicunt diei fuos , Hi fio fi ta- 
le intetdiélnm temanete debet, Cives eonfumpti toralttct retoa- 
■ebVnt. Notificante* Celfitudini velile qsOd ab U!oftriffim«> 
fratte veft io Litteras. pacis icrepimus teiiotis intrudali. Qaiit 
■veftram maieflatem precibus qnfbns pofiumus tio/smus , ntdi. 
gìfeinini ptovidete, quod tale inteiJitium reinoveatui camp*- 
'ciendo vcltrìi civibus Se dift titillali bui uniKifii . 

Datum in Crvitate veftti Bellnni die quarto men£« Decem- 
tri» anno MCCCLXXVIII. 

Fidelei suvitores veftte dominaiionii Confules SapicnM! 
fc comruune civiutii vcftie Eelluni cum iccomcodationc. 
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Nini. MDCCXII. Anno 1J7S, if, Dicembre. 




Leopoldus Dei giara Dui Auflrie Scc Hnncftis & prndenti- 
bui Sapientibus Confitto & Communi Civitarjs Bel in -i rìdeli. 
bus fui? diletti* glatiam fiiam ran plenitudine omnis (midi. 

tórittriia in eifdem brevkcr refpondentes, quoii in biffi ven- 
tuii fumus ad patte* Athtfis commi tienici vobis ac volentei. 
ut lune venire id nos debeatis, ibidem namque sudile volu- 
timi lìngula fatturi pio cjuolibet quod fuerit facienifum, prò. 
ut hoc etìam dernandavimus alias per liucras vobis , & veftto 
Capitario prius mifTas. Dai. in Kinfcldìa die XXVI1II. Decem- 
tiiii MCCCLO. nono, 

; y.B. anni ini:iilm fumi a dpmlnicae nativiuti* die. 



' . Num. MDCCXIII. Anno .]7S- primo Mallo. 

#.r/E/.> if. r...... fiiBJi a Ì.M*tÀ, (tWf Y,*,tìW tifa 

■filati di Gii*™, ri; *fo*dt.vi «jf* ftVUf* di (««.fi due mi. 

" -If , 9 M,tt r .,,«t,S li fi U d, , * V*!lh Chi fu S ii di 

ÈcrlUi . E* quotimi Codice me[nb[anaceo in fai. qui in 
; yiJli Giiticì idfervatur pene* Commune. 

; In Chiilìi nomine amen. Anno a nativitate ei.nfdem mille- 
fimo trecentelìmo fepluagcfimo nono, Ìndici, .fecunda , die 
primo mcnCs marcii, Vcncciis in connata 5. Barnabe in do. 
ino inflafciipli domi.-.! Jlsrfiìii , prefentibu* domino Antonio 
Mauro quondam domini Jacob! Mauro Procuratore Sancii Mar. 
ci", fcr Luca Minio quòndam fer vittori* S. Felirii, fer Van. 
dio notajio quondam fcr Faetni fandri " Severi , (ei retro de 
Regio quondam fer Ugolini Sanili Barnabe eum slij* teftibus 
id premilTa vocatii [pèciilitei rogati* , Cim ftrenuuj Bc 
egtcgìui miles dominul MaifilìuS de Chararii_ filius recoltn- 

'dominus -gencialis eorifidcrans fe hajmifle fi recepirle ab infra-. 

ierioto Ut l.eQHaido quondam iti Raineri! multa grata fervi. 

"ciai ex co videlicet quod ipfe fer Leonardus in ncce Ili tati bus 
te. opportnoitatìbus ìpfius domini Matiilii ferrivit eidem dei. 
mino Marfìlio de danatiis, St havete, & etìam de j>crfon«, 
tamtjuatii veriit & fidelis amicus . .Et propterea voleni Ipfe 
dominus Marfilius eidem fer Leonardo reidere aliquam lety* 
buiipnern, jt ?i lig.upd ^«t«B>, tl^ .«uvep^it fc £iomÌ(«fc 
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(idem fer Leonardo de fallendo eidem vendirionem de infra, 
fcriptii [uiibus, rebus. Se bonis fall tocius Guticl, & Gudc- 

fi" Veruni qui» 'dìfra bona ciani te funi muli» plurit valori» 
Be predi, quam piedìfloium feicenlDium ducalo rum , promi. 
ferii St tonvenciit ipfc dominus Mattili» eidera fer Leon*t- 
io, quod Ipfe dominai Miriilius facerer denationem Inter vi. 
voi de ilio pluxi cidem fet Leonardo ob meiirum fervicic- 
lum, que recepit ipfe dominns Marfiliits a piedino ter Leo. 
nardo , Se quod ipfiim plus in eundem Ter Ltonjr Jtim (tansfe. 
ret tiiulo ce nomine donitlonis, qoc dicitoi ìnrer vivos, te 
que nulla ingratitudine vel oft'enia, vel ob aliquam aliim ra* 
tìonem vel caufam revocati paffet, Se non folum per unam 
folam donalionem , fed pei piarti, ila quod aliqua eammnon 



na ipfi pieno ime, Se rerto Si (urto tiiulo, St bono te fecuto 
modo nanfiient Se tiansferrent de ipfo domino MitCIio in 
prediftum fer Leonardum . .Et alia quelibet facerei ipfe domi, 
nus Marfllius, que pio mafoil (cernì tate te cautella dici! fer 
leonaidi omni modo fieri poffet, ut jun , lei , St bona pre- 
dilla, Se infufctijta transfetrentu t in prediftum ter Leonar. 
dnm, quod fecurìui , flrmìiiB, le validlus fieri poflet feeun. 
dum cjitod diilus dominus Marfilma, & diti» fer Leonardui 
de Hain(rio ìbidem In ptefmtia mei Georgii inflaicripti , Et 
teftium fupraferìptorum diierunt , Se atferuerunt ptemifla om- 
ria fore vera fecundum quod fupetius eniitanrut. Ideo niinc 
Ipfe dominili Marfllius d« Chararia fuptafrri piuj volerli pie. 
miiTi fe^ai Se fetvate, aiqne attendere eidem fer Leonardo 
tananai» acnemeiito , libali, St fide-li amico, que libi ciomi. 
fin in nomine JefuCh.iftiperfc te fuo, hcredes, Si fueceflotei 
dedit, vendtdit. Se tradìdìt piediilo Ter Leonardo quondam 
fer Raineri! Civi 4; ^abitatori veneciarum in connata SanftJ 
Marciaiii ihidem preferiti. Se prò Te & fuis heiedibus , éefue. 
«nòtibu! ementi fi recipienti, omnia St lingula bona, rea, 
Jun , ptedia . tuftìrj Se urbana, demos, terra:, vineai, cam- 
po», manfoi, t-riificia, mo tendina, nemori , Se. alla furi , Se 
boni infrafertpta vìdeliret. 

Ftimo CaBellarium ubi erat Caftrujrt Gutici eum un» ecciti 
fia de muro cohopetta de cupk cum fóveìs ciirnm circa duo. 
rum cimpnmm , choeret a mane terra mnnaiterii Sanflì SpF- 
ritus de ukra Piavi, a meridie via eommunìj , a fero Curi», 
Si partìm Gabriel Veimìglti pio duobui qnartii Terre, te tri. 
bus qnartit Communìi Cali rifranchi , a monte vii Commonii, 
pio qui (tur ad motendinnm de medio. . 

Omitt'w , nBn ,„4i;. „,„■«», .tmf.wum fimW ™.<f. itf.rU 

t>* e.» r%i, ..,jt B ;.«,, I.ìSVì m,u?*, 3 uu iivif* ; B 

Et osai* te. sii* feiiimirii, Se tellu libctaui St noo laba. 
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Miai, vìnta), campus, prati, pafcala, bafeoi , 8e remoti id- 
eine Godtgane , poflis niolcndinorum , decimai te jura licei.- 
mandi, ics alias & alia qùecùnqae juia te boria, quii Se <\tfc 
hiber , vel hibcre debet, Se poieft quocunqne modo ipfe do; 
minai Marfilius in Villa & pei ti ne mi il GOdegì diftitflui ■ Ca» 
ftiiftinchi. Qpe bona omnia .ipfe dominui Marfiliu» dìxit 5c 
Jlfleruir fore quantinrem timporum duornni millinm qnidiin- 
jentornm vcl circa. Pacco ramen k condicione adiefta , quod 
li dieta boni rcpeiiremur fore piatii, vcl majoiii qaantita- 
lis, qoam duaium millìum qaadiingentorum campo rom , ilhid 
plui Gì Se effe debeit piedini Ter Leonardi, & omnia fateli!- 
gantut compfehenfi in hujufmodi contnftu yendicioflii , Se 
donacionii; S: Il fòrte bona ìpfa reperirentur minofis quanti^ 
tatii, quim diftorum campo rum duo rum millium quadiingen. 
totum, habeat Se .hibere debeat ipfo domino! Leonirdai Illa 
folum que hodie habet, & habere deber ipfe dominni Maifi- 
3iut tee. diftua dominuj Mirfiliui obligisit fe , Se fuoi ricrei 
des fc fkiccefforei, Se bona omnia mobilia Se immnbilia, pipi 
ferirla Se futuia. FrOmirteni te eonftituent fe flaurom, Se obi 
fervaiutnm omnia Se fingala fupnfcripta , te prò eis te quo* 
libet eornm fe relponfurum, te premiffa omnia adimplernium, 
te ca omnia Se Ungula flette,- Se óbfeivare venerili, ' Taiffc 
Ìli, ridite, vinetneie, .ptc tota* Lombardiam , Tafeiim , Ro. 
maniiolani , Se alibi nbicunque loromm , Se fori , fe in quoti, 
iet pirticulaiiter, Se in totnm locorum dittancla tea 

Ego Bartholomeui de Graiolarili filius quondam fer Anto, 
«tii de yenteiii publieul Imperiali incloritats amarmi ; ice. 
fupraferiptum instrumentum ib autentici? Se oiiginalibu! libri» 
& abicviaturii ac regifirii quortdam egregii viri fer Georgi! 
«le Cibili no notili! pablìci Imperiali) 6tc, tianfcripiì. 



Num. MDCCXIV, Anno ij 7 o. ji. Aprile. 

f. i.lU J«rr* rr. Il f.M tt l f,r,fiU,l d*t* «V 

Vianfént, Copia riatta dal Tome IX. della Raccolta Scotti. 

Andreai Contatemi Dei gratia Dux Veneriaram Set. nobili- 
bue Se fapientibus viiii .Collegio Tar. fidelibui dileftis falu- 
tem , 61 dilezioni» affeftum . Intelleflii litteris vettrii fuper 
fafto declarationii quam petit» a nobii de facto bone guerie 
4ec. Vobii fcribìmus , quód inrencio noftra eft, quod. feiTe.> 
«ni , ficai eil folitum fcivari de ifla bona guem : sidelieet 
quod bona guerra feivetur te, fiir tnter foldatoa ibrenfet tari, 
tum, te non altter ullo modo. 

Data in noftio Ducali Fataeio die XVfr Aprii" ino 1 . II. 
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ìium. MÌCCXV. Ann» 1J7J. »■>• Aprile, 

ruti i ew.Mti» ■'//e". d; r- 1 "» , « ; «ttiaH a 

>« ài C è»fa»*r]l v;i,nJ<v.!*>*t, i MfUttti. Ex Ar. 

criivo fccierioii Caftri foni Confilii Civittiìi Tridenti , 

Tn nomine finite, 6c individue Trinitatisj «neri. Ad rei.' 
piimenuam freieraioiurn hominum neqoiriam , te pernidofani 
audaciam deliiquendi pio bonn folta, quiete, et fallire homi, 
num, & perfonaium, civiiatum, teirarnm, & loeoirim , de 
quibus infra fii menlìo , infiafciipta fujit pitta , & convemio» 
nei ìnitc, te firmate intei magnifico», i eicclfoj dominoi 
dominos Baitholomeum , le Antoniutn fiatiti de !a Scali V*. 
ione, vincemie, St R.. Impellale! Vicaii^s generale!, feu a- 
Jioj facìcnfes pio ipfii ex una patte, & Reverendiiro in Chii,! 
Ilo panem , & dominum dominarti Albenum comitem de' Ot- 
lemberg Dei, St Apoftolice Sedii giatia Epifcopum Tridenti, 
num, Tel alio 5 pio co fidente» ei patte alien, videlitet: 

Plinto , quod fi aliqua petfona de cinitate Tiidenti, re' el 
las Epifropnn, fen DÌcceG_, wt de dìiliiflu, aut TetrìtorìF». 
eotom, feu habita(ot in ipfa rivirate, epiftepatu , diéreit, 
dJfttiftu, Tel. («ritmili, lire alinnde, edam fi fucili eiii», 
Tel habiiatoi civirati» Vetone, aut vincentie, vcl iene Ripe; 
■ut diflricluam ipraiura, velaliomm eainni , cuinfeumqué con. 
dieionii exiftut, feceiit, commìferit , Tel petpetraverit in di. 
fili civiiare Tridenti, ejus Epifeopatn , vel Diecefi , ant dìfftT, 
An ! vel lenitolo eomm , vcl alicujus co rum , fuitum, viO- 
lentiam, rapinatn, iacendium, boniiridium , (acrilcginm , a- 
dultetium, iluptum, inceftum, proditionem , vel alrerius cu. 
iufcnmque genetli, feu qualità tìt deliftum fneiit, ci quo Ce. 
cundum ius, te (lattiti diète Civìiitii Tridenti, aur aliuj tei. 
te, vel loci epifcopaim , eivìlatis, dìccefis, diftiiflus , Tel tei. 
riiorii eotum, ubi dtliclum hn jiifmodi fuetit corrimilTrim , m. 

dilla! vel aliqnod prediftomm «ufug^iit, feu fe reduxe'ìit, 
ani jccr-flVrir ad rommorand.im in Civ't.ire vororc, rei vin. 
centie, aut in Teria Ripe, live in eaium diftri&ibu» . »el ali. 
cnjus éatum , Rrftor, vel officiali» Civita tis Vcioae vel Vineen P 
lie, feu Tette Ripe, aut illiu lori, difttiftus eaium, vel ali, 
rrijiu etram, ad quim feu ad c|nem aufut:eiit, fen fe redine^ 
lit, aut afcefTeiil ad nabitandnm, vel eommoiandrim , H la ra.- 
Iht petfona delinqutni icneatnt eam facete detineii , le capi 
quam ciiius fe'veiìt hoc, vel leqnifiiui fuetit per Captra- 
ntum-, live vìcarium cimati*, vel Epifeopatiu Tridenti, feu 
per Caftdlanos , vel dominos II Uni loci difltìflus piediflornm, 
in quo pcrprrralnm fueiit, feit commifTum hujufmodi deli. 
fluiti, St ipfam petfonam dclinqacntcm ad ptiiltoncrn piedi. 



Documenti. »j 

Aonutl lìc H(uirentiurn Sub boni, Se fida cuflndia captarn 
coniignaic, feu ronCgnlri fatere, & tradi Redoli , feu Offi- 
ciali iilius lori, in quo perpetraium fuetir huiafmodi deli. 
ibxm puniondam per eura, prout qualità! dclidti, Se foim» 

EpiftopaiLi, tei loci eicgerit; vel requifivetii . ' 

Itera, quod Communìa, te lìngula!» peribne Viltarum, Se 
locortim diftriftnj Veioneniì» , vel vicentini, aut de Tcn* 
Ripe, ptoiimacum , vel proiimomm illi loco Epifcopatot 
Tridentini, in quo committetur deliftum, ad clamoiem ilio* 
rum de Tali loco, iti quo commi Unni fui (Tee deltftnm , le* 
reantur trahere, Bt m a letamo jem , qui ad pincm dram aofu. 
gerit, capere, & detinete, piefentandum , Se tiadendum, ut 
ftpta. 

Itera, quod e converto, Se verta vice fi aliqua perfora de 
Civiiale, veldiftiiflu Verone, ant vineentie, am de terra Ri- 
ne, ani ejus didrictu, feu habitantes in ipfis civitatibus , fer- 
ia, vel diltriflii, live aliunde, etiam Ti fatti* eivis, rei ha' 
tiratoi civitaiii Tridenti, ejoj Epifcoparua , vel Dicceli), aut 



Hit, feeetit, comìferit , vel perpenaverit in diftis civìtatibui 
Verone, vel vinieitie, aui urie R pe , vel aliqua paire fuo. 
toni diflrictonm . /unum, violen.iam, rapioim , intendlam , 
h orni ci din m , facr.Tegi.nu , adnlirtium , Uaptron , irreflnm , 
prodi t iofiero , ve', a're'ius to|u{<mique genem, fea quadrarli 
deliftam ftterft, et quo femndum jui vel fijtuta diftarsm O- 
virarora Verone, vel VÌnreorie, ani tene Ripe, ve] diflti* 
ituom, feu tctriroriorum earuitidem imrrincai pena perfonilij, 
St illa talit perfora commi rver.i predilli , ve; a;io,uod predl- 



ftiifluom, uhi ptip'iraium Fie- i 
deiiilom 8t i piarti pnfeeam dello, 
fawtum magrifirotam , & pnre'r. 
A. Anioni; « la Scala, vel dirlo, 



jno ipturri 
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jlelifti , te foima puiis , (cu ilaturornm , vel refcmutiornnTf 
iplìusCiviiatii, vel loci eiegerit, vel rcquifinerit. 
. Iiem, quod Commnnia , Bc ungulates perfone villarom , te 
locorum Epifeo patii i Tridenti proiimarum , vel prò K immuni 
illi loco dilhiftui Verone, vel vincentie, vel terre Ripe, in 
quo committctar dcliAut», ad clamnrem illorum de Tali lo; 
co, in quo cornmiflum fuiflét deliftum, teneamnr ttshere, *t 
niilefaeìorem , qui ad pattern fuam aufiigerir capere , Se Asti; 
nere prefentandum , ic iradendttm , ut fupra. 

Item, quod omnia. Se finguli predìfta pitia. Et conven- 
tioiies durate, tic effetrum habere debeint de. eetero inter di. 
&tf plttes ufquc ad volumatei» , benepiacitum uttiofque 
«arum, & fi qua partìum vnlaerii qiundocumqw renunriaro 
fcnjufmodi paitis , Se conventionìbut protettati! alteri pini fa 
«olle amplius eas. fervare , poli ejui ptoreil -tìonem , te pio. 
fiunciationem ufque ad menfem rune pro*ime fequenrem ad' 
huc firma in fuo robore permineant , Se fervenmi hine .inde 
«Ifeftnaliter dilla r enunciar ione non abitante, 

Nos Bartholoraeoj , & Anton hit fratrei de la Scala fuptadi- 
fìi ptemlffa omnia, te Ungula pafla, & convemioncs , & in 
eh contenta ex certa feienria landamus, ic apptobamus, & ei 
jromitiimiw per noi, (e officiale! nollio* cum intestitat* ob- 
fervale, Se obfervarì facere, bona fide, fine fraude," & dolo, 
te qtulibtt machìnarione ceffantibus . Et ad maporem -firmita-- 
eem prefentibui notìrum Cgillnm fetimut imprimi, Se apponi; 

Data Verone in Cancellarla Aule tìoitie die Mercruìi Tt|*i 



Num. MDCCXVI. Anno ij 7 o. j. Maggio. 
*'!<>;l. S Ì di t/najnri nncg Ai B.rnlcml, ti Jmtnt, dr. U 
«.«. E* Archivo Civitatis vincentiae. 

_ H.efpondenrei [irretii ruii qaefiionem fieìentìbu! do Tarvifi» 
■ «U qiumplurimis , q„i .encrnn. ad ftandum et habirandum in 
Cmrate Vincentie chifqne diftriitn &e. Refcribirnm tibi, quod 
Tolumus, quod ordinate debeas, quod nfque ad unum annum 
pioume faturum ditti Tatrifini, qui venerarli Se venient ad 
irjndum te habitandum In (rivirare Vinctmio non foWjnt , nei 
cOHntur fclvere nifi medicea rem m;-ri n irnic, advetrcnilo Vern. 



«gucu niTcìc i«u meaietatem marnature, advenendo rem. 
■er qiiod lab colore fuo non frandarelur dicium maxlnmure 
per aliquot alios , Se quod giadeant immunità tibus , aiutiti* 
gaudent al» forenf», ac benigne rrsftennir. ut atii caufan» 
»sb(ant Elise fe jcducendi, sttam Verone 1». m,ìì. 
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a tergo. Nobili viio Baiiholoroco de Oradinii di Cam:! 
joteflari noftto vineencie. 

Bar th o lo m cui & Aniooius de la Scili Verone &C; Imperia. 
Ics vicarii generale». 



Num. MDCC.1VII. Anno 137), ij, Maggio. 

ktfihatStnt Ut' C* filiti di t. ìritfiri, t dilli Riuhntt itti* 
da' Vtntf, «{li Jtuftinti, U mvmttri. itili fnvv^iinì ili 
gmfiì ftii.t, a Cafltlnu.v,. Copia tratta da due pcigamene 

In Chiifli nomine Amen. Mot eft eiemplum cuiusdam lite 
fere mifir piò pane lllaftiiifimi , Se Seteniillmi Irincipis, * 
domini domini Alberti Duci* Aultrie, St Citintie , te Catnio- 
le, atquc comitìs Titolens., ner non Cititarum Bellunì, 8t 
feltri domìni Generali:, Nobili, & egregio militi, domino Gu; 
ielmo declaneg ejnfdem Capìianeo Cimati* Belluni 1 cufu» 
«juidem littere tendi tali) eft, 

Not Albetliis Dei gialli Dox Aufttie, C3tintic, Carriole, 
Comes Sec. mandamui noftto fidrlì dilettò cu ielmo de Glane» 
, Capilanco Civitatis noftre Belluni giatìam rfoftram , Se omne 
lonum. tlotificamus libi quoti Illufttit Dux venetornm nobili 
Caftium , Rochetam, & Clufam S. V'tìoris in nolllam potefia- 
lem tefiituere piefumit, ficut in litreiis fané ad inrcllefliim 
dee la tatui . Qua re tibì ferìofe mittimus, ut. liiteiis ptefaci 
domìni Ducìs ab Offiriaiibui , fen Capiraneis in locis ibidem 
éiiftentibus cafttiim ptelibaium una Se J-ochetam , ic Clufàm 
jequirerc ipGs tibi lefignaotibui te intromirtete ad manus 
noftte, ae Ftattit roflri Leopoldi poieftitem fervile digneris; 

liui Kelluni, qnod et ipfi una tecùm de hujulmndi fc inno- 
jriìtcaftì , Se quod riica cnumdem regimine procuration js cu* 
flodie ab ipfii honotifice in effe cium iedìgatur, obdncndo , a£ 

feoirìus de bnjùtmodi effe valeamui ; etiam visuali bui in lo. 
cii prediftis non ea temibili , etiam infimul Omni caufiiuni 
defenfionc, miminone, hoftilitate peitraelando ruretùr . Qua. 
proprei libi ferìofius confidentiam iritulimus , ut Se ipfa fio 
fine diiatione periìciai nna tum Communitate ioti predilla, 
ìecundum quod tibi ac Communi iati antrditla grali.i liofila 
henìgnius eìucefcat, Se ab hoc tibi sffumai ciufis iftss inule, 
lini ordinarie pertrstiari. 

Data Vienne I. die menfis Madii in fedo Sinftornm Tliillp. 
pi, 6c Jacobi anno MCCCXXXlJE. _ . ' _. '. 

Ego prianiuj de Epicisionibui Cmtaiii Eelluni Imperiali a Ui . 
fiorilate Ndtariils publicu! ptediilài litteias ab autentico f _ 



16 DdCvMimt. 

templari m'I addtn!, vcl immjcni, preter punflnm vel dia- 
bolo, quod fenfum vel fententiam mutct , & in leflimonium 
prenuflbmm me Htbfrripli. 

In Chiiiii nomine Amen , jinno ejufdem Narioiratii 
MCCCLXXIX. inditi. Il- die XXIX. meni!» Madii in Caftto 
Civitatii Bollimi , preientibus Jacobo de spiritelli;, pannano 
de Ciucerai!., Cavalctio de So eiaroninus , Paulo de Miliario 
Civibiis ditte Civitilis, tt aliis. Nobili» 6t egtcgiui Mile* 
dotntnui Guielmu! de Glancg honoiahìli! Capitanenl ciriit- 
tit preditte prò Serenirfimii, 4i IllufttilUmi» Principali!, & 
dominis dominis Alberto, 6t Leopoldo Fratribus Dei =iatii 
Ducibns Aufttie, Caiintic, Carniole , Comitibns Tjrolens,, 
nec non Civitatum EclluneM., & Felrrcns. dominis peipeiuo 
Gencialibus habens in mandatis a piefaro domino Duce Alber. 
«o de recipiendo foniliciam Caftri !. vittori* cam Rochcta k 
eiufa una com civibus EettuB enti bus , & de faeiendo catta. 
dire , & munire dittum Cailrum, non valens fupeiefle icce- 

Brefenei ipfunf e<]*iiai; opottear ad lHu (Ir ini munì Fiincipem', 

commiffione & inandato fteit, COnftituit, 6i ordinavit Tuo. 
ecrtoi nuncios , procuratore! , & nuncioj fpcciales jurifperi. 
lum Virum dominum Guielmum de Fcxyraga de Laude Vica- 
jium Bclluni prefarorum dominorum. Se Dlaitichum viceca. 
plraneum predirti domini Guielmi preftntti, (t hoc roanda- 
(um fponre fufeipientes , fpecialirer ad lecipiendum pio ipfo 
domino Guielmo foirilicium s. vittori! , Rochcram , & CIu. 

cnmquc cullodibii! ibi exiflcnribus , & ad cuflodicndum , & 
muniti faciendum ipfas Foitilicias nomine prefatorum riomino, 
mm Ducnm, & faciendum inftrumentum confellionis de tece. 
ptione ìpfamm forti liciaium , & in omnibus, et per omnia 
ipfus Guielmum Vicatìum , Se Diattichum e|ui vicerapita' 
fieum in e[qi locum , tt ftarnm pofnit. Dans, li cotiredent 
frefari) dominis Guielmo & Diatricho plenum, & liberum , 
Bc generale niandatum cum piena, libera, Se generali admìni. 
ftratione in predirli! , & circa predica : promittrns fe liabiru- 
lum (ìrmum, & ratuin quicquid preditti domìni GuielmuJ 
Viratiirs, & Diatrirfius in prediali, & circa preditta dtmetint 
faciendum fu b iporhera ti obtigatione omnium fuorum bonu. 
lum prefenlium, & futuiorttm . 

Ego Frramui de SpiflaronibUS Civitam Eellnni Imperiali 
auttorirare Noraiiui pnblicns , Se nunc officiali» ad Cancella- 
talo Communi! CititaitJ pieditte hiii Omnìbu» interfui , & 
Mgatus fetibete (cripti. 

J.jrw mi <*'(• -l'I '<»'•> «••'•<> />« I' /•/'*- 

/trlor i4T[*mlnt * tir. ss. il ft£utntt (•«(■Mrla . 

In Chiifti nomine Ameo. MCCCtXJIX. ind. 11, de menfe 
Janìi . 

Mi- 
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Momtra Caftr. S. Viiloiis t» n fmiff a ad CaftrUm nWnm 4> 
eoofignjw «r nob. vi ima domìnum J aC0 J, um do medio Ca. 
pitsneum dia, cifln S. vìftOiii nobili Vito domino AotÉffiei 
Peno Capitan» dirti Catti» Novi. Automa 
Fumo Caratcllai unui oTci. 
Item vi S cs una olii fccma mio palmo, 
Item vegeta due aceti. * 
(rem Cjiaielli qireiuor aceti, 

Item veges una difondiata * 

Item camelli SK xà ,„,, 

Item Caratelli» unus difbndtafnj , 

Jtem Romba td a una falcica. ... 

Iran Lapìdei a bombarda LV. 

Itero fclopi duo rum elavonis, Se zocum Unum a fefon» 
Jtem felop, duo ali! cnm divani*. r *' 
Jtem Lieve irei. 
Item caiafnfti XLIÌI; 

It CCLvl fl C1UD ba "° t!S 1 fd0P ° ^ * P tonlB »- 

item barifere due cum polite a iomblidi. Si Ceiòèà 
Item totnoi unm a balilla fino. ■ r 
Item auti novi, fi ve; cavai groIG duo, itera foga una ini." 

gna nova . ■ . n- «» ■ 

Item caudelìne five magiftre note due. 
Item capita Joge groffe V. 

J Tr!m Cj-,1* £"° XV " COn, * Btt » » riI » Sottbiltì. : 

Item badili odo. 
Hem faponi li, 

Iiem fafeorii a bombatda XL1X. 

Ite» maftelli a hombaid» k fclopo «reandnm IL 

Item ferii a rogando pio bombai di VII. 

Item piedi a lapide IV. 

Iiem trivelle Vili., di qui bai- due funi fraiW. 
Item affi mone II. magne. - , 
Item mattarla una, (e una lucerna.- 
Item Toga una. ■- 

ire» «aderii magna cam piombino ■ miliari Dna trai flit» 

fulcimenris , ■- - - ■ 

Item rerrnm unum a mola. 



n eadenacio nini fui tlati, & 



Iferfi duo ftrri « porfe groSt. 
lUm quinotc felloni a mangano". 
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Item nniii vcictonus a fpingirda. 
iteni unum trcpie de ferro magnnm. 
Itcm una «Ideila magna cum manico. 
Iteni uria «pfa a rete toni bus vacua, 
Item rapfe veretonoium UCXVIII, 
Item faiine V. Ilatia in Cacchi» V. 



Item Ilaria fate X. in bechi* X. 

Item meienr tarnium de porco integri XX. 

Item Irida II. fpli, ln duobut facchii. 

Item perle, tire forme cafeì Calici de pajai CLXXVIII. 

Jtcm buioladi a lumerla DCXI* 

Jtem coratie XXXIV. 

Itcm aima a tetta XXxf. 

Itcm balille a lieva V. 

Item balille a pede XXXIII., de qaibflt una eli friiii. 
Item ballile a peSore x-X. • ■ .. 
Item ((acni Xllx. 

Jtcm unum ferale de cui» cum teftiidelo te Zelali IH.,- 

quorum duo funt fracli, 
Item mole due. 
Item dimoia una fratti, 

Ittm pezzi fidum IV., & peni duo iignì a moletìatio, & 

gnum unum cum li'enii XVI. a piftrino. 
Item unni mallcl)us ab oleo. 
Item unni matìeilui ab jqua. 
Item rrcs civerie. 

Item CCC. lapida a manganella, Se bombarda inter omn». 

Item una mola ab attuando fine feiio . 

Irem unni cavalletni a ditla mola, 

Item'Iv. barille clavorum inter magnos te patvos, 

Item una eapfa cum clayii , Se feraima. 

Item CL. pana futellamin. 

Item unut facehni colle, 

«em XXIII. libte fpagi a balilla. 

Item due daterie folcite. 

Item u'nu) faccus cnm eaoevo intuì, 

Item II. cazole a manganella . 

fcem una martella a buratando faiinam ... 

Item due vandugte a pane, qmrnm una eli frarta. 

Item IL pirie di ligno a Tino ouarnm una eli ftad'aj 

Item il, conche a malta. 

Itera balille XI. 

Item iv. tale a cidelis . 

Item una tota de ligno cuna ferto a rifiline cnm Snob»! 
fériu paini ab 

• litro 
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Item uni tampina. 

Item ubuj facui eam acutii IntDt . 

Jtcm anni mantcfetuj, 

Item anom par balaniarum cum VI. pedi» de vitreo 

Itero II. patii balanzarum a piperera casa duobuj ma 

Item una fialetta de ligno cum piombino. 

Item IL caie ab oleo , sideticct una parrà , te alia n 

Item II, menfure ab oleo, 

Item una pitia ab o!to. 

Item ana manaria a tifatolo cum uno calcilo. 

Item I. fitga frafli . 

Iccm IV, raiadorc a pane. 

Irem IV. ferri a porta, 

Item ciibelltu a frumento uniti magnai . 



irem IV. radavoli , & una pala a fumo, 
Irem umii correlarmi a carnibui. 

Item XXI. baioni factotum frailornm io catione fateoram 

XXX. prò quolihet balono, 
Item penice a manganella, yidelicet una magna , Scilla pam. 
Item rote IV. a manganelli) prcdiiYs. 
Item collie IV- a diftis manganelli* . 

Item goinedue, eolie IV., tufi II., te muittim aliud lignamca 
gtofluni, & minatum a predìftis minganellii, videlicet io. 
ram furnimenrum earnm. 

irem II. affilici de roveto longe. 

Itero claver de peto XIV. inter patvas !c magnai. 

Irem travet, le aautoni inret omnet XCIII.' 

Item atlidci li. de nogatia bmfculate. 

Item aflidei ìntet bonas, & debile! LJCVL 

Item facchi bifeori CCCC. 

Item Ilo tic parvi valotis XLVI. 

Irena forchi XX.. dati Gifparo pio «ponendo fuum bifeorum, 
quii Cacchi fui eranr putridi, 

d tur. 1S. dilli firff. Hit, . 
Munitio Rochete S, vittori! miiìa, St deflgnata per domi, 
eam Lautentiam Ceno Capitanami diili loci domino Antonio 
jetro capitaoeo Caftri novi MCCCLXX1X. ind. II. de menft 

Sigut «a Inventar!. fimiU ni precidenti , da cui fiat cipitx, 
,.,11. Ab ufi ibi ... jS v.ggm. I. ,„,[.. 

Primo Capnete veretonotum XLVII. 
i— Torni H. folcili. Rampagoni lì. . 

„ Ltevt ■ targando [IL cetvefetie x. 
n Peneri a fclopo IV. Fulvcris a fclopo barili* IL 

g Maleui conni. LaflIK a polla Vili. 

" Foium unum. Sutcìarom paria L. 

a cu, 63. Infiafcripia funi boni moaitioaii Ciaf* S. vi- 



39 DoCUMZtfT-*' 
cfc» defigniti per GafpaTum Capitanano COnteAabiltro li 
Caftrum Novum domino Aniohio Ferro Capitaneo Calili novi 
MCCCI.XXIX. ind. II. de menfe Junii , 

0 W /« Ufficili 4 3 »,lh di fard «»;»»!> .' 



? Una bucela de fari a plauflro mairi. ' ' 

III. Cervcletie parvi valoris. 

« Coltie due a manganella five Ugni magni. 
9 Unus goveinus a rnan»inella , 
Una batileta pulveris a bombardi. 
Nota qaod de manditi Collegi! mille fuetunt te* infiafcii.- 
pte de muniiione fupiaCcr jpta , 

Primo Afjllum cspfc XII. vereionorum . ' ".\ ' 

Item Collalrum fupcr jtatis trìhni !T ;ifis Venctia» e,tdci fi». 
Iia C. 5ed dominus Rambaldui rofctipUt leceniGe tantum Ha. 
tra XCVII. t " *• • 

ltem fupet diftii ntìs penice due i manganella rum ribu.- 
Ui, & alio lignamine prò feltrando; & armando ipf» . ' 
Item apfe vcretonotum rie», fi: ightì magn i j,. " 
ltem Afjllum capre vereionorum ylii, 

Cafei filiti libre DII. in petìis XXX. ' 
?ulveris a bombarda lib. LXX. in duo balille, 
^ Bombarda fulciu una catti capta uni caùcomyiim. Se ispi. 

Item Ctifpignagam capfas veietonorum VI. 
Spagi libre irei. " " T- 

Pulyeris a bombardi libre XIV, 



filile 
Congii 



Rum. MDCCXVIIi; Anno 137.,, 14. Giugno. 

vilictt. Die* ì'Uhfl'rtt tinìf* i Ì.iÌ*w> i\ iwd ut',*/ 
£ury_* V Bir« i Vinili. Ex libro Provìnpnum Civìutfi lei. 
Tuni p. ;s. ex fchedis ci. viti Cinonici Lucii Doieunii. 

Albertus Dei gtatii Du* Auftiie Stc. Sapientioas virii ..... 
rorertari conlilio & communirati Cmtatis noBre urlluni 
tiam fiiam cum plenitudine omnìs boni. Fidelitati veftte con. 
Rate volumus quod nqs mintiti Ptincipi fruii noftro carini- 
mo domino Lodovico Regi Ungarie gemei nolrraj accomoda-, 
rlguu io fnbfidiurt) conr^ yjetjeflf tofi(em yenctM^dim. 
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uWmus nolliis feriptis. Quaproprer legalir 
tirau! fetiofe quaccnus voi ti cereia nofl 
feenndum hoc gerere ftadearis . Di t. Vienne 
Kalendas Julii anno LXX, nono. 



Num. MDCCXIX. Anno ij79- *o. J-uglìo. 

Uli,'U Duri d'Uajtrli /crivt B,l^» c J! ci. , S U In iri-vt 
J [tr venir! in Btllum, i che ìmanli Ji rifinì,,! (ir ì »u- 
HU! *f*r! a di Liteftain /i,* Confiture, et, ,(U 

nini» » BilÌHni. li fchedllcJ.viri Canonici lucii Doleonii . 

Albcrtui Dei gratis Dai Anliiie, lltrie, Xaiiothìe, & Car- 
niole Comes Tyrolii Sic. Sapienribus viiis .... Foreftaii con. 
(ilio fi Communi civitnis noftfe p.clluni giatiam fuam cunj 
honorum omnium incrémenro. Fidettm noflmm Jacobum de 



fioftiunl i eiiifGmuni *d preféns talirer oidmuum , qaod de 

ysiibui & dominiti noi «inde plenam auftoriiaiem habema* 
difponete ad cetrum lenipm, unde in bievi illue rum pieno 
mandato deftinandum dujiimui vìrnm nobilem & magnificimi 
Johanncm de Lireltiin magiftrum noftre Curie, Confilijrinm 
r,o[Ì(utt],& fecieuriunJ piincipalem pio reiiptehda diila no. 
ftia dominia ad nianas noftras. Concepimus quoque diUn pii- 
vanta facalras fuberit ipfa domjnia le vos pcrfonaliter conce, 
dcnie domino vifiiBie, »olemes vos profeqai Jìngularibus già. 
tia & favore. Quaproprer fidclìtarì veftie eommiriimus feriofe 
quarenus dilla puncla se negorÌ4 veftia fingnìa ad. eundem nn- 
ftium magiflrum Carie orni ad voi vcneiir dr-durarii, de qur- 
bii! voi habebit ex parte rfoliri fummarie «pediie . Freterea 
.eara proiit per diftnm vellrum ambafeiatorem informati fn. 
nius Ttiirifani ad preferii flantes vobifeam fidelitatem tobis & 
«obii jaravrnnr, concedimus ad veltri jequifiiionem , quod 
ipfi feu olii advene, qui iuraveiuar ut pieferiur ibidem le. 
Jnancanr u[que ad ad* cn rum noftii magìAfi Curie, qui de il. 
Jii etiam rune difponeie debebit proni libi videbirui ejipcdi. 
DM. vjertne die Mclcurii vigeiìroo nicnfit Julii fcfina»»- 
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Num.MDCCXX. Anno 1379. »p. Settcmbie. 



bufili, Duca A' ^ufirU f,TI,ti{, a' B,llu„l]S t,su IT ini f,. 

X«;» i. aVkìjw fra M ,d ^\,,ru f«, frttttbi . 

«film» tr* tmttt di fy* r"^"" ■ Ex fcbedii c). vili Ca- 
nonici Doleonii. 

leopoldm Dei gratta Dita Auftrie &c. Fideles & Grinte di. 
Itili, Cognofcentej ab expetientia vos tinquam hohoiii noftri 
feiTÌdoi zelarnrej de notiti jocundari profperitatihus & gau- 
dcrc, ad veflram ducimi:; noneiam talcm Intel inlullrcm !c 
mijtiiiicum piitieipetn dnminum Albemim^ Ducerti Anttiie &c. 

noflium beneplacito procertilTe, quod ipfe pio fc St httedibus 
fuis folam retinuit Anftmm , relinquens nnbis Se heiedìbm 

Itrinentibui videlìcet Veron-Kirchen Srhadrotcm (t Afpang , 
nobifquc dipcraddcni renrutn minia floicnoiiim . Oedimut 
quoque una rum notìris fapieniibni & Confiliaiiij , quod mc- 
Jinrem partem ex multi» conditionibus habramuj. Data in 
nova cmtate penultima die Septembris anno LXX. nono. 

1 tetgo. Saplrntibuj * honeftis virli V:i-jrif> Cunlilio 5; 
Communi civiiatis Belluni fidelibui noftri» diletti». 



Num. MDCC XXI. Anno 1379, .7, Novembre. 

tuftltt Due* i'^tufitU ndlBn «' MilUiuJÌ mi rfii tri*.», 
tlI t g ,r*nt f.l.ll a f girgli i« .Y,r, ([ , I,»,',. on. [.nmj. 

il Lir, I10 . di d. n . r i v;,n,./!, . U . a H i;.t. 

m. di Oltntg fi' fff' ■""■« <** "'»* S-"* f 
Vtnttjtnl . Ex lchedii ci, vili Lucii Doleonii Canonici . 

Leopoldi» Dui Anfttie Sic. Cantillo & Communi CivTOttl 
Belluni &C. Cum noi Gatelmo de Glaneg difle civitatii Capi, 
laneo fideli noitro te diletto rat io ne fervi tu iti lue fatte nobit 
OBpet contla Veneto» In librìs rentum & viginti denarimum 
Viennenfium obligemur , Additati vedie feiiofe ptecipitnni Ss 
mandatati», quatenui de ftnétibui noli ti; nobii a Communi 
«Uro in fello nitivitatii Domini ptoxime futuro debiti» pie. 
nani Se integtaro ci in «Ara mone ra folutionem de preditìii 
libi» «ntam k vtginti viennenfium facere debeatit . Noi e. 
flirti poft folutionem eidem faftam de eiderrr fnrama voi quie. 
«mas St abfolvimu» haium tcRimonio litterarum. Dai. io 
levvn» die Xvll. Novembri» anno Domini millcumo iiennle. 
fimo Ceptuigelimo nono. 
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Num. MDCCXXII. Anno 17.' Novembre . 

GH£Litlmo i* Figrar*. Ex fchedis et. vili Canonici Lucii 
Doleonei. 



Leopoldi» Dei grati» Dai Auftrìe He. Fidtle! diletti, le. 




;rrÌTÌ d^naremur . Nos autem tam ex informr.tione fide'di- 
gna, quam cu fafti expeticmia legalitari! ipf.ils tnduftriam 

et S pio futuro anno rirca vicariato! officiuro permirrarìs, clini 
in hoc voluntaii oolite fatisfiat , 3c c or.firmationis littcras li. 
bi tradiderimus fupei eo . Dat. in Lcurna die XVII. " Novem- 
bris anni LXXIX. 

a tergo. Honcrtis & pru iter: tibus tiJflibus ndflrii diletti» 
fapientibus Confìlìo ce Communi Civìiatis Selluni. 



:. MDCCXXIII. . 



di Cbit'z'". £1 Tabularlo CiWratis Taiviiii, 

Lo anno rj70. durando la gii era ile veneziani coni Zcnoeli 
per la perioda fec.ro Veneziani de chioza per dal adioto a 
li Coi fegnori li offerirono fue Bertone, Si cavali moiri no. 
bili Trcvifani. Tra li alrrì fe offerire un Zuanne Galletto da 
Suas inlìeme (lira Rimi in de li Azuri , Si Jaccino di Aioni, 
Jacoroo da Rover del ijflo, confslonìer , eli? portava II bari, 
diera de S, Marcilo, & Ziìan An.iii- da r.tivcr futi frittilo, 
te alni. Se infame cum li predici ditto alletto era ne V 
armada de Veneriani 1 tfrj. , quando peto Chioda loro alTe- 
diavano Btondolo , Se lenivano ' refi-retti Zenoefi live, & com- 
batendo per li ditti ilio ".ri (lìmi signori Verdiani perfe net 
conflitin doi fuoi valenti figlinoli conibatcnri l'uno de quali 
era' Michid Pilio de strallo. & laliro Strallo de St ratio. Et 
da la Calia- rie Trioni , re 1-, quale rnm ir: rima 1.1 Ciaf, 
lira armata li fopraferirti principali , '& cui» loro etism" tri 

nn -Gerardo dal Merlo, il qua] Girardo quantunque filile CÌr- 
ladino, & non nobile Trivifano, ramen per la fiia v:1;niifia, 
6e magnanimità, & gmrilcza d'animo fu lo anno del ijSi. 
poi accerraro dalli nobili nel collegio de Nobili Gerardo r del 
Merlo (tremi iflimas miles acciplrnr in Collegio, in nobiliom 
Tarvifinorum. «ora ergo ex fujerioribus duos eodem tempore 
TwXi XP. t __ BÙt 
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fuifl"e Strafici de strano; quoium alter domini Gntlpcitini dé 
Stralio, altei veto domini Joinnis Galletti de Stiafio filini 
fiiit, fed longe major etate domini Gualpertini filius; major 
tutu filios habui't ex domina Odorica eius usore filia quond. 
domini Anioni! Roveroli de Rovcrio. Et e da notai che pei 
volet del signor noftro signor signor meffet lefu Chrifto riol 
de Dio , Si Dio delli cieli , & de tutto il mondo, '& de tmt» 
lo abiflo dentando la Galia de Trivifani una anelarla, over 
bombarda contto le mura de Hrondolo dette nel Campani Ile del 
Pallaio, il quii fracafsò , & cafeando melo dette fu ta teda 
i Pietro Doria Zenoefc allora Capitanio de tutu la armata 
de Zenocfi,- il qual allora era fu la uiar-a de Erondolo , St 
rafonava cum lì fnol foldati de le ordenanie, elle havevano 
a obfervarc ne la clanica armata contra Vcnetiani, per la qua! 
ruina fubito ditto Piero Doria cafro morto in terrai per la 
qual caufa 



Num, MDCCXJilV. Anno ij8o. 4. febbraio, 

!fir«*,,m. di f.c. e il „„.rdU fati ftr , t .r* fri 
Ili Jliptndìtr, I* S l,fi td Itili*,,!, i tff tn d, in f.fcjfrW 

1» t M tftrtit, Vtntf tlfiffUh di Cbic £ gi* tran, vcuuti 
mini fr* di Un. Ex commero, vili. pag. 70. in archi'j 
vo fecrctioii Reipublicae venetae. 

Cam intet gentes armigera! conduflas ad fervitia, & fin 
pendìa Illuiìrinìmi , & ocelli domini domini Andrce Conia- 
aeno Dei grana Dueis, Si cornimi nis Venctiarum eniftcntcs 
irf litrore Peleflrine Clugienfis Dìecefis caftrametatas contra 
Civitatem clugic, qnam janaenfes hoftiliter occupabant , ■ fuif. 
fetit die feilieet lertio menfis Februatii hora tenia neflis , 
caufa, occaiione , atqae culpa atiquaium viliam peifonaiam 
morarum a furore, & non a rationc, quefliones , liies, con. 
troverfie, diitcti fionei , & difeordic fubito exorie intcr genici 
Anglica), & illoi qui cum eis ciant ex una parte, & genici 
Italica:, Se illos qui cum eis ciant ex altera, tal itti quod 
Una pars contta alteratn , Se altera cootta alterata armi!» ma.' 
ou tempore notti) pioccITit. Unde bine inde fecuca flint ali» 
qua homieidia, tedes, valneia , derobaiioncs , injarie, atque 
(tartina. Idcirco utraque pati feilieet capituduftores & proce- 
liores utriufque partii, vidclicet egregii & nobiles viri domi- 
ni Gualterius BcnedìftuS mi Ics , Guilìelmui Coeho Anglici , 
Ttiomafius Elilìi Mirefchalca! Anglicorum, Gualterins Maine- 
tus, Ruotiti . Mora, Henricus Rum, Atnoldui de Sambach 
Theotoriici, Joannci de lerzete , Se Cantclletus de Anglia prò 
fejpfii.ae eorum pioptiis nomiriibai, ac nomine ac vice 
Omnium, & fingaloram fociorum , famulorum, & compliciom 
fuorum, tatn de partibtii Anglie , quam altetius nationii , pio 
«inibì» piomifcinni de iato, & rati.habitione pei fe, Se fuoi. 
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Ce cojusìibet eoium heiedet, & fuccefibres omnibus modii , 
jme, formi, 4: caufa, quibus melius jotiierunt ei uni par. 
iti Se egregii Se nobile» viri Jacobus de Ttpolis , checus de 
Ordclafij, landulphas de Cavalcabobus , Marchio Vitalìane^ 
Gailielmui de Lìfcl , Faeius Comes de Ilrufeuio , Btrnaidi. 
«ni de Cauiijcho MaicCchalcùs Itaticoràm Dominieus de 
fcnicvoliii , Geoigius de Alidufiis , Neims de SeCummo . 
Ito fé ìpfifi & nominibus eorum piopriìs , it nomine Se 

flicinm fuoium tarn de partibiii Italie, qnam alterili! naiio- 
jiii, Pio quibus promifeiunt de rata, Se rati-habltionc per 
fi, Se fuos, & iniustibet eorum heiedcs , Se fuccefibres om. 
nibus modis, Juie, forma Se cauta, quibus ni eli 119 poruerunt 
ti parie aìtcìa coniìituti in prefentia prefati domini domini 
Luis, Se egiegioram viiorum domino [uni Confiliaiiorom fun- 
rum. Cupientcs et intcndenres provide Se diferete lefoimare, 
te ad banani quietali & eoncordìam deducete id quad ex iU 
tillOt perfonarum cauta , oceano ne. Se culpa fuerac conturba, 
fùm. Sponre, & ex certa animi frieritia, Se non per erroieni 



coidiani de Omnibus, & fingulis diicnidiis, diffidili, cedibili , 
vulneribus, derobationibus , rapinis Ss damnis perfonalibns Se 
realibus, Se mìstis quomodocumque faflis, irrogatis, Su corn- 
milTis per parrei predlchs, vcl aliauàm earùm libi invicerh in 
rixa, 3£ difeordia fuptaferipta interveniente ofculo pacis ad 
invicelo . Et remifeiunt, atque remirtunt libere. Se rotaliter 
libi invicem fuis , Se dietis nomihibiis omnia damna ifaiia, Se 
perfonalia, ac deroba t ion es , et iojuiias hinc inde quomodolù 
bet illatas. Fecerunt infuper fuis, Se diclis nomini bus .fi hi in; 
tieem nna pars alrerì , Se altera alteri finéin, lemiffionera ^ 
abfolurioncm, quieiationem , Si pafrum de iilteriui nnn pcten. 
do de omni eo, Se roto, quod una pati alteri, vcl alrcra aj- 
:eii libi invicem petere pofTent, caufa, Se decafione diete li- 
re, feti homicidìorum, vulnerum, damnorttm , deroharionura , 
vel injuriaium iaOarum , vel fecutarutn caufa , vel ocrafìone 
n'ie predifte. Hoc arto eiotefle, & per factum, quod lì «iit 
Qua ti»», vel difeordia, feti contioverlìa o ti lèni 1 inter dieta» 
partes, vel atiquas perfonas diftaium pai tinnì, quod alte gen- 
iti dictatum partium non fé debeant intiomittere ; vel impei 
dite de dieta rii» , vel difeordia, nifi in pacificando, feda ri. 
do. Se quietando ipfam rixam , vel difeordiam amifabiliter , 
ee dare arixilium, Se favo rem , quod culpabiles feeundum ]u. 
flitiim puniantur. Irem promifeiiint libi invicem dare ope- 
iant caia effeftti in quantum poterunt amicabiliter , Se de 
f lano , quod tts abtate in ditta rixa, que reperiti poterunt, 
'eftìtutfntur IH» * .juoium. funt. Preterea munti fc fingali ìai 
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fralcrlpti tam nomine Tuo proprio , quam nomine alioium fa.' 
tiotum, Se fimulorum fuorum piomiferunt folemniter ptefato 
domino Duci , & fuo confilio effe omnes fideles, Se obedien. 
Tes , unanime* , Se toni cordis , et linrcre Se pure voluntarii 
ad faeicndum, Se procurandum totìs vìrìbus honorem, Se ho- 
num Unum domìni Ducis, & Communij Venetiarum , Se idi. 
Binum Se confufìonem hoiìiuin domini Hucìs , Se cnmm.inis 
Veneriarum boni fide line fraude. Et predica omnia & fin. 
gnla (norafrriptc partes, St uttaque^ earurn fuis, et nominibni 

nientem yiomifcmnt libi invirem una pars alteri, Se altera 
alteri perpetuo, Se invlolabiliter attendete , H obfervare, ac 
arrendi & obfervari facete bona fide line fraude. Et non con. 
trafacere, vel venire aliqua rarione, vel caufa, de iure vel 
de tafto tuli pena reficiendi in dnplur.i damna, eipenfas , Se 
inierefle, & fnb pena priuationis prò quolìbet lapitnlo non 
fetvato. Et pena commiUa, vel non cotnmiAa, follila vel non 
Coluta prcdi&a omnia Se lingula firma petdurenr, te debeanc 
inviolabiliter obfervaii. Reminriando diftjs pattcs , Si queli. 
ber earum fub omnibus Se ITn^ulii fupiaferipris csreptioni do- 
li, mali. Se in failnm condizioni fine ciufa , vel es ìniufla 
cauta, fori privilegio, feiiis, le diebus feriatts , ttatutis, 

& municipalibus , Se omnì àlii tegum , vc'l . onrnetudìn«m ani 
xilio, quìbus pollci eontra predilli, vel aliquod prediftoium 
facete, vel venire. Juravemnt infnper diete parres, le qneli- 
bet eaium full. Se nominibus fiipraffriptis in animali»! futi. 
Se coium , quorum nomine agunt. cotporaìitcr tacìis fciiptu. 
iìs ad fanfla Dei Evangelia predica omnia Se (incula attende- 
te Se obfervare per-petuo , & conila ea vel a'iquod eorumnun. 
quam allo modo, vel ingerii» facete, vel venire. 

Aftum in extoleo felici galeaium prefati illulriiflimi domi, 
ni Ducis fupet poppi triumphalis ealee einfdem domìni Ducii 
in poiru Civìtatii Clugie anno narivitatis domini noflri Jefu 
Chrifti milreGmo trecentofimo otlua»efimo , indici, qnatra , 
die quarto menfis Februaiii . prefencibus nobilibul Se fapien- 
tibus vitis domini! Tadeo Jiitìniano milite, Nicolao Coniare- 
no mìlite, Jetro Mocenifto , fetro Aimo, Francifco Contate- 
nò, Luca Conta ten o , Belino Giadonico, Lamentio Gradonf- 
eo, Andtea Eoranp , Joanne Andrea de Roverio, Jacobo de 
B.ove. io, Trivcilìo de Monfurno de TsiviCo , <Jt Ietto deSax 
lacenis notatio. 
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Nnm, MDCCXXV. Anna 1380, »S. Febbre^. 

, Belli»' W fut Carfglitri per puniti judla firn £4, (< |f 
■ioptiis tr.vjfa ma. Ex fchedis ci. viri Lucii Doleouti Ca. 
nonici Beltunenfis; 

Leopolda; Dui .Auflrtc &c. Monelli Si prudente: fideles noi 
Ari diletti: Quìi nnncii Se Ambaiiatóies Telili latotcs piefcn- 
linm dilìgenrcr 6i provide nobis espofuemnt -, que habebmt 
t< patte veltri ad flofttam (iDlìciam nane deferte, prudenciatn. 
et ndcliratem véftram feite cupimus, quod prò maioii cautela 
te certi indine atiquem de nallio Con li li a , qui defeflus veftros 
te [efpohfmnem nobiUs Guilielmi de clancg vcftri Capitane! 
eiquifite eiaudiat. Si veiitatem enarniner ad vos 6C locum ve. 
flium intendimui delìmate puniendo feeundum demerita par. 
tem quarti invenerimùs effe ream . Cmrniiìrnus antsm predi, 
fio Capitaneo, quod interim circhi vos Se vetltoi difetete de- 
beat in omnibus fé tenete. Datura in Grati XXVI. die Fe- 
brunii LXXX. 

a tergili Honeftìs Se piudehdbus vicatio Confilio & Cora, 
inuni Civitatlj nodie Jklinni fidetibus noftris dilcftij . 



Num. MDCCXXVI. Anno ijfM Febbrajo. 

tripodi 'rim* a' StUmufi cbi dtbiin, njllmlr, t Ùm,»t 
M' rli '<■•" '« Tran» 

tcopoldus Dei graiia Dui Auftric Sic. Honellis te prudenti, 
bus confilio te Commùni civitatis nofite Itlluni fidelibus fui» 
dìleftis. Alias vobis fcriplimus ut fidclem noftrum Drotonem 
de Feltro, quem in velila captivitate habuilHs una cani tebui 
fibi recepris libntati reftitoeie debereris . Eft ad nollram no. 
liciam deduetum ,, quod eum folum in petfona fine rerum fua- 
rum [efiitutione diiniferìtie liberum tt folutum; Quate vobis 
fetiofe commiriimus et raa ndamus quatenus predirti DiotonS 
omni dilnione polipolio fepediftas ics teftituete piocuretis 
noftrum mandaium cmcacitcì adimplendo. Data in Grati die 
XXV. Febiairii LXXX, 
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Naro.. MDCCXXVII. Anno rjSo, 7. Marno, 




Quid agas Se ftodejs de nullo confifa, decfptum , Jc noris 
Hbertas decepta pcio . Tua mihi fpeAara vittus fumine Regom 
indurir, fi forre laret mentis arcana detegcre. Poli enirn [on. 
gas ftrascs Italie undiquc pulfi, non eufa celimi afpiqeiepul, 
cherrima rerum Illirici! palndibus diu metn deliiui hac lem. 
pedate. UefidcriusuliimusLongobardoiuniRegumccclefiani tru. 
ci dente pcicuilir -, hujus ad defenfam Pippinus Fiantorum Rei 
in tvramnum bellum alTumplit, riva cervix hoflisdiu pio pai. 
(att flcfti non poiuii. Denique Caioluj ille diyus tuorum Prin- 
ee'ps avotum pani fucceffit in arml's , Hit aurem yiijbiis le r 
paiatis Papié hoftem inclufit, hujus in adiutotium venetum. 
noftrum navale robnr fuffulium ausìliaribus arrnis Eridanus 
ho fpes Tirino tefte fufeepir . Ultimo fi Marris fero» bollii 
ftratus foccubuit. Triumpharo Rege Caiolus vere cnltoi jufti- 
tic vidtotcs amiliaies ereinis piemiis , & lionorihus decora, 
vii. Intel tetcros Caiolus mihi fcpedìftus utiiufque gladìi po. 
«Hate jam fremi , bella torci noftroi pio filili yirrure meliti 
jani afetiptos; quo civili liberiate viverent duce dolagli, eÌf T 
que in hereditatis pattern paluftrci aquas a teliate divifas ia- 
ter Iferos fon ics , & fluvium Eridani, «r mate Adriaci™ adja- 
cenres.'ac' fauces fluminum Ltfonis , Tajamenii , Liquefine', 
Plavis, Sileris, Brente, & vicini fontts Timayi, qui Milane 
tefte per ora novem in mare prorumpit, ac Aticis , & Padi 
quantum fé paludes extendunt fiumi, & iota marii Adriaci a 
Promontorio Safno citla cum mero & libero Iropelfo delignj- 
ih. Et ftp" omnia conicmplationc nollii , quod bis locii 
hofpes habiraflem cives noftros ab omni feryìrutis jugo libero» 
ir immune! effe dectevìr. Infuper Eccleliam Sanflotum I Ila ri ì 
Se Benedirli lìiam in noli ró Riyoaltenfi ambiti! , in qua no. 
ftrorum Ducum offa quiefrunt, permu tallone fafta corti Epis- 
copo Tarvifino de polTelTionibus [uribnfque caft romiti , & yil- 
iarum Mirani , Fnrtrgolì, Sorbisci, Oidiaci , Ronchtduri, Se 
Gambariatum Taiyilini diiliiclus inier Mufonem, & Bienram 
rune a Mira labentcm , & inier paludes equoreas, proto) tic 
iplì EcHefìe rontiguis edodìavit. Benignità! fummi Pontificii, 
quo cat|iolira fanfta fides majiis fjfripcrct incjementum nt>_ 
ftrum ducale dnn.irium Parrkrrbaru Ciadcnfi,'& fcx fuffra- 
s;ar.r!s, nr ir,i'l: d.-ìì' c's :oboia»it. Creata igiruj Duciffa fpar- 
fas reliquia! rivium Italie imdiqite tecollegi, noftra Refpublica 



ruta natura lori paulatir 



lit. Corpus Beati Matci pio- 
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ilio fanfluario collocavi. Urhem Se templuro quale decuit 
ipfj conUiuxi, ibique libera rivis, Si regina noningentis an- 
nii & ulrra legnavi, nulli noma, omnibus proficua, apcrtìi 
portis , apciio mentis vuliu , quofrunque Chiifticolas iniran. 
ics, liollcs ut filios »mplexa fufeepi. Cuftodes noftri ipfa [a. 
(licia , & pax, fi; fides in augumcntnm, Se hoootem fidcì 
chrifliane magna peregi farlo gelta maiirima Orientis , & irium- 
phum Cefaris & Filloiis, quo noilia pania florcnliflima ur- 
bium , eujus parem Europa non habet decorata pte cerciis ic- 
fplendtfcii. At ne longo fermone iraham rem faftl, que 'me 
ducit attingam. Regali! Majeftas pare tua dixerim alìu Ri», 
vino fedufìa fnb pacis fpecic, quod non rebar me Tubici; at. 
mis Ìnvalit,_ inclufamque dia renuir, tata quod^ coacla^ libi 

mem nulla nifi me raptiva pacis convenrione conrenrum. Sed 
obciras , & vires juftitic noftie non noris. Nani invifìiflimus 
libecfatìs Princeps Andrea* Coniaieno Dui roller inditui Ve- 
neiornm, qui Tcrgellinas, Feltrinas, & ducales Auftiic viics 
ftravii, Faiavinas limai, Se tuas bello fnbegir, 6c eoe|>it, ut 
nona eolio veniam pollularenr. Reor , quod ex hoc rollìi ar- 
ma infella paraveras. Scd non ideo molefle feras , duiioia e. 
nini capila ]im attrivi. video quod me Cubicità regnmn Iralic 
fotiaHe fpcraveras . Il 1 e rudìs matefthalcus eli, qui de lupino 
quadrupedio non perpendir, ubi non lembum unum armare 
poffe eredideiat rum potenti armata galcarum triginia qua- 
tnor, & innumere ciauTi eglefini ( nulla etas par vidit exem. 
p!nm ) hoftes modo obfidentes Clugic obfelTos inclnlit. Quid 
adhlcta noftei Caiolus Geno cognominc, agnomìne Bichigno. 
■ us, dudlor navalis belli, qui patrie vijtiitis invidie dcbiium 
fronte ge.ens , vifrera Janut Bifhignona velie conirivit ! Inde 

jlulit hoftibus fpem falutis, quoque hoftes vifloriam obtinue- 
tant, eodem loco idem Carolus nune Capiraneus terreftris e. 
xticirus, capta & bollili clafle iota fomhulla, captifquè, Cub- 
merfis, intcrfeilis ac fugatli indurne iìs hoilibus rriumpliavir , 
jreliqaos ameni .C'ugic muris inclufoi, nifi captivos (e fponte 

pudel Rcgem defliueie libeitaiem , quam tua profapia fannia 
roriflruxit! heccinc fpcs , & tolumna Chriftianoiùm / boccine 

uos Gallos rum tuli jaflar roncineré. Cererà infidelìratii , 
que re , meque móyit , tui progeni tores , & pàriuus Rcx Ro- 

potuetunt. Ad quid me bello laceiTI;; tu orbus liberis fuc. 
ecflurfi, tu fenex , honcllas me tacere cogit, non tur, fed tuo. 
rum intuitu , NÌ1 moveor fpetans, quod cura ipfe cognoveiis, 
feduflotibuj me Ridice roeriras penas dabis. Hoc unum fundo 
pcfloiis remariet indigeflum, quod inrer fingultiii verbi pio. 



\ 
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mmpir, tir oculis manu dcicrlls laciimis font* man a n ri beri , 
voi nicrfa deperiir. At ubi doloiis via [aliata tfl, fufpìrì» 




fjimm citcrJ-^t faits , & tei ili 0135110131 babeli defideras , 
non ideo libi implorandum trac vile. Se infame aunilium al- 
tura quìi bifoimii verlqielles taurum ; liiiftlmìtatis fraudo 
Batueiont. Imperimi! Romanie morato fubjuftum fererunt, fc 

man'toriune tifus oudius tertius còlnronit alumnus eisr'ram 
quia Forojulìenfes ipfi predones , fures, & mtndaces, hos er r 
go tuis feliribus armis sdmiferis rum bis quid faccre polle 
eutarìs. Ifto Ci cibi julta cauta belli jiil'.am effitit fcderaiio 
tceleiata . Video quod uoitro fcrmonc gravati!, grivor & ij fa 
itinere , Se gravi dolore tenfufa . Sed fi !o(us detnr plura yn- 
cint talamo mi peftoris infeienij . Pro mine hec dirli furti., 
eianr. Si quid refpoodere placet eipcflo, ut alias noftri Ora. 

Data in cainpis Clugie primo nonas Hariii millefimo tre^ 
cenrefimo oftuagelimo . 



Num. MDCCJfXVlII.Anno ij8o. jo. Aprile. 

Ltftld. D»cì J'^laftrU ferivi t- Bilìar.rfi r tg£rn.ituitH i'iV 
.U l£rl ^., ^.-,i,,:a, fra U H:v.J! ln i ,<„ f,, />,.,.'- 

U R,ll« ns „« utm* ià ,jft. El fchedis ti. viri LutiiDO. 
Jeonei Canonici Bellnncnfii . 

Leopoldo! Dei gcaiia Dux Aulirle &c. Honelii & pruderne! 
Edcles dileili. Relacione mincioium vcilrorum , qui nupci ad 
1105 vinerunt in Gran intcMeximus vos de eo multimi graru- 
lari quod in divinane que inier iihirtrcm fratrem noftmm Se 
nos fatta eli, regimen fuper voi et rcrtam veftraTB ad no» de. 
bear perlinere , Hoc idem ctiam p'iudcna te honellus vir vie;, 
rius verter lator preferì riunì nobis lerulit addens vos de ad. 
vcru nollro ad libi terrai habere gai.dium Ilngulare, offe, 
lenrefquc vos Se Communiiatem prediftam ad fingula nobi) 
gran, prò rjuo fidclitati vellre «ferinius magnas grates figni. 

vcftmm alias. nobii propofitis fubico volitimi! ad voi ^aliquem 



D O C H * 
it liofilo confilio , qui film & 

ri , q'ncm in facto fuo prò eom: 



i Cifittiu noftre Sellimi fidelibus fnii diìetlii. 



Sum. MDCCXX1X. Anno ijio. io. Giugno. 

Inumati de patti • itili imiw» , tht f* il Digi di Y" 
uciia cigli fH}r*di*rj chi Iran. i„ nmfo filli Ch'uggia il 

ctt [Tmdtjfin U cm.i. ti Gommimi vili. p. «7. in 
aichiio Vencl. 

In nomine domini, & beili/Timi Maici Evangelifte miilefi- 
tiTo irteenrefimo cituagefimo , indidt. tenia, die mciruiii li- 
s efiroo mcnfis Junfi in rampo felici Sanftì Joannit. 

Sercniuimos dominus dominus Dux Veneiiarnm in bona già. 
tij prò ronfnlationc, & gaudio omnium fuotum Itipendiaiio- 
rum eli contentu» de fpeciali graiia donare eli alaciiier, Se 
iibenter pagani duplam, & incnfcm compitomi, videlicet ds- 
le eis ftaiim ducaios ofto pio lincea, Se dueatos duos piò 
fedite. Et quando civitas Clugìe peivcneiit, & h abita exit ili 
fortiim , Se plenum do"'Ìnium Duealis Dominii daie fibi di' 
<lam pagarti duplam , & nienfem completimi, idem ducendo, 
te computando urne in difla paga dupla fuprafciiptos ducato» 
oilo, & duoj. veruni fi per negli gcntiam Tel defeclum diflii 
domìni Ducis, fi comrmmis venetiarum Ciiiias ciugie non 
obiinebiiu r , lune ditti ducati ofto , fe duo fini donati diflii 
ftipendiaiiis. 

]tem quod fiat monflra fcmadnm bonam tonfuciudinem . 

Iicm predittus dominus Diix prò compiacendo dìitis fuis 
iiipendiajìis da! eis ftipcndiarios , Se gcntes aunigcias foien. 
fes, qui ad picfens funt in Clupil non fubditos boflibus Com. 
munii venetiatum, ita quod pollini ad beneplacirum dittomiri 
flip cndtaiiontm dornini Ducis recedere cum aimit & nmcfiil 
fuis. Et dominus Dux dabii eis falvum conduttura cum con. 
diiione, quod ditti flipendiaiii domini Ducis leneantui extra, 
xi (Te de Clugia, & dominio domini Ducis ditto! itipendiariòs, 
& j.enrei armigeri* infra teniam diem habita Caliate Clurye 

et genres armicele e>eant de clugia , leneantur fonie non 
effe, vel venire contia dominum Duccm , 5: Commnne vene- 

mum, non inielligendo in hoc capitalo piodirotei , Se rebol- 
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liem quod diili ilipendiaiii ducalis Domini! poUìnt ponet< 
*d ficcomanum optiti tei. Se bona, que erunt in Ciugia, 
quando ducile doininium illam obrinebit. Remanentibus libe- 

conditionis domina Duci, & Communi vcnetiaium preter fti- 
pendiaiios, Se gente! aiinigcras ftiprafcrìptas fjrcnfrs . Quc 
quìdem peifone januenfes. Se alle perfonc predille fine cota. 
litet Communi! vcnetiarum. Et fìmiliter Ctviias & loca clu. 
gie cum fuii^peitinentiis. Et galee & omnia .navigli. Se coi. 

giomm fine libere domini Dueìs, le Communi! venciìaiuiri . 

Iiem ftipendiarii predirti domìni Ducis ptomittant fub fa. 
tramento, quo icnenrur ducali Dominio non dare, ntc con. 
fentite, quod dentur aliquo modo, vcl ingenìo vìflualia, nec 
alium favorem vel ausilium aliquibui , qui flint in Clugia , 
nec parlamentate, nec tradiate alìquid fecum abfque fpecìali 
liccntia domini Ducis, & Communi! Vcnetiarum , nec date 
auiilìum, vel favorem, quod Januenfes, vel ftipendiarii , vel 
alie pcifone poilint dire de Clugia, nec de bonis fui! eitra 
mittere, amequam CÌvitas Clugie habeatui . 

Irem (ì antequam Civitas clugie veniat in fottiam domini 
Ducis, Se Communis Vcnetiarum, vel poftea prefatus domimi) 
Dui , Si Commune vcnetiarum acquiict turrim Eabiatum , 
molendina vel alias fortilicias, ftipendiarii predilli non pof. 
fint aliquid perete, vcl liabere a domino Duce, Se Commune 
Venetiatum pio paga dupla, vcl alia de raufa , citam fi domi, 
mi Dui voluetit beliate, feu belimi facete dittai forriiicia! , 
Item quod diili ftipendiarii domini Ducis non calTcniiir an. 
teqnara dominus Dui , Si Commune Vcnetiarum fulcivetii 
Clugiam, habendo foldum folitum. Et e converto ftipendiarii 
predirti, vel aliquii eoium non poflìnr facete fe cafTari abs. 

tequam Clugia fuetìt futeita , 'ut dìilum efl . 

Item quod domimi! Du* faciat littctam parcntem cum fua 
bulla plumbea pendenti tontinemem, quod ipfe dominus Dui 
icmirtit omnem injutiam vel offenfam, quam diili flìpendia. 
lii, vel aliquis eotum diccrentui fecifle domino Duci , te 
Communi Vcnetiarum, Se remaneant boni filli Sancii Marcì, 
ti Communis vcnetiarum. 

Item quod utraque pati promittat , & jnrer foleninitei per 
pnblicum inftrumentum obfetvarc omnia, Se lìngula fupraferi- 
pia bona fide, Se fine fiaude, cui inftrumenro apponantur fi- 
glila utriufque paitis , 

Millefimo treeentefimo o£tuat;efimg , indici, tettìa , die ve. 
ocrit vigefimo fecundo JuniI fnpet galea infiafciipti domini 
Ducis in pottu Clugic elìdenti! cum felici extoleo fan. 

Scteniflimiis dominus domimi! Andrea! Contatene Dei gratia 
Dui Venetiuum He. un» cum egtcgtis. virii domìni! viftore 
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eifani Cipirmeo Galearum, & Catolo Geno Capitane» tieref» 
mitene, Saraceno Dandulo gubetnatore difti elticitui tei* 
je , Peno Mocenigo, Simone Michacle, Ludovico Lunedino ( 
le Petto Aymo Confi liariij ptefiti_ domini Ducit pio fe, ic 

ex una pine. Et egregi! Bt nobìlej fili domini GUlielmuj 
Gold coni,, Pandulphus Cavatcabos, Mitchio Vitiliine , Pieiu» 
de Brnfcutn, Dominicus de Seni), Bentimolus de Hediolino, 
Antnnìus deCamajote, Bartbolomeus de Elio, Cambius de 
loatcriìi, Àndteas de Alimino, Stephannt de Bianchii, Aiu 
guftinus de Ubaldinis, & Petrus de Brilli», Oilandus de li 
lotea, Baldiconui della Mora, Zemos Dorfan, Ricardus Sun* 
fon, Umbetius de Fermo, Nieolaus Corta, Joannej de Villa 
Furiata, Gundis Joannes Antonini de Spagne, Nicol MS de 
Arpe, & Cancelletus prò fe, Se omnibus & Gngulìs ftipendii. 
jiis , laneeis, et peditibas domini Duci», te Communis Vene« 
liainm contra Clugiam ciiltentibus cu parte alia, (pome Se 
ex cetra feientia firmaverunr, ip^robaverunt , & ratificavenint 
pmnii Se finguli paftì fupraferipta ttaftin, Se filmati per 
dinas pirtet die vigeflmo piefcntij menili junii . . .. 



Nam, KDCCXXX. Anno 1380. 30. Giù;™. 

L,*}*\d, tfdl*4 4' Btllunrfi eli 'lavigltlf, finii M« fitBÈ tr.f, 
f urtiti vctltuijfjt ntlU Mira Trìvìgimn*. . E» fchcdil ci, 
. vili Lucii Doleonei Canonici tellmicnlÌ! . . L 

Leopoldus Dei gtatia poi Aulirle Ere, Montili prudente! Se 
fideles diieili. Ut vobìs jim fctipfirmij de »i&HaJibu» que ad 
Marchiani Ttevixinim ttanfeunr Se ducuntnr, fané precipi. 
mus eupientcs yeftre fidelitati foie noinm nobis placete Se no. 
ftre inicntior.is exifiere, quod prediftum negotium diferatis Se 
prorrahatis donee id noftri Confili! adventnm, quelli pio hu. 
)us negotìi, ncc non alioium negoriorum cipedirione ad ve. 
ftris pattes deftinaie intendimus , ut hoc idem vobis alias 
fcripfifierecoidamui. Dita Befani ultima die menfis JunìiLXXX. 

a tergo, Honeftis Se prudentibns Vicario ConClio & Com. 
munì Civita! li noftte Belluni fidelibus fuis dileftis. 



Num. M3CCXXXI. Anno ttSo. je. Agouo , 

Mi"f**'dt PtirUrt* i'^jull.fa ferivi t' Billnnifi fi/T.4 >* 
nJi;<4 militi* ititi ntiniuflli tvtaii fep*ti tbt 1 BiU 
luntfi nt h^.w. *' Kinn.)Mt t «jti tllrì nemici iti «• 
i' Unibili,. Tratta onde la precedente. 



Marcmardni Dei grati» Sanile fedis Aquilejenfis Fatiiareha, 



Filli carirtìmì. Nuper Teridicam in format io nero. pcrcepiriia 1 t i 
quod nonnulli cu veLÌrìs concmbus, Se potilìime ini de Spi. 
titellis conni promiUioncs inde alias faftas, non ceffant bla- 
diim, fatinam, carnei, legumlni, Se celerà viftualja ad ve- 
neto! live alios ciioimlUnres cmulos fcicnillìmi domini noftii 
Rcgis JJngaric te nollrO! concinne dellinatc; Cum igirur hoc 
ipfi domino noftro Regi colli;atiCque fnis graviilìmiìm Se peu 
oiciofum plurimum vidcamr, prudentiam filialemque dilcltio- 
nem veftram attentili! petimus it rogarmi! voi di lipenriu! ex* 
otanicf, quatenu! cum dictia veftrii eonci»it>u! taliter dilponea 
le placcar, al fperamus qnod a fubvenrionibos «min Se vi- 
fìoalium hujufmodi, notoriifque favoritili cnraloium prediao. 
rum velini Se debeint efficacius aWlincie, alilet indignati 
fieni Si ledjrgutioncs fupradiflornm domini noftri Regis & 
colligaiorum ejuì e* cauiìs picmiffis vcrilimiliter formidantes 
cogemur ju*ra poffe licer inviti circa preuiiffornm piohibirio- 
ntm falubiius provìdere. Dat. in Cattro nòliro Urini pcnultij 
irto Augnili . 

a tergo . Honorabilibus Se prudeniibus .... CapTrartto 
Vicario Se Commnnt Civita!» Bollimi filili in Cbrifto cai ifiiJ 



Num, MDCCXXXII. Anno j. Agofioj 

**»4fyi tttM ini bigi altiàtjHdlOitrttiilU ritaptndtCìi 
filjhl*. Copia tratti dal Tomo IX. della Raccolta Scotìi. 

te (•pienti viro Lodovico Julìiniano de (no mandato roreftatì 
Opirergii tee. Notificamus vobis ad giudium Se confolationem 
veftrim , quod hodìe haboimus li t ter ni a nobili viro vittore 
pi'lani Capitaneo noftro generali maris, qnalìter ipfe Capitai 
«cut mailer generali! die primo meiifis Augufti pieierttis cum 
imenei ftoleo, 6C annata noftra lecupciavcranr Civitarcm no. 
Diam Juftinopolìi fine alrq.ua con tradii! ione , vel iciiltmtij, 
Tel lefione noftrornm , 4; habuerurtt eaptos circa DCC. intec 
foldatos , tV civei Juitinopolis , Intel qnos èli raptus Nrcolaus 
de Spilimbergo , qui erat ibi deputami rote il ai , & quidam 
rOilci Thcutonicus, te unus nepos racriarche Aquilegenli» , Se 
fluiti atti notabile! tam decivitare, qnam de Furiaiiu , Theu- 
lonicii Se all'i». Et fpeiamus in gratis Dei quod adirne me. 
liota fiiccedent. 
Data in noftro Ducali palano di< III. Augnili ind. lltV 



Naro. 
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Niim, MDCCXXXIII. Anno ijlo. S, Ago&e . 

iii.rtJ H rifcìvtti t iufit li ™rn.u ctnag* ti Cilliglt 
di Trlv^i dal Df, capii tutta dal Tomo IX. della Ric. 
colta Scotti . 

Andreas Contarono Dei grarii Dux Veneriamo! !ec. nobili- 
bus Se fapienribus viiis de fuo riandata Collegio Tal. fi- 

delibus &c. SÌgnitìeamiis vobis quod pei oos , & noftrumCon- 
Itlium Sapientum Gitene capta fuìt pati tcnoris infiafctipti , 
videliect; qui» Collegrum noftium Tatvifii continue fcrtbit 
nobìs petendo refponiiones , & deelarationes a nobis fuper ne. 
gotiis de inde, & ficut notuin eli ptoptct conditiones tempo. 
ih prefentis multa pericula poflent occulterò in ili» dilatio. 

eli , quando crcatum firn collegium in Tat., data fuìt libi 
libertas ptovidendi . ordinandi , "& faciendi in omnibus , fieut 
facete poflit ConGlium Rogatoium, Se additinnis , vel Conlì- 
linm Sapientum Guerre pto bono. & con ferva! io ne lorotum 
noftrorum ad nolìrum honorem. Se fi unquam fuit neceflatia 
difta libeitai, eli modo, propter pericula quo poilenr occur- 
rete; vadtl pats quod (nibirur no Uro Collegio Tat. predi- 
llo, quod fumus contrnti, & placet nobis, qnod propier pe. 
ricula, que poflunt occritiere in fetìbendo, Se eupeflando no- 
ftras retponlìonej , uc eft diftum , quod ipfi qui funt ptefen. 

tes habeam liheitatem ptovidendi, ordinandi, dìfponen- 

di. Se faeiertdi Jìcut ditto Collegio vel maioti patri videbitut 
utili» , Se melius pio failis nollris , te prò confeivatione ci- 
vitatis nnftte Tat., te aliotum loeorum tioftroram ad hono- 
rem & ftatum noilri Domini!, non dubitante! quod nofttum 
Collegium prediftoruro talirer providebit, & faciet , quod po- 
retit apud nos perpetuo comitundaii : liabendo reCpettum ad 
fpatagnandum de pecunia noftri Commuti il quanto plus potè, 
runt, & lìcut fpeiamui piene de eij : St habendo fempet re. 
fpetlum ad bonam Si diligentem cuftodiam Incornai eis coni, 
minorarti die nodìuque: ita quod confeiventur ad noftium 
honorem. Qua re mandamus vobis rum dillo Conlìlio quate- 
nus, ut diflum eli, debeatis obfervate, te facete inviolabili!» 
obfervari. Vulirmui infupet quod de illis , qui rccelTerunr , Se 
de cetero recedent de Tarvifio fieri faciatis diligentem notam, 
& fcripturam, ut ftmper appareant pio noftta infoimatione , 
& teneitia modem veilio poiTe , quod mo vadant ad loca no. 
fliorum inimicotum, Se quod liominei apti ad arnia non ei- 
«nt de Civitate Tatvifii toto veltro polle, Se ficut fperamm 
piene de vobìt. »! . . ■ 

Dan in nollio Ducili Ealatio die VI. AUJUfii ind. 111. 

Nuro. 



D'OCVKBt 
i. MDCCXXXIV. Anno ir- 



ti, vili Lucii Doleonei Canonici Bclliinenlìs . 

Fiideticut Dei gratia EpiCcopus Brmncniis &c. Honeftì Se 
jrudemrs amici caiiffimi . Ito pane Civium de Hrajnccha 8c 
alioium fubditorum noiltomm ad nofiiam noritiam non fine 
querela maxima eli deduftutn Gubticlcm Caftellanum In Hat." 
praun ab ipCi novum leccete tholoneum , de quo in enrum 
laboribus Se mercim°niis nimium agjtratentnr, Qiiocìica cnm ■ 
Omni affezione Se dillgentii voi inganni! quatenus a diita no. 
vitate ceffati noftil amate Se inluitu faciatis, Tunr etiim ve. 
ftti merratoits Se fonditi etiam porcrunt per noflrum Epifco-- 
pjtum rum fuis rebus Si mercimoniìs fine impedimento Se 
nuvitate qualtbet Jaboraie. Dat. Stiline die XXVIII. Septem* 
bn'i anno MCCCLXXX. 

a tergo', Honeftis & prudenribni viiis .... coniìlio 6ecom'.' 
munì Civliatis Sellimi amici» nofttii inique prediletti!. 



Kum. MDCCXXXV. Anno ijSo. Ptimo Decembre. 

1 V,t,^,nl •zigani ili* nptthì dtl m/^lir Cibili Ji- 
tifi Cimili ( r 'fi" : * ,U XcpvbUci sciti JKirra 

di Chl*l S li , mmtr. „. Cif,t t n S ,n,r,I, i,W tftrcii, . £1 
fchedis ci. viri Fianctfcf Donato Nob. Veiier. 

MCCCLXXX. die piimo Decembtis io Diajoit Confilio . 

Cini deo le mundo valde grarum Ce Se acceptabile recom. 
penfate cum dìgnis meriris laudabilia Se efficacia opeta nota, 
bilium perfonarum oftenfa pei tffeetum in magni* Se ardais 
negotiis noQri dominii, Se ficat notoriuhi tft egtégius inilei 
domìnns Jacobus a Ciballis Civis roller exiflens Caftaatni 
gentuim noltraram in littotc wcteuit ptt(bnam , Se viiiutem 
ìuam , & fuoinm in guerra proiime elàpfà cum magna più. 
dentia, ftrenuitate, Audio, te follici tu di ne , ai fideiitatc, adco 
quod meliu<, nec Pttventìus jieti potuiflct per a Ilqucm alluni. 
Se fimiliier cum gale» apud Clugiam , Se iubfeqùcnrcr curii 
armata , q ne ivir ad purtts Sclavonie, Se Apulit , & pio cer- 
to portamcnrntn foum fuit non foluai utile, Se fiufluofum , 
fed neteffarium fcfris nolttis, Se fic efl difpofirnj ftmper fs. 
cete in honoribus noftris, Se pio honote noflro iàciat etiam 
pio omr.i bono rerpectu , Se bono exemplo alioium offendere 
giatiam-, Scbenerolen tiara noftiam erga taro notabìlem perfo- 
oira, Se fie bene difpoGlim . Vadìf pai», quod in bona pi- 
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tii ipte dominns Jacobus a'Caballis eum fuis heredibui fir d* 
noftro majori Coniilio, (tciit eum magna reverenda (upplica. 
vic, : quod iibi lepuiabit ad maximum honorem. 

Et eli capii per quinque Conlìliatios , tria Capila, & per, 
quadiaginta Qbl fiierunt. Non finccri I. de parie XXXIII. 

In Majoii ConfiHo de parte CCCLX. de non XIX. non Gn- 



Num. MDCCXXXVI. Anno ij3o. a*. Dccerubrt . 

CUlcllU di etìlici falluilt di Rmhtldt Cute di CtìUlir , 4 
di Cbit'A da Camini,, 1 jnsji,, di ZllMo Ttmftfl* 
jon. Dall'Archivio di 5. Niccolò di Ttivigi . 

Anno ciufdcm nativitarij millelìmo trecenrciìmo oftuageE.- 
tno indift, IH, die lune XXIV. mentis Deeembris, TMÌ&i in 
tontrata s. Eartholomei in domo habiiarionis infiafcripre do- 
nile Ayiiris ,-oci Irfib r rici'i . PlclVruibij domine Auguftino no. 
firio quòndam difercti & fapiéntis viri domini Nicolai de 
Adeirnario jndicis, Triviiio notaiio Quondam Jarobi Philipp! 
de Falzelo de Campagna, Georgio quondam Johannis de la 
Brujega notano, Georgi*. Lanario q«. Geotgii de Gla.ra, qui 



voratis, & r.on allis, nifi vene labi li bus viris domipis fratto 
Gregorio <ic venetiis Priore convenni! & loci futrum Predi, 
eatoium S. Nicolai de Tarvifio , & fratte Johanne de Romano 
dirti Conventus & loci vocaris ad ftalati,:,, ir ■{■■^rii ? ii 
codicilli de mandato codicillameli infrafciipie . Cnm aliai 
nobili! domina domina Aylix fili» quondam bone memorie uv.- 
gnifici Se uoicstis miJiiis & domini domini Ranibaldi de Col. 
lalto comitis Tarvilìi, & uior quondam nobilis viti Zilioli 
Temperie Avvocati Tn.vifii fcciffet & condudiffet iuurn ulti.- 
nium leftamentum fcriptum ut alTeiuir dieta domina Aylix per 
Francifcum Mariilii de Cotona noiarium in mille Emo , menfe , 
loco. Se teftibuii in difto leilamento conrentis. In quo qui. 
dem reftamento intet cttera legata que in ipfo reliquir , reli. 
quit ipfa teltatiix monafterio St conveniui frarium Piedicaro. 
rum sanftì Nicolai de Tarvifio duos ipGus tcfiatticU manfos 
iene atatorie «borite, piantate, veitigate, & prative polito, 
& fatenres unum in villa & territorio della Capretta labora. 
rum per Michaelem de DÌO cura fuis juribus k rohetenriis 1 
alterum vero ir» vilK' A- ,j- r .i*nr^ J- cetili i^, n i;. H . 1.1 



altemm vero in villa & lenirono ile Sanilo Aniolino, I a b 0 . 
isium per zambonum de dieta villa S. Antolini eum fuis [„. 
ribus & toheicntiis prò anitnabus ipfins leftairicis , & fucinili 
Biortiiomm , & prò anima quondam Tholbeiii d> la Morra 



*l Documenti. 

eruondam Petti 'de la Mocra, pioni in dirto teflamento dicitnr 
ptcnini contineti . Cumque poft preditìum reftamentum Ile ron- 
dinini ni fupia difta domina Aylii de Colalto Corniti ffi fpon. 
te, libere, Se ti retta feicntia, St non pei et.orem nomine 
te titulo donarìonii pure Si mete, fimplrefl St irrevocabili», 
qne fit Se dieirur inrer vivos U non raufa mortis; qu: nam- 
que donano rulla inyratirudtne vel offenfa magna vel paiva 
commifla, vel de tcrcio comiKilrcnda , feu nullo alio p-ivile- 
gio, lege, vel (taturo, modo ,^vel ingcnio, de ÌOIÉ vel de fa. 

tcnuntians eipicffe le-i feu juri loquenti donarionem faclam 
ultra fummim quingentotum aureoinm abfque infatmitinne non 
valete, tetincns in fe dominùjm , Se porelìattm infrafciipio- 
tum duorum manfotum tette Tantum pei fe St fuos heredet 
rum partii Se condirionibus i ni'* afr ripiis , fecciir datam dona, 
tionem St rradirionem venerabili rito domino fratti Joannì de 
Romano ordititi conventui Se loci fratrnm Predi catoium S. Ni. 
colai de Tatvifio , idem frarer rerìpiens Se ftipulans ir fin. 
dico fpceiali ad infraferipra , Se Jindirario nomine, ac nomine 
St vice tonvenrus Se Ioti fratrnm Predicarnium S. Nicolai de 
Tatvìfio, qui mine funr, le prò tempore aliqun emnt fiatici 
dirti Conventus Se loci, de omnibui Se fingulit affirtibus , ufui- 
fmrtibm, redditibus ce piovendoli diftotum St infrafcripiorum 
duorum manforura rerre, videlieer unius manfi tenedella Ca- 
pietra jacentii in leirìtorìo Colmelli della Gitada Sanili Li- 
uri de prope Tarvifium, qui porci! effe circa quinquaginta 
rampos tette arative, arborate, planiate, le vcirÉ;arc, Se pia. 
tive, Se folTaltc rirrum circa cuna fedimine in una perla te", 
te cum fnii iuiibus, artionibus & coberendis , alias laborari 
pei quondam Michaclem de Dio; Se unius altcriui manli lei. 
je, qui poffunr effe circa quaruordecim campi terre atar. at. 
boi. piane, vitigal. Se piar, cum fedimine polire 8; jaccniis in' 
lilla Se territorio Sanrti Anto lini diftrirtus Taivìfii in tofani 

laboratì pei Zambonum de langr.o, qui morabatur in diftj 
villa Sanai Antnlini, cum partii & tonditionibus ir.ter diilos 
contrahentej diltis nominibus euprelTe liabitìs, & llrputationc 

ventus Se lori vèl VÌcatius vel Frcfes dirti Convenrui & loci 
Sanrti Nicolai de Tarvifìo, qui nunc funi, vel prò tempore 
aliquo etunr Prior, fiattes , virarius vel Ptifes dirti Conven- 
ni* St loci tentar) tue, St deheanr omni anno in peupemum 
farere, St fieri farerc annirerfaria , St quolìbet die miffaj re. 
lebraie, vel faterò celebrale pio animabus difte domine Ay- 
licis, Se quondam nob. domine Claie matiis ipfius domine Ay- 
licii, flt pio anima quondam Tholbeiti de la Mona quondam 
petti, Bc de ipfis affiftibM, ufusfrurtibus Se prnventifeus fem. 
pec in perpetuarli repaiaie. Se aptate, feu tepatari, St aptaii 
facete ecrlefiam Sanfti Nicolai predirti, Si ejus altaiia ac ai. 
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Atti feu irpultnrim diftatum dominiium cine, & A/licJt 
politam pena di&am Ecclefiam Saniti Nicolai , ubi & quotici* 
cf.mqne «il ncceffe juira polfibilirucm ufufrufluum piedìrto. 
nim ; anelando Se aggravando confeienriai Ptiotis Sf univci. 
■ forum vicaiii ve! Etefidis, ac f.attum diiìi conventus et lo- 
ci, qui nune fune, vcl pio aliquo ttmpoi'e cium Piior, vi. 
carili!, vcl Frcfes, [cu fiatici dirti Conventus et loci, ad ob- 
fervandum te adminifttandum ptedirtas conditiones & parta ut 



conila; publico inltiumento donationis (cripto in diclis ir.ille. 

biis ver me Ottonem Solarium infiafcriptum . Nunc veto di. 
età domina AJ-iii txiftens fine mentis St veli inte]IertuJ, con. 
Cderans quod uniciiiquc ed llctturo ufqur ad exirum vite fue 

a bcncplacirum vo- 
I iìbi farti) pet me Onontm notatimi! infiafcii- 
ptnm omnibus interiogationilius in confi ini (ionibus ducalibus 
veoeiis poiitii & contentis, & piimo CKputfis omnibus \ie 
thalamo, in quo dirti domina Ayltjt crat & fedebat ad ignem . 
Inreiiogaia fuit fi volcbat aliquem foie ptefentem conFtftioni 
& defciiptioni prefenlium fuorum codirillotum , mandavit 
quod vult Bi iniendir picfentibus fuis codicilli! preferite! ve. 
nsiabiles viros domino! ftatrem Giegorium de Venetìis Fiio. 



iattura infiafcriptum. Qui vorati de mandato domine Avlicis 
dirte confettioni ptefentcì fuerunr. Scrundo in.ericnara fuit 
fi vult . ti intendi! prefentt! ftioi codicillo! fciìbì debete ^lir. 

ìutendit de poflhmnis ordinarci teffondit quod antiqua efl , 
& vidna , ft rnntincns a pjuribui ani:;s ; ita qund de poftbu- 
mis non esordi- a[iq:iam faccrc mcnlionem, Q,na:io tettiotata 
fiiit de pt.fpni; c<<- ];i:iì\ iris qne fccundum provinone! dura, 
le! Venet. commilTarii telinqui & elTc non Dollari. Rcfpondit 
qaod in teftamemo fuo cidinavit, quod voluit citra fuani 
commi (Ta riam exeicendum i volens St inttndens codicillare, 
& codicillando fuos tales codicillo! in hunc modom faceie & 

vit, ratificali!, & approbavìt fi.ptadiftum fàuni ienamcnrnm 
fiiipruni pei Fiincifcam de Cotona nomitin, & omnia in 



artionibss, ce toherenri!j , qir t in dlrto «ilamemo ce 
tur, St omne 8: quodlibft aliud leaatum, quod ipfa 
iylit codicillami tepeiiictui feciiTe & leliquifle d' 
XT. d 




boris te momenti. Et codicillando coirexlt, addidit fc reli- • 
quii ditto Conventui & loco Fiattum Predicaiomm s. Nicolai 
de TatYÌlìo dominiiim & poicftateni dittorum miti forum tette 
fLim fuis iutibus, artionibas, et coheieotiij, cum padìis & 
rtindiiionibus ftiprafcrriptis in dìtlo inflrumenro donationis af. 
Jifluum, u fu fluttuimi & ptovsnfiiuni difloiam manforum tetre 
fetiptis appoiitii & rorieniis. Super quo legato ditte proprie, 
tatis 4: domigli di.'ieivin (inorimi man forum tette per difì'-m 

fuit ditta domina Avlin codici Hatrix in ^tcfcntìi dicloiim 
tefiium per me Ottoncm norarttim infra ftriptum fecundum 
formati! Jrovilionuiii diic-ilutni vener. , qiiod ex foima dieta, 

poffit 1 're!intjur[C dittn Con ventili ic loco S. Nicolai ftatium 
Tredicatorum de TalVÌEo diftum legattim pioprictatis & do- 

nibns aniCiiittis, et quid vnlt fc interdir ordinate fupct ditto 
legato. Que domina Avlix roiìiril [jtrix rcfpondii, & dixit ic 
rodicillando juffit, volitit, reliquie & ordinavi! quo fi pei 

aliquom diihis Convenni! & locus cDgc. 

retm ad vendendum, ti itienandum dittos rnanfoi terre Vel 

quod dominili Priot , vicarini, ve! Frefes Vej fratres diri! 
Convenius £; loci ientn:'t;ir & di'be.m: pietintn dittoium mar.- 
fornm icirc & cujuslibi.1 ipfoium leu .ìcnaiioj qncs Ìpii Cor- 
ventus, 5; locai Sanili Nicolai , feu dominus rrior , vicaiius 
vel Trcfes feu fiaire! ditti Conventus & loci recipient , De 
liahcbunt de diilis manfis terre, & esemplari in rcpa.-atiorc 
& aptatione dille Ecclelìt S. Nicolai, & alrariorum ej-afdim , 
& «cht feu fcpulture diclini m dominatimi Clate. & Ajiifis, 
Se pio nnnivcrlariis omni anno inmiatiin prò ammobili ipfa- 
lum dominarum, 5; ditti quondam Tliolberti della Motta in 
perpeluum faciendis onerando ti aggravando confeienrias de. 
mini Piioiis ce cu jiisuinijii-j virarli vel Freddi! & flamini 
ditti Conventus &: loci qui mine funt, ve! prò tempore alt- 
quo «imi Prior , vel PrefeJ, feu fratics dirti Conventui, & 
loci ad obfervandum , Se arfimplcndum omr.es condirioncs pre- 
di (ras , ic parta, laudani, ritinrans , £: r, j^i ubn:^ dieta codicii- 
htrìx dirtum fuuitt tefbmentum in dirtii aliis fuis partibui , 
ti dirtum iniliumenriim donationis Inter vivos fatte per ipfarr. 
dominam Aylicem ditto Conventui il loco S. Nicolai de ufu. 
ftuttibus, reddiiibus, aflirtibns, & proyentibus flittnriim uno. 
tura marirbrarti tene fcn'ptum per me OttÈncin notarium in. 



D h, ti z ed by_ CjOoglt: 



dicillos voluit Ut ordinavi! dieta domini Arli» codicillali» 

fi; torma, quib'.ii inclini ulcre, ài' cenere poffunt & póterunr . 
lnfupet di/ta domina Aylis codif iilatrix {ponte, libere, & ei 
cena feienrià juravit ad fantìa dei Evangelia eorporaìirer ta- 
iris faeris ferìpruris ddato cidem facramento per menotarium 
ini'iafr rifilila et Fpjlus t edic i ii:.t ricis voluntate & cipreflb 
COfifcnfn nunqnam revocare diftos Jt prefentes codicillo! feri. 
pco5 per me Ottonem norarium ìnfraferìptum aliquo modo 
ingcnio ce forma, lege , tirato, »el fatata , occifionc , ratio. 

facto, fen pottul diftos preferite! fuos codicillo! crini paftìi 

fe, tt fuos hciedes, fiimos , ratos^ & tjratos habere, & tene. 



tìnrn St ftfturorum . ^ P ' 

Ego Orto quondam Fracrifci de Caftignolìi nolarii Civll 
Tarvifinus publi'cnn imperiali auttoiime notarli:! , juden 
ordìnarint prcdictls Interrai, St a ditla codicillar ti ce rogarne 
.cripti. 



Nrim. MDCCXXXVU. Anno iiSo. aS. Decembre. 

Ittto* di trmafa Btlfiti P.rf.jtJ iì^ffitti in wìfi ftmilU- 

TMUitt'.vvaiM.ml,r.t.*i.èi,nCfr»r,f, v ,|, u «jWfc, 
iAftlt. tu fchedii cob. vin tuncifci Donilo. 



(o, rbe tutte de qui arli violi fette decerobte libre duetnto 
e pico!.; t< ancora' ^ e f, rivi . che fc atgnna ferir, de fatti 
t Càftcllet fianco, che Io .e 'I fan a (liei. Per tjtiffo ve 
e do ro.'no de qaa iunfe adi il. mefln per lo qua! fepi co. 

'(«ìn'di Rer,e"''c!ic Ì 'ri.a.. Ve< ; -°e'- V-dirdo'de quel Ti 
adoa fa h pili»; fecondo pre A"o:n di Caflelfnnco . «1 
irto sallon di Ltedol, quarto A^pteto di Salvare-fa , quinto 
arobin d; la Reboia, lesta Jacom de Altntiigo, feptirr.o Gl. 



, E documenti. 

ulin quello U lobba, che fé Ila caià in CalUlfranco de Ve. 
netiani , e de qua (tal de le poffcilion el fo fignor ghe fa do. 
narion. A Silion ha dada la ci de Felippo Ferro, e quelli de 
Donna Zane, a un fio del ditro Salion !a cà de fei Dardi 
jorii, e quello è il memo del ben, che li ha fallo. Li ci 
de lie'r Francefehin Dandolo a Marco da Fontani»» da Citta- 
della, el qual ha otdenl quel farro. E '1 meflo , che portava 
le lettre, & una Furlana, che flava in ci de Ftancefchin Dan. 
dolo , la. qual dee cITei veiuda in quello di da vui cum let- 
tre del Padelli da cittadella , lì che habiendo mente la ron- 
ca de li homcni delle contrade, che era icduU lì, chi la va 
ghe in la baftii , bandiere quattro 



e la ghe d 



. ha fati 



renda che za commenda, che quelli che ba fioli li manda a 
Jadoa'in ftudio, e Piegane a Jadoa che jet la bella tetta 
enm bona piovilion . Ancora per un noftto de fovra havemo 
eomo per alfediar quello luogo lo otdena, et tracia chrl fea 
Terado quelli palli de fovra. Però per dio piovedè che quello 
jqogo e elave de la campagna. Scrivevi pei limile per orde, 
ne alla Signotia , ma pò ho deliro fiche fel ve patera de là 
ghe podi far a faver. Apaiiado per vui ad o«oi voftiohonor. 
Darà i3. Decembre . Francefco Delfln roderli de Afolo. 



Kum. MDCCXXXVIII. Anno i]St. io. Gennaio. 

LpfIÀ, Ohm f^pfifU flffm Billiatfi >(. dMtnt ,ff,r. 
v.r, tli cl< ama ittneat f,r /«» f an, Nicoli Ylntlcr , 
•Mairi fu in Billuni . Ex fcrjcdi? ci. yiii Lucii Doleonei 
Canonici Beilunenfit. 

Leopoldo! Dei gratia Dux Auflrie Sic. Honeftii Bc prude-n ti- 
bus Vicaiio, confilio & Communi Civitatis nòftre Belluni fa- 
lutem cum plenitudine omnis boni. Ei honelloiiim veltrorom 
fionciorum prò parte Cornmunis apud nos exiftentium telatio. 
ne fide digna recognovimus querelai 8t necelfitarei , quibui 
premimi Civitas Bclluni circa qnas ohfervati (tatara volomos, 
que Nicolaus Vintler fidclis nolter dileftus, dum apud voi e. 
xìficrcr, ordinavit, doncc eadem tìatnta per nos vel prcdiilara 
viniler fucrìnt revocata j fimilique modo Drotfionis de Fel. 
tro negoiia differri volumu?, flc mandamus adhibituri rune 
perfona» que ipfa audiaut & faci ine circa ea que convenienier 
Incrini ficienda . 

patum Brinine die XX Jinnaiii UCCCLXXX piimo. 



Non. 
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Narri. MDCCXXXIX. Anno ijli, i. Febbnjo. 

ì Cmmiftri d,l R, i-Vltni* h Friuli Artw» ..' Btllun.fi 
Umt,<t**d,fi Jf.f nnw rf-C i.r. Àrrft.rbf.J-"»'" -I- 
1. >j» ir' rtntv"*-' «M»»(*lta frtvtnkntl dil Friuli fi 
t*ft dì C-Ai,™ in preluditi, Jtl R. d'Udiri*, eh, t'A in 
%ut"A et' Vtntt.ÌAni ; i [tri il awì/a^aih cbt tff mini 
impediti q<.i]!i dif.rdini. Ei fchedis ci. viri Lueii Doleonci 
Canonici Bellunenlìs. 

Horiorabilcs amici Tariffimi . Quia fide digriìi relatibus fc- 
pìns intcUeximu» , *c ci notoria eiperientia didicimus mini: 
fefle quod de viilualibui, qua per pàlTus contrate Cadubriì 
Aquilegienfis Ecclelìe ad ciTiiiiem Belluni Se ejufdem diltri- 
Ann aliqua pars & non modica de dicla ciVitate & ejufdem 
aiflticlu id loca Vertetorum fe reni (limi domini domini Regi") 
Ungarie notoiiorum emuloium dùctbatur, ita quod de di£lij 
vitlaalibui habitantcs iti diftii Indi Vcnctotum fóvcbintur, & 
nutriti fnrt, pioptit quod prefens guerra dicVi domini noftit 
Hegìt multimi ledebatur fi: Icfa fuir. Ideo ti deiibctatione ; 
fequifitione te conGlia nóftris auftorttate fuptadiiii domini 
noitti Regis per honotabilei viros dominòs Regentes Eccle- 
flam Aqnilegienfein 4c Fiiriam Toiijulii fede vacante fub pio. 
leftione regia éjiiftenres occafione pie'difta omnino lelttiftio 
(afta eli, qnod Tifmalia pet ditto* paffus cadubriì contrate ad 
Citltitem Belluni, Se ejufdem diftiittum de cetero trinfire 
non permittantur occafionibui premimi. Et ideo ipfis domini» 
Rcgenribus diftai EceleGam Aquilegienfem (k Fatriam Foiijulii 
imputati tationabiliter non debe't, fed fubdiiit veflris Se aliit 
de diftis Civitate Belluini & dìfttiftu v iclualia , ut premirtirar 
ad dieta loca venetorum conducentibui , atq'ue Tobis qui pro- 
ni expedìebat delinquente! plenarie non pumviUij imputali 
debet de rtilrittione vitiHalinm antedidta. Et ideo in piemilHi 
dominili nofter Rei quarti fcrioliui de ptemidìj iofbtnurui cft 
cùm illuftri Ftincioc domino Leopoldo Dùce Attfttie oidinem 
date porerit congiunta ad predica. Datum Sacìili die fa&bati 
feconda februarii indiftione quarta. 

Valantiuus QninquecclcCenGi EplfcOpM 
Johannes Prior Autran. domini trollri Regi» Ungarie in 
bis pattìbus Commiifarii ter. 

Nobili Se prudentibuj viri) Capitaneo Se Vicario , Confilìo 
& Cora munitati Civitaii* Bcllani unici» eaxiffimji. 



e 4 DOCUMENTI, 

' Num. MDCCXL. Anno 11B1. 9- Febbiajo, 

; p ( ««rjf fi /eufaf »' CmmiTm d'I 1' d- Vhì" 
F rìulì frtttf**Ìa eh. hinna 'talmente impiliti, tbt 
lelluntfi un fini trtfp'ttt, vmevaglie ,„ s li fiat, t, 
„t.Uttl punendo i trafc.efjri. Ex. fthedii ci. VII! Luc.1 



Uccrcndi & potente* domini. Veftras Imeias recepimuj gra- 
,ìofc in effeilu continente!, quod major par; vidìualium, que 
du£ri fnnr ucr pniT.n llnin'.m ai! ciiiMiem Kellunl ad loca 
emulorutp Seteniffitni domini domini Re S is Ungane eft trans, 
tata, Ec qoodjiobfs,, & non domìnis^. . . Regeotibus Fa. 

bu'fta^, maxiirc lima Jilinq.-rircs puniti non funi. fjaibos 
icfpordcmtis quod ordincs ftiìdli in tannini fatti funi, quod 
vifliiilia ad pariti predichi non tiansferanm t ,' & lalis mo. 
dus icnelur iir*ia pollibiliratcm quod G Veneti cltcnt inimici 
& emuli domini noftri ali quid plus fieli non poiTct, & nans. 
gicffoies a tempore quo ardine! farti fueiunt, lucrunt penai 
diTpofitas in ordl.-iW ,,::icd; ; lis, & Ce Intcnrioris noiìrcjuit. 
la poflibilitatem , & fccur.diim manda tuoi iUutiriftìmi Se Sere, 

curare eff=ilM!itcf ne virtualia ulla ad loca fepius memorata 

qwi™ vlflaa'ia per paffus Cadubrii ad diibitìum Bellunì tram, 
ferri pollini . Nani najii fariemious polli biiitotem non debe. 
retis viftualia denegare, babiro rcfpefìu & bona voluntatc , 
quain habemus 6; habuiioiis erga r.gun: m jjdiaicm , S;Eccle. 
fìam Aquile jiicofcm . Refcribenics nobif rcfpoofionem gratui- 
tam per prefentium poiiatoiem. Dar, Esilimi die nono Februa. 

GiiilltelinuB de Fisiraga de Laude vicarius ) BeUnnì. 



tentino Qutnquccrlefienri Epii'copo , nec non egregio 8: po. 
tenti mìliti domino Johanni pjiori Autran. SeieniÒimi Prin- 
cìpi! & domini domini Regis Ungarie in parribnt Foriialj( 
CommiiTariìs dominìs & amidi fintele dileAis, 
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mai. MDCCXLI. Anno ijSi. 

IwwjJ frrì-Mf i L^foldi, J>Bt» d 

Ut. HftLvT, ,,r tvt r, 
( £ r i;«na = f r V.^lr:'-,,, . Gli 



f.;re.>.L j'r;.:i rj.r -!. <uj j .jj rjno per Itti valere i l eflj- 

fflj/jfj .lei *, rie JFr*. trtff,rttt. Hai, dal Friuli fui 
Billunt/t, Ex fchedis ci. viti Lucii Dolconci emanici Bel. 



diruti. De quo dignetur prefata tnateìlas veliti nos in vclltos 
ferri toies perpetuo rerinerc, iti qued in hoc volunias fit re. 
cìprotha. Ultctius jatefiat, quoti nettili quereli! audiris vi. 
rtuiliutn que r.nn petmitruntn r nantire per pafius Cadubtii 
id veirtam Citiiaicm Eelluni , memorata dominano frriplìr de 
predirti! deputati; in pania toiijulii, & prtrii rc'teiavim:n 
ultra deminarionis veiUc iittcras, ut confcquetemur rranfitum 
yklualiurnprcdirtorum, notificando cÌ5 de ordinibus valdc ilrf- 
ili; cdhis de- btr.cphntn dor.:\ ita: ioni; memorate, ite in Ttì. 
vifjn.n vitlualia ciani fetali Ini , pto ijuibus ree vellre ree no- 
ilre lìrterc profnerunt- , Ex quo deveto ca illudine «fafgitn'rir 
iiltta modur.i. Et (i non clìent ordine! predirti multo plui 
catiiudinem & netcITitarem pateremat. Ea prnpiet dominatìo. 
tieni fcpius antediiram deprecarmi! ptecilms affeitiris, ut dif. 
ponere di^nctur de predirti! ptout pbret compacieiido civìbus 
k diftlldtuilrbui univcifi! . Damili Eclluni die ultimo Pcbtua. 
tii . Indiatone quatta . 

Veliti fideles Se fervitores . . . Confulei ' & 

fapientcs & univetfa comiimrtitas civiiaiis 

vcfttc Bclluni. 

a retso. IlluBiininio & SeicnilTìmo Principi !c excelfo do- 
mino domino nolìro domino Leopoldo Dei gratta Dùci Au. 
Urie, Slliiric, Caiinrhie, i< r srriir.!,-, Comitique Tjriolii, Civi- 
tatis Belluni & feltri domino "cuciali, 



Nora, 
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Nnm. MDCCXLiI. Anno 13B1, a*. Mario. 

I Biilutifi ftru,\f*ni i Bèruinilt di' itnijlf'ill Crimtntft 
di -viri, chinati h'i Pldtfii. E* fthedìi et »iti Lue» 
Dolconéi Canonici Bcllunenfia . 

Veftratum virrutum merita quibus apud noi cOmp.obamini 
teftiinonio nos incitanr te indi.cil.it ad ci que eoncernant vt. 
finirti comodimi ic hono.em . Etiopici vos in Reiìorem no- 
ftre civìtiiii Izelluni pct prefenres liusitnui eligendum rum 
l'alarlo, familìa, parili & convciitionibui in liner!! piefentibus 
infcrius annotati* . Qaod quidem ofiìcium r rarifacla duodecima die 
merlili Aprilis proiime fecuturi , qua vot ad diftam civiia- 
tem veni.e conringet, fcliciicr rnchoabit. Quale vefirim .0- 
gamus p.udenriam precibui affcftivis ut piclibatum o/ficium 

J laccar sccepiate, renrntes firmitti quod nobis rommodum , 
: vobis honoi utile ac gloria deo previo Cublequctur csin. 
de. De acceprarione veio nohii in (cripti! , & Grafie de 
Do|ono Cancellano noftro latori prefentium orerenni refpod. 
denres, qui de predi flit puhlifum confidai infhumenrum . 

Dat. in Civiraie Bclluni die XXV111I. menfis Marcii an, 
MCCCLXXXl. 

Confuta Sl Sapiente* ac communi ras univerra civiraris Bel- 

a tergo. Nobili & fapienti viro domino Birtholomeo de 
Medii Caprili! de Creniona in iure Civili licentiiro Fadue com- 
norami , 



Nurn. MDCCXLIII. Anno ijSr. j. Aprile. 

ti PUrfid rì.tU tifimi, B>ll» a <j; rìntrtxfàUM Mlà Uié 
(/(iJtH , ,i attillanti* . Tratta onde la precedente . 

Nobiles & circumfpcfliviiì . Norifieo rum falute velliaigta. 
liffimas lirreras lecepiffe elsilìonis mei ad veftri Vicarimi! pf. 
ficrum 1 Grafia de Dojcno honotando Cancellano velini. Qui- 
tti! hrevirct refpondeo veitram in dei nomine oflieium arec- 
praite, »: irerum accepto pencs velrrum venenndun. confpc. 
emm, Cpcran? & affeflans vefiratji captare benif olentiam Se a. 
morem, &r veltri Communi* utilitaiibui inCidare, Se ex hoc 
fmflum confequi Si hono.em. Ctedcns veftrum officinm in. 
troire falrem in Kalendis menfis proiime futuri, ic ante fi 
poterò celeriu! me expedrre. Dar. Fadue die tenia Aprilis . 
Bartholomeus de Mediifaprilis de Cremona licenriarns in 
jnee civili. 
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l tergo, Nobiliboj& ritcurafpe£ris viris , . , ■ Cnnfulibui; 
icntibus ConClio t& Communi Civiiaiis Eelluni domini! 



Nutu. MDCCX11V, Anno .j8i. Aprile. 

/ BtlUatfi ttrucif4n, A LrtpiUt Duci «T UafrU ame StTf.** 
v.lh /iff. il /m ■(.»,>,,■,, , s /i pr,f tBtm 

„ 7 :„; r ;mfc A;=""' „//, / lra . Ex fthcdii ci. Tiri 
Lucii Doleontì Canonici flellunenCt , 



flrenuf railircs dominiti Guilltlmus Glaniehcr , ic dominili 
£oniadus de Rotcnthin Capitane! velili in parrrbus illis die 
ottava Aprili* póTeifioneni 6c dominium Tetre Serravallis ve. 
Ilio nomine felicìter funi adepti , ac etram prò gtaviflìmm 
Mpenfis, quar Cliifa piediila fubftinuirnus Se (ubftinemus ini. 
portabile! nob.ii & .prò quibufdam _a|iis cauli» pjovidnm vi- 
inm philìppinum de Doyono prefentium eihibirorem rum 
quibufdam Capitulis ad Ccl (itudfncm vc&ram dnaimus defti. 
nandù m , cai pto noltri patte dignemini fidem crcdolàm ad. 
hibefe, ettmque cnm «Ieri efpedieione e fFettualiter eiaudite, 
Datnm in Civita, te feltra Belluni die undecima Aptilia anno 
MCCCLXXX ptimo. 

a tergo. Illuflriffimo & SetenilTimo Principi ac excelfo do- 
mino domino Leopoldo Dei «ratia Duci Aulirle Scc. nce non 
Civitatnm Sellimi ftj-Felriì domino generali domino Tuo. , 

Infrafcripra funt Capitola prò. parte co m munita ti s Kellunt 
éxponenda Ilhill ri Minio & Sercnilfimo principi oc cxttlfo do- 
mino domino Leupoldo Dei gtatia Duri Aufìrie &c. 

I. Quod civc* & ùnìverfa Communi!» ptedifta Mah**»' 
predille fint favorabiliter perpetuo tecommilTi. 

Ilem cum Communitai ptedicla eipendeiir circa qnatuoi 
mille libtas a die vigefima lercia menili Marcii pioxime pte- 
leritt ufque ad dicm nanam menili Aprilis prò honoic & au. 
gumentatione Majeftatil antefate tum in mitlendo un» cum 
Capitaneo velilo difle ciWtatis ad aceipiendtim nomine domi- 
natlonis predirle fnrtaliti.i Valli' Cavalli, Ce Roverii diftiittui 
Termini, tum in mittendo mandato dirti Capitanti ad euirodiam 
Terre Serravallis peditcs qu ingerirei, tum in fociando nuncios 
Se alios ttaftaiores & ordinatore! diftt negoeii , tum in rrans- 
mittendo viflaalia ad Tctram anttditlam . 

Itcm quod omni die ejtpcndit Communitai ptedicla libra» 
ducentas paivotum pto enftodia Tetre preditte serravallis. 

Item qnod cotidie Decurioni expenfe varie Se divctfc intol- 
lerabile! difle Communitati ciak predilla. 
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ìtem quod folvendo foluinniodo domìnis Capitaneo , Viri, 
rio, dipendivi is depuraus ad cttflod;,i[n lbni:i( i.i ni ir. Sanili 
rpolill, Cafamaie, Se Badie Alpagi, & aliis officialibus , fine 
quibus aliler fieri non poieft , deficiunt omni menfe libre du- 

ircm quod Ctviras predifta eft in tantum biado depaupera, 
ta , quod non porci! pecunia reperir) .... 

Itetn rum MajeQati prcJi.ìc fcripfcrìnius , quod quidam Hi. 
pendiarii depurari ad cuftodiam Roche Cenere per dominum 
Johanncm Ungarum v eft rum lerriiotium Civiraris predille 

vulneratemi» quemdam , Se alluni' inrerfercrunt . Nunc vero 
(i.i.-.-.ir ji-lc celi'tujini , <;Liod poli lìitri;;u prediftam piour 
retulerunc aliquì cives Bel Inni , qui fucrunr senavalli in co. 
mima domini Guglielmi Capitani -i r ivi u:ls predi Ae, prediclus 
dominili Johannes aflciuir reccpifle ab Ululiti Aimo domino 
Rege linciai , propicr qnas obrulit fe paralum illis de Seria, 
valla infene omne luiiliurn & juvamen. Quod faciet ignp. 



1 e. v .wt.ri dell* Patria del F,; u |,' l»,f,i, vl[ialI f»r„tU 
f *», S C*pitA»i i. bi-iMvaU. J* t, S m f,tu fra .1 J>* c * d' 
^*HftrU c il J<< d- UositrU. EX fchedis ci. viri Luciì Do, 
leonei Canonici llelluaenlis . 



Egregi! amici Tariffimi. Litreras veflias nuper rerepìmus , 
quarum tenore penes per nos intelletto 'obli refpondemus , 
quod Sereniflimus, Prinrreps dominus nofter lux Ungane per 
lirreras fuas ligam faftam Inter ipfum Se illuittcm Prìncipem 
dominum Duccm Aulìiic nobis fisnificavir , & fimilitei rreu. 
gas FaAas inrer dìihim dominum 'Ducem & nos, Se qualitct 
ftrale que eranr prectufe per diftum dominum Duccm ad rer. 
iaj Aquilcgenfis Ecclefie ce ad rerras dirti domini Ducls, per 
ipfum & nos aperiri debent per modani quod vifìualia hinc 
inde tlanfire polline nobis per ambqfciatorcs noilros nuncia- 
vit, quod volentes mandati* dìtlis domini nollti re^is in om- 
nibus parere parati fumus in quantum noflra imereft execii. 
noni mandare; unde fìmiliter amìcitiam veilram rogimus ut 
cum ditto domino Duce trattare Se iollicitare velitis quod il. 
Jud idem faefat. Daium in Caftro Urini die XVIII. Aptilis 
inditi. UH. r 

Eedericus Comes de Torcileis fede vacante Àqùilegcniis 

Ecclefie Vzeedominus peneralis S: ■ . . • Deputaci ad 

regimen rat rie Forijulii. 
a tergo. Egregiii Tiri» dominis Conrado de Rotenfiain ce 
Guii. 



Digiiizod by Google 



Documenti. 55 

Otilllclma Claniche, militìbus & vicc 3 ficniibus in Senava!ln 
prò indilo domino I)uce Leopoldo sniieis carilfiinis. 



Num. MDCCJtLVI. Anno ijti, 19. Aprile. 

f,t,fUt •"• r.ftifìa rl^rtO* ! B,U**,f. dtl l.r. (rfi , f.i.l. 
ti, , Ut („„._■,!„ tht fr. ir.-vr fard ndl, farti di IVi,;jJ 
ti» ni pittati tftrcit,. fchedìs ci. viri Lucu Dolconn 
Csnoniri JJclluncnlii. 

leupoldus Dei gtjti.i riuv Aiifìrie &r. Fiudemes Se dilefti 
fdcles. Intelletti: cum omni drJi-crti;, iis, que mo.lo Imeu. 
toric nuncisflis, & etiam his mie pmv.idus vi. rhilippinui de 
Doyono vene, nuncius tk r:mr]\-^ rciuUr viva vore, honrlta. 
li Se prudemie veltri' prò indeftili: probatc fidcliracis ron. 
fìaatie opcrihus tam laudaudi: , quarti memorandi: rcferi.uu: 
mollai °.aln, vobìs lignificando nos ftatìm vernino: in pariti 
Tirvilìì cum cxeiritu magnifico & potenti, nofque dudum 
otdinaffe cum vinilafio Scolii: cfficialibus dominii Tyrolcn. 
fis, ut ab inde vobis , if teire vcftre vitlualium copia colidie 
adduratur, hoc idem eriam ab iplìs parribu: Scirie vidclicer 
Marrliic & Karìnthic fieri mandavìmus , Si fervali volente: 
jìimiier, Se abfque dubio quum prìmnm afeenderimus , cete. 
iU 0 ecelli rati bus vefliis apponere debira remedii que perirti:. 
Ideo rogamus fiduc^lircr & ancore qiiarcnus prò honnre Se 
profeftu noftro labore: laboiibus ■ tumulante: adirne in intra 
prò nofiris negotiis Se neceliì Tari bus pervigile:, Se drenili eli. 
Itali:, quìa per hoc vobii veltri: hcredibu: ac po.lcris non 
immerito laudes Sic premia generjntur, Datum apud Grate die 
ZV11II. menfis aprilis MCCCLXXX1. 

' tergo. Honertis ce prudeniìbu: fidclibui nollris dilefll: 
. . . Confulibii: . . . Sapicnribos & Communi Civiratis noftre 
Etlluni , 



Num. MDCCXLV1I. Anno ijSt. 3. Maggio. 

uiwbafttrU di' Btllvntfi ai Dm» Lupildi Trlvìf! ptr cu* 
gratnl.rfi dtlV .ctrtf.ivt»!, d,l /«. fi*», t p.r frtftnt.r. 
gli *U*ni CjftUli dimandanti diminuite 1 rifattimi»!, 
dille f?,f c fatte pir fut tinti. E" fchedis ci. viri tucij Do- 
leonei Canonici Eelliinenfif . 

Anno domini mi Ile (uno. [lecenrefimo ofluagefimo primo , in. 

convocalo Se congregato Confilìo malori Communi: Bella ni ecc. 

Eletti per Con fu In in Ambafciatores ituros ad dominum. 
pomiom viftoi de Dojono , dominut Nicoiaui de Peifegini: , 
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dominai Johannes de Bollano, dominus Michael de Cartello; 
Infiafcripta funt Capitala Ambafccric prefentanda pet amba, 
feiatotes Communi» antedifloi llluftiillìmo Ttincipi_ & domi- 
ni) fiottio domino Soci Leopoldo in Civitatc Tarvifii , 

Primo coni; ululali Se leu" eiga ipfum domilYUiri de aagn. 
mento grandi: fui flato i , Si eidem diceie quatiter Civei Del. 
Ioni da hoc habent maximam con foliti onem cam modis te 
verbi» elica hoc opportuni» He. 

Tetcio fupplicare eìdem damino, quod dignetur fnblevaie 
Communi tarem Kcltuni ab expenfis quas fuftinet in ea pane 
qua poteft fublcvatc eum z\us (lata St honoic Sic. 
'. Item de eipcnfa que fit pio cuftodia sancii (politi Se Ca- 
famaie que pareli diminai io multo confidcra'ro qotìd dòmf- 
flus nofter habet Scrravallum & Cailrum Code Valli» Miteni , 
Se quod cuoi onini parva cufindia St expenia poQunt teneri oc 
cuftodiri. Se quod eidem domino placcai confignare Civibut 
Eellnni cuftodiam diilaium foitilicisium , te il li facient itili, 
gemer cuftodiri eum illa cupenfa & cuftodia, que exit necef- 
faiia. Ss. cum bona fecuritate de bene euftodiendo Sjc. 

vibus cuftodiam Roche Pefioris , qua tft in confinibus diftrì- 
fìas Btlluni, quia melili» & feritimi eft li ho'norabitfuJ, quod 
euftodiatur pei Cives Belluni fnbditos prefari domini, quairr 
euftodiatur per fubditos Patiiaiche Aquilegenfis , Ccat hodie 
eam facit cuftodiri dominns Gnielmus Capiraneus Belluni, fii 
melius eftct quod Cives haberent utiliiarem difte Roche 
quam unus fbrenus, uri ad pteferis haliei He. . . 

Septìmo fuplirsre tpfi domino , quod eum communiia: Bel- 
iuni expendiderit in cjus fervitio prò mtitendo gente» ad ac-' 
t-ipiendum Vallem Cavalli Se Caitrumcuchum Se Serrava!. 
Inm Si Coflcglanurti & aliai forfilicias de . Teiviianir, -Se pio 
cuftodiendo Serravallum St Coneglanum , Se prò niittendo ad 
diflas Taira» viilualia , que eitpcnfc capiuni ufquc ad fum'. 
mam libiaium olia mille Se ulna, quod dignetur ipfe domi- 
nus ptovideie , quod predifta Communiias non remaneai inumo 
dampno , quia «Ifct inroleiabile tot Brtales e\*j"cn.fas fubllinere, 
eum tali» eipenfa non pcrtincat ad ipfam Civitatem Eclluni. 

Oftavo fàcere memoriani eidetn domino quod de mandato 
dn.aint Guielmi Capirinci Belluni cives Belluiienle» ivemnt ad 
euflodiam Roche St fbrtillcie Sanfti VÌclorii , quando fuit da- 
rà pei venerò» domino noftro, Se quod eipendidemrit civei 
Eelluncnfei pio diila cuftodia libra» mille parvorum , le diÙa 
eupenfa non pemnebar ad Communitatem Belluni , fed ad Ci- 
vitatem Feltri , Se quod dominus noftei dignetui fiipet hoc 
piovidere Se difponere, prour fue dominationi ridebitrtr eon^ 
gruum , cum hoc lìt quod dominus Guielmm Capitancus prò. 
mlferit, quod Commnne Feltri folvetet , vtl difla pecunia de. 
faleaietui de pioviftorc pienti domini Scc, Sec, 
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Num. MDCCXLVIII. Anno ijli. +. Maggio. 

tittin d.tU etiti di Trivi S ! il -Due d' ^firit ari p 
fit dil fut dimìnìi . Copii tritta dal Tomo IX. dell» Rac- 
colti Scoili. 

Seteniffimo, te lUuftriflìmo Principi Se Domino Leopoldo 
pei graiia indilo Duri- Auftrie , Slide, Caiinihie , Carniole , 
Corniti Tirolcnfi, te Marchioni Marchio Tarvifii ice. Domi, 
no fuo graciofidimo. 

Gloriofus, Se omnipotens Deus per fuam miferìf nrdiam gra- 
tlofarn dignatus eli cxcelfe, ac magnifico veitre ma);ttati Du. 
OliinDominum, ProrefVoiem , Bcijubernatoirm , Civitacis Tal. 
ridi, Bc Communitalìs , te Cìvium Tervilinorum , laudabillter, 
8t dignilìime condonare, proptet que prefafti Cives Tcivifini, 
k Civitai, Bt tota communitat magnum gaudium , ma;n am 
confolationem , nia-jr.-jvi oiult.-.tiuncm , ti lepalaiionem patitei 
iccepemnt. Et ideo quìa a domino faflum eli iftud, & eft 
predilli! CÌvitati Tervifiì , Communitati, Bc Cìvibus antedi- 
ftia magnum, al rum , & nobiliilimum fuffidium , Se iuvamen , 
ideirco predirli Civita; Tarvifii, Communio!, te cives p«- 
diai, rimquam fubdit! (ideici, Se obedientes filli, ac devoti 
veftre Majcftatì fé twmilitef, Se tum omnimoda reverenda re- 
comendant intee cetela prò maxima gratta poilulantes , qua. 
tenus dignecut Se vellir prediflas Civiiaiem, Communi tatein , 
Si predifloi civet Teivifii eiufdem majelratis fubditos, et fi- 
dei =s , ce obedientes filios, ac devoros ad con fo r tati on em ipfo- 
rum, Bc confolaiionem plcniffiinam vifinre. Ut ei tali viiio- 
ne, etiim te vifitatione uuielUiis pteditte, quafi renafeentes 
lefurreaiorrem de morte ad vitam feliciter amplellentes , eV 
pretatam majeftarem veftiam fempcr pio domini, èc matte 
piilBma venenntur, a qua difponeme Dea, maiimnm fnfce. 
perinr aunilìqm, Bc fpetanr firmiter pcrcipere in fu tu rum . 

Communilai Civitatis Tairìlìi. 

Antiani, Confulei major cs Curie Bc aliatam Curiarum , cete- 
jrìque Cives Tarvifii . 

Dita Tarvìlii die IV. Maji anno nitrente Narivitatis Do- 
mini MCCCLXXXI. ind. IV. 



Num. MDCCXLIX. Anno ij3i. j. Maggio. 

Jti/>.£- di Ùfld, Tnvifi,»; f'zm,»!^. f.r. f*T/.»M . 
fav,rc , , di tfftr prtfis in Trìv^:. Copia tratta dal Tomo 
IX, della Raccolta Scotìi. 

Nobilibus, fttenuis, Bc prudentibus Communirati , Afltiinii, 
te ConfuliLms majoris Curie & aliarum Curiarum cetcrifque 
Ciribgi Tei villi , Nobis tacere dileftis, 

Leo. 
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ninni promntii.sdinc . & uff. ilio r. e ad 



imi, de quo vobls .L--r-N.n-r.ui toi[s viriins i,.-.-r L .. : 
fpecialiter giatiis, & favo ti bus recogriofctre apud vos 
vcttios quando, & quotics ioci , fc tempotis opporrò nìtas' 
fiala t-, & requirir . Infuper piudeniiam , & di lei! io treni 
fiiam c.onftanict nolcric affcflamas tjaod die craftitij nrocfd 
yolmniis in concglanum ; v oi & Civitjrera vefìnn: ptoiii 
tatua «cccfluri, Ur.eiinde & caudium & letiliim line 
i'in rapiatis , ptoat (ideici noftri N.Vokus x^h Se in— 
Gencber latore! prcfenlium noftci procuratore) oìcrennj vo 

"*" - * '• «* " 



Nnm, MDCCL. Anno ijB,. Maggio. 

£«,.«, Bue* f JtfrU imiti il a „ r r 

.1 /«,. tugrtf* in Trlvìgi, . di ,ff,„ fi,?, <(f | Jwl 

(. tuta il f.(,l, Sigtcr, àilU fitta, , MirchtU àWvt. 
t* U Pr.vhrU. EX fchedis ci. viti Lidi Dnleonei Canoa 
mei Bellnaenfiì . 

; fideles dù 



teupoMui Dux Aiiflrit &c. Honetìi & prude 
Ulti. Novciitis pto gaudio 6c letiqia flngular, . 
- - folempni milìcia Se gente noftra ingreiTI foìmi!: 



rem iiiam TarviiL...... , . 

<\'- Oniaiis & Marchio 



quia de noftta cxalta.ione vobis & omnibus fubdìtis & fidelù 
bus noflrit ma K nii ? ptofeetas aeirefeit, vofque JVfrnm effe 
nolftì honoris ferviJifRmos Iclatoiei. D,r, Taivifii die IV 
Mail MCCCLXXXt 

a tergo. Honcftis & pmdenribas fidclibus diì'eftii , .- ■ 
fcllwi f»F'«««ÌbiU le Communi Cmtftìl «otite 



\ 
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Num, MDCCLL Anno ligi, it. Maggio. 

Lltfti' ringrazi I Btlluntfi dtlV Umt aftttì» fpediu a «a£ 
S ratuUifi per r.icj»i/r» di Trivìfì , r Jì r/,rti a parUrt 
di' Capitili fhrcfii, futai* j" wtihme'i a f>IliM. Et 
fchedis ri. viri Ludi DOleonèi Canonici Belluncnfis . 

Itupoldus Dei pralli Dnx Aufirie, Stìlie, Xarinlhie , &' 
LMiii-;,:-, r:...v. . ioitniis, Marchio Tjryifinas Scc. Prudcnti- 
l«s et ìioncft:-- fiJdibsis fui'. tìiTtfìis £:[.; t Ttìb:i.t , ConCIio & 

tOBgwtuiandum* n.-i-.is iur./l .iìlV.-l- ilor-.c iùi™ Maithion'atus 
Tervifii hdoeflos inibafciai' ii . , ;! ì.is Adirei viftoxcm de 

badi offerendo vps f£ <:!■. i ! .mh rcllram prediflam ad queli. 
her noftra bcrìcj'lsnu S; jn.irti.ira ; l/ipcr quo vobis referimus 
liratiarum mukimodas atliones in iioc & aliis vcitic problia- 
lis opetibus, erpeti mentali tei- cojriofcenles vos effe noflriboi 
norii & proftflui fideliflimos itiàroies. Super biis autem que 
iidem nuoci] prò quibufdam veilrìs & ditte Civitatis ne;;0ciis 



quatenus in add'.:c"t: t ,r.c vlùv..iì\::^ eorundon per tetram 6: 
Plavim liiis folliriii ad rnodum , & imeni maiinie rum « 
inde vobis lucra piovcniant rettimi. QuirrpiJ enim apporta- 
bitis Ove fuciint viftualia, leu linnaminj fideiìs nofter dite. 
ilus Nicolaus virularius, que alibi ve ndeie non poffeiis, a vo- 
bis recipict ex parte mei, & rum parai» perunia vobis fol- 
vet , piout antedifli ambafriatores velili viclor & Nicolsui 
cicreiius esplìtabunr . Daium Tuvilii XVI. die Maji anno 
MCCCLXXXI. 

Honcilis & prudenribus Sapicniiiius Confilio & Communi 
Civiraris nollre Belluni fi delibi! t fuis dileflis. 



"'din- * lui frffiHt* pti.nl h.né .frrcittti t fritti. E* fchc- 
dii ci. viti Lucii Dolconci Canonici IcHunenfu. 

Leupoldiìs Dei jrjtia Dui Auftric, Stirie, Karinibie , & 
Citniole, Con:es fyroltnfis, Macchio Tetvifinus &c. HnncBij 
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4 ptudentìbut Sapieritibus Confilio Se Communi Civrtarij Gir 
BeHurii fidelìbus [nis dilcftts grariam fuim Bc Orane bomim. 
Cum grò cuilodfa hujus Civir.nis Tetvifii nos oporreat ali- 

f«YÌtoribiis bene cieiciiitii & difpoilm tranfmittam , oidi, 
nardo quod illi pioiima die j'ovii prrfonalirer hie eiiflanr, 
dandoque eis (lìpendium prò medio menlc. Nam tandem pecu. 
e iato in fruilibiii nobis de elfi tate ycflta debiti; votumui vo. 
bis integialirer deducete haruin teftìmonto lirterarum . 

Di'. Tcrvìfii die vigclima fcptìma menili Majì anno Domi, 
ni MCCCLXXXI. 



Num. MDCCLIII. Anno ijti. 30, Maggio. 

PrMhgU di LiifUi d'^ufirU, 
fi , c nnfirmi ,(!; fittili , < I 
indiftiUmt d* o>»i «'"■" Cini. Copia tratta cai Tomo IX. 
della Raccolta Scotti, 

Noi Leopoldui Dei grati» Dui Aulirle, Catinthie, k Ci- 
ntole, domimi: Marchie, sclavonie , & fottus Nsonis, Cornei 
in Habfpurg, Tvrolrs &c. Marchio Bur^ogie , Se Tamifii, 
ree non Lanrgrafiui Alfatìc &c. Notum faci timi tenore pie. 
feti riunì univetlis, quod contlituti in noltra prefonria honeflt, 
ti fidelej ooliti dilefti Commane, & ctves Conir;]i:ni nos hn. 
militer perivciunt, ut coium jura, & bonas eonìuctudincs di- 
gnaremur « grafia confirmare. Primo unni pei commune Si 
homìnes Civitan's , !t Tetre Coniglian! ri.it. Se fieri poflìt 
Conlìlium, quod in fuo liatu confuso pciniìat, Sr. rrmanear, 
ficut hatlenm eli confuetum : quodquc idem ConGlinm fare- 
le, & creare ìubcat enftodes , & ferWrares ipfius terre aliai 
rtccciTarios, & confuctos . Irem quod licitimi Gt Confilio, S 
hominibui prediali c'igere ad eorum beneptacitum !; volun- 
tarem fuum vicarimi! jutis perirnm idoneum , St legalem. 
Ircm quod per quatuor condiles difli Confili), & vitaiinm 1 
difto Confilio eligcndum unicuioue in caufis civìlibus, St cri. 
minalibu! \u$ reddatur . Irem quod quililiit vicariai non pof- 
(ir in Officio fuo ultra unius anni fpacium permanere. Irem 
finito regimine vicarii debcat poflea pei dici Vili. (lare ad (jaiu 
carum. Item frafalee Notarioium terre Conigliani d chea nt officia 
caufarnm civiliiim, Se criminalinm fccundnm antiquam con. 
fnetudinem eicrcere. Itcm qnod antiqua llatuta , Se antique 
confuctudines Terre Conigliani, pio honoie, et urilirare Terre 
predille fafta, St introduci» in fu» permineant firmiti te, Qiie 

rentur, illis ctiam robur concedimus, dummodo de noftro, 
Tel nollii Ìbidem Capitimi feiiu fiant, Itcm quod falaria, 
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quc Vicario, Medico, te Pbyfice , Se Chiiui°ic, Magiftio Gli." 
«latice, & aliis Offieialibus annuatim cedere debent, eipedian- 

■tur. Se folvantur de introitibus difle Tcirc, fiicivitàtii, mo. 

-re confano- Irem quod ditta civitas & Terra Cunigliani cura 
diftriitu fno (olummodo (ub nnftia protezione, fi: defenfionc 

■leinaneat, fi; ntilllui Caftri, vel ci vira Hi regimini fu fubje- 
età. Net confiderai magniriidincfidci, 6: dilcflionii.quam ad nos 
predifti Civci Jìcur in effettu femper habuerunt, ipfis cadetti 
jnta , 6t baras eonfuerudines , que, Se quas ab antiquo ufque 
ad (105 deduxerunr , inr.oviyimus , & confirmaviinus , Innova, 
nuli, & confirmamus ci cetra fcietitia per prefentei, & vo. 
Jentes ipfoi firmiter in eifdem mano tenere , Se permìrtete il. 



Se ftienuo viio Eafilio de Cafttonoyo fidcli noftro dikìto , 
vcl cuicumqttt difle Civitatis , te iene Capitario fetiofe coro, 
mirrimus fic mandarmi, qnatenos ipfe prediitos civcs noftroi 
eifdem jnlibni fi; cnnfuctudinibns filli favotabiliter gaiidete 
permutar, ipfofqiie in illis ci pine nofiri firmitei msnutr- 
Iteit 8t defendar . Tn teftimonium vero. Se confuerudìnem o. 
mniuin premi fforum has damai litici» majorii noftii figlili 
imprcHione moni tot . 

Darum Taivifii die penultima mtnlìi Maji «nno Domini 
MCCC1XXJL 



Niim. MDCCLIV. Anno ijSi. ». Giugno, 

Xhtrtt dttì „l Due d' *AmfrU ài' TV^fc laoi filU cufitdU . 
1 pel 4a"» gnnemi diìu Cini. Nel Regiftio delle lettcìe 
ijti. Stc. nella cancelleria del Comune di Tiivigi . 

Seieniflìmo , St llluftiiflimo Principi te domine domino Leo- 
poldo Dei giaiia inclito Quei Autìrie tee. domino fuo dile- 
ftiflìmo. 

Sereniffime & i 11 jftriffimc Princeps, & domine nofler. Hu- 
mili fubjettione ae leromendatiorc ptemilTa. Veftre Serenirati 
lìgnificanms , quod vigilantes nos dica ea , que ad ledutìio- 
nem , fi: confervaiionem hujus terre veftte fpeilant , delibera- 
vinìui voi::: mscniTinimi denotate hcc, que infeiius conticeli., 
inr, nt habita informatione prefata Serenimi Veflra difponcte, 
Ce mandate valeat fuper eifdem, ptour plaict. Preditta aurem 
funt, videlicet, quod rum cuflodia notturna mutorum jam 
competenter tegulata fit, ie pto euftodia ntceffatio fienda de 
die, & etiam de nofte ad poitas Si ad platcas non funt nifi 
Tim. XK e . ban. 
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bandelle km pedirum, & balille XXX. lignifiramui quod ift> 
bandelle tret , & balille non funi farli, net fulììriunt ad di. 
Ami cuftodìam facicndain, !e ad confetvflioncm ditlarum por. 
raium, firn! pei nos dcelaraium eft, ft confate poieft dumi. 

cium diete ruftodie occuireie P poruincr , & pofter, nnfinct faci, 
mus prifonaliter dielas cuftodias , fit hoc niinquam temporibus 
retro untatimi (Il per nos fieri , nec 'e tiara paflemiM durale 
ad faciendum ex panritarc notìra, Se quia oponcljii cives ri. 
in ad providendum de laboreiiis, Se Bgiicnitnra, U ex aliis 
caufij vcftro Capitaneo declafatia. Ideo dignetui Vcftta sereni. 




rnatieret defola ta , & inhahiiata, qnamvis Capitaneus velici in 
hoc vicilei, £e labore! roto polle. Ideo digneiur Veflra Sere. 

nos derelinqud, nec tradir in manious ptrfcqueniium . Se de- 

tìi ad Dorninjtionij velìre memorimi de jutibuj , & jurifdi- 
ftionibul, villii, hanoribus, Simudis huius commuris veltri. 
Quod petente!, qui funr mairi, ram Clerici, quam laici, de 

liqua conr-eflìo fiat aliati perfone, nifi piius aùdiantui Advo. 
cari Se sondici ipfins communi* «Uri Tcrviiìi , Se ruxlrt-. 
tur iura vcftri Communis Tamfiì. significando quod dimi. 
fluendo iuta, te fnrifdifliones ipfins Commnnìi, ipfum COIR, 
ninne ad nihilnm reducetur. Se rednndabir ad damnnm in. 
troituum Dominationii vellre. SÌgnificamui ìnfuper , quod volendo 
regniate Ter ram , nullaicnus vidimus polle peritanlire abfque 
loiellare. Ideoque per nos eledus eli egregi™ miles dominili 
Bertholdus ad Spilimhergo, cui non virlimiu a ti quid poffe de. 
falcari de falario alias nominato, videticer de libris CCCC. 
parTorum in fex menici, conCderatis etpenlìs, quas ipfe 
npottebir neeeftatio tacere . Demnm cnm nfulti Cives S£ fob- 
diri vcftri fint pctentes, te hinc debenies a Commuti! Vene, 
tortini, qui concia eorum bona hic eiiflentia petnnt , & vel. 
Iene confeqni debita, St juia fua, St hoc facere non ralent , 
ep quii ex mandato domini Capita nei veflri prohibitum eft 
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procedi fuper diftìs bonis i dijnsuit Veilra Serenitas fuper hoc 
de remedio opoitiini ptovi^ere, ut piijìfti CITO £e lubdirt 
veflri, qaod libi dcb'ccur julW ;-"rotiicqui valfant, Se haboie . 
Recomendamus odi Se Communitaiem rioftram benignitati , k 

veliti fi'dcles Acciaili, Confuti 



Num. MDCCLV. Anno ijSi. ij. Giugno, 

Rìfr.jt* itlfUvprUtt alU htttr* di' TrlvìfUni, (nnitund, 
di tftMdir, U ttr, ìfitntf al fuf riunii in Tri-ulf.. Tratta 
onde la p «cedente. 

Honeftii, & prudenti bus Anciinìi, confulìbus , & Communi- 
tatì Civitatis Tarvifii fide li bai , U nobis dileftit. 

Leopoldus De! gratis Dux Aulirle,- Caiintie , stille, BiCar- 
«iole, Comes Tiiolis, Marchio Taivifii &c. Honeilìs, & pru. 
dentibu» Anciinis, Confulìbus , Se communitsti civitatis Tat. 
vifii fidelibus, Se fincete libi dìlcflis gratiam fuam cum pie. 
nitudine omnis boni. Ei que modo pei veftras nuncialUs .lit- 
teras diligcnter animadvettimus , & pieno collegimus ìntelleftu. 
magnitudini , difeietioni , Si prudentie velire taliret refpon- 
déntei ; nos ftrenno , & nobili vita Ugoni de Duyno rodio 
Opìtaneo Tarvifii diftiitte, &c regularitet comminile , 01 ipfe 
fupta defettibili in eifdem veftris lineria nomi.iatìm espieflis , 
vos debeat ti parte notiti cum Omni diligenti j atque follici, 
ludine expedirc . Igitur vos affciiuofe icquitimus, & pieci* 
mur, quatenus ponderati: quìbuilìbet circumflantiìs , oc con- 
ditionibus iti negotii'i hurufmodi ponderandìi , ejLpeditionenv 
jwr diflum Capitancum voiii fàciendum telliti* prò nunc con. 

leverfionem Ambaxiatorum nofttotum de Ungarìa: fumus quo. 
que in propoli» cundi Mcdiolanum ad focetum noftrum , hcc 
cum ferventi deltderio affettanrem , Si poft reditum ab ipfo 
poflet verifimiliicr aceidere , qnod ad TOC , Te trini, ci Civi- 
taiem vefttam petfonaliter veniiemus. In cafu intcm in quo 
id non fiet, folemnei nuncìos vtfttos com pieno, &£ fufficier- 
li mandato ad vos Se vefttam ptriam (ine dubio ttanfmitre. 
mus , volente* vobis fapta eunftis neceffi tati bus Ttfttfa , di, 
vini cooperante tlemeniia, de temediis congruentibos provi, 
dere, piout prefatus Capitatoti „ & egtegius , ac fttenuui 
milei Voaltetius de Sradigon laror prefenriam clarius iettici 
otaeulo vive vocis, quorum relaiioni cum fine de noftra in. 
itnrione fnfficienter inft rutti, fiderai capitani eredulam adivi* 
beri. 

Datura Befani di* XV, me»Ct Junii anno) MCCCLXXM- 

e » Nanv 
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Num. MDCCLVI. Anno ijìi. i«. Giugno. 

„;„, il Lt,fU- (i'«sU w- M 

l>infcf, c,m-,>* ft*t, dìjf.mixn* . Copia tiai- 
I Tomo IX. della Raccolia Scotti . 

i, confulihuj, 6c Communi 
noftii! dilcftiffimii . 

j^poldu. Dei sram Di» Aulbie , Smie, Catione &c. Co. 
»„TÌroK.,Ma.ch. 0 Ta.-iii; &. . r.; tenta. * 
A nciam S , Confulibus, & Communi Oi-itatis Tar. fu's Pde,.- 
bus dilcftillìmis S^tiam fuam , & piofpero! ad vota furcc^ii. 
Quamvis ad inflar p IOSCB i.o IUnl ooit.orum dt.loc .elidano, 
nis tiirnam retieamus ir Domino fiducism tetias , & domimi 
noKia non minnere, fed poiius jdaugere, licer quoque tei. 
nm Bt civir.llem nolllaio veraciier exiftemus & feiamus fo- 
ie iàm p-ftiofam , & valentem, quod nulliis domimis nobij 
„ m pofler cum iota ejus [ut.thn.ia compenfite , nihilominui 
ad nolttas inres rumor infetta pcrdu<ir, quod intendami 
Civiratem iofsm rudere in manibus ai:oium, de quo dolente» 
vehemeniiffime , ac miranies , vetham ™Z*£™ t ™™£™ jjfc 
quam frivolis , ic omnì ratione circmibui iiiilljm penitus fi. 
deru, Uve ciedenlism modo prebeam. Appnrent enlm ex ipfis 
eoi non effe noftioi Se vcflio fautoiet, qui eontia piopnam 
ronfeientian. i. bonos morej ralibus mendaci!* innuuoiut , 
nrout ftrenuus, ée nobili! vit Voalreru* de siadi;on milei fi- 
delis noiìér dileflus . rujus vetbis piene credi petimut vive 
toeis minifterio laiius eiplicabit. 

Data Bofani die XVI. Jnli" MCCCLXXXI. , 



"'Bum. MDCCI.VII. Anno ijBi. io. Giugno. 

JC.fffi* i' Tribuni sii. du. p'tfmt fr , C .d. B tt lttt,r c i.lì' 
^ufirlK, : a ì.fomt&n, dM. filili ié.1 C* r r*r,- 

fi , copia m«i dal Tomo IX. della Raccolta Scoiti . 

Serenimmo, & Illufttimmo Irinripi , St domino Tuo domino 
Leopoldo Dei giatia inclito Duci Auftrie Sic. , 
Uarrhìnni xarvifii Ècr. 



mifla humilìti 



it Marchioni Tatvifii tic. 

ti Illuiliiffime Piinceps, & domine noflet, pie- 
t fjhicfttoae , 81 reromendaiioncdebita velile 



mina numi-mei lunpccrroae , oc iEnjmqpiiiivjn^i/i» 
Celiiiudini declatamus quiliter per E&tesium militerò domi, 
pum Voalternm de sradigon ea,. qua decuit, leveieptia duas 



-Oha;Ji;.od b.- C:w> ^L 
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letepimus giatiofai litleias caccile Domìnaiiaris Veflrc , unam 

Domfnation^denotatij , alrerius intimando de^cceffu veflrn 
ad magnificum òe ftrenuum Socerum veltinm ice, alieramvero 
declarantem di{pofìtionem , Se inrentionem vcrtrain penitu) 
diflbnam Se alienam x voce infetta, quo icfonat, quod Civì. 
tatem iftam vertram in alios vellctis t rade re , Se tramfeire . Ei 
infupct intellcxìmus diligcnrei ca quo idem dominus Voalre- 
jius nobis expofuir oictcnus parte veilra. Ad quo jeverentoc 
ile bieiiter tefpondemui . Quod benigniflima difpofìrto k carì- 
tas vcltr.i nobis lalker dccbrati nolba eorda, & animo; ve- 
hementìiEme cxulravir . Vox Ella, equidem _fatemur, finirti» 

caderci in memem nollram nos taliter tranfmntari , Se exci- 
dtte a gradi & dilezione Serenitatis Veftre, tamen mine affo. 
tìio ad nos declarara jucnndiotes , immo jucundilfimos effe fa- 
«it. Fer bine vcHic rwnftietiidini 8c excel lenti Hi me benignit». 
ti , quantas poflumut, gniias refetimus , & Bipiimimus toto 
corde, devotionem , Se fidcliratem camdem, que continuo ho- 
ja Ìli» , qua in veflram devenimui po te Ila te ni , nollrii cotdinus, 
ad Screniflìmatn pctfonam vcfiiam innata cft , confi<mantcs., 
4t accrefeentes , fi ulJatenus augeri poffet, prcees infupcr Al- 
tiilimo Dco noftro, quanta poffumus devotilfime facienres , 
epioi perfonara veflimi confeivate digrumi incolumem , Se 
irer vetttum ad McdioUnun. , & alio cuilibct profperum fa- 
eiat, ac ftatum , Se redimiti fruiWum . Fono fupei faila 



•atis V'ftre toto pofTe, quamquam moiui immineat petitulum, 
te cufiodia vigilantei lequiratur quam credirnm forfan Tnict, 
Hoc operaiut dominai Padue v-itinus nollcr , de eujus fatino, 
ribus, licer ctedamus, & certuni reneainus pet ftrenuum do- 
minum Comitem de Dujno honorandum Capirancum veflium 
Yeftre Ctliìrudini denotali , lamen nova cjnfdem domini Fa- 
rine rei enormità! eiidentei dcchiara eiiflm nos conftringii 
prefaie Vcfttc Cclfitudìni refera re, quod idem dominus Fadm 
rtullatcnuj pctmiltit tutum & fecutum eiTe tcrtttoiium Se di. 
ftiiftum iftius Tetre veftre, & li ab aliqnibus diebus citta cef. 
faverinr gentes fu e ducere in capitvitatent fubdiros & fiacles 
ve II 101 y nihilominns eos fporiant, & depredantul : Se ne tet- 
litotium , Se ville habircniitr, ipfc iam phirles estirpar] , Se 
evelli fecit bandeibs & infierii» Velile Celfitiidinis de Campa- 
nili! plchium , & vlllamm buie Terre pcrtinentium : &. fecit 
in eifdem Campanilis apponi, & Hate banderias, te infignia- 
fua, volendo demonllraie quod Ville ille ad eum fpeftant. 
Ita qimd perfone volentes fe «ducete ad commorandum in 
ipfu vitlij fubjcfte fini daminationi fu?. Et hoc fequitu'r r 
ti n«. 



io DoCVMFMTf. 

piaenifiee domine ooflei, qooJ ville, & plcbrs ille que funt 
polìffima, & m'gna pan frugis . & uli::(am hnjai une ,t. 
flie tcraar.cn iobabitate, co quia fidt'.n vcftii ndcief dirtat 
bindcnai fon, nudatemi! volar.! lt ..;ie & llJie In ipfii Vii. 
lit, es quii i;mC"t dcóeie Cile Cubiteli (ibi. Immo jllì , qui 
veretiar, leredun? ti incffr.u-i . oiiia :.c]ufmudi molctliit , 
Si ioquietitiooel ■': Jijpei noie , vincerci XVII. bujui 
mcofii . j<«™.Ìt furtive eoo. («'.., Vìpere de ranu . ic 
po[e.ina velila clavim hujjs Tette vidciicei CiSìui. Nnvum, 



t kpet 

«OS. non lindillim queiimui fon 
nt tantum [uh umbra veftta feruti effe valeamus . Si veiocjui 
opera demeteat altins hoc riderli magnitudo veftta . Noi au- 
tem patatos foie, & promptos, ic dìfpofi-os ad fubflincndum, 
Bt confervandum honorem, Se llatum veli tu m , ufque ad mot. 
I«n cenuro & fixum tencat Sereoiras , ic Dominarlo Veftra, 
cui nns devotìilìme tecomendamus . 

, Aticiatii, Confulcs, te Cnmmune Veftre Cmriris Tarvifii , 
Data Taiv. die XX. Junii ind. IV. 



. MDCCLVII1. Anno i)8r. 14. Giugno. 

vi „• B.llwiJ!, chi tffni* per *„ì*ti » Mito* 
a ffttit, a l,r, R,ì**ti* il VttÌn S i„ 

■ !1 : t,v,ff,t, Miiir, ;„ ,(-„; «u. 

Doleonci canonici EellunenGs. 
Lenpoldus Dei staria Dnx Aulirle &c. Honeili & ptndentej 
1 Medtolanom ad foectum jinilrumin terrìi noiìris turo ple- 



bi) tumex pane noftti duxetit prdinandum , credendo indù, 
bitantet his que otetcnui vobii refetet , five pet fuai lirrent 
flunciabit. In hoc enim feiatis vos intentinnem noftram peni- 
mi idimptete. Datura Tridenti dio XXIIII, menfis junii 
HCCCLXXXI. 

a tergo, Honeftis Bc ptudentìbm , . . fapientihus ConClio - 
& Communi civitatis Bellini fidelibus iuis dritto. 



Digilizod by Google 



Documenti. 



7» 



Num. HDCCL1X. Anito tjti. !. Agoilo. 

«aiau di fin cmluf* fra il Re d'Ur.£ttrU, U MlfMÌ-lì. 
1 di V1.M.U, i Gmoviji, frdnttfa di Cirr.ra, il P.- 
ri ( r„ d'^mitU *f. *tH* bkJì*v«ii» d) ^iM^rt f„.t. 41 



fimo [iccentciimoofiuascfimopiirno indìftione quatta, die ]a. 

Civitatc Thaurin'i Provincie Tedcmontium in Csltro , iti ijuo 
illufttìs, & magni ficus Piinccps, & dominus dominus Amo. 
deus Comes Sabaudie Ptinreps Dui Chablayiii, Se Augnile, Se 
Marchio Italie fnam refidentiam faciebat, Se aula inajori di- 
tti Cariti. Preientibni Reverendi! in Chrifto Pattibus domitiis 
Johane Epifcopn Truurinenfi, philippo Epifropo TrojTcIlano, 
Guidone Abbate Saniti Michael il Clulìni , illullribus viiis A- 
medeo de Sabaudi» domino Bieilic & Vallisbonc inclito geni. 
[0 domini Corniti! memorati , Amedeo de Sabaudia Principe . 
Acbaje , Ludovico de Sahaudìa iplius domini Principi! germa. 
no, ptefenrìbus eriam honorabilibus & cjiegiis vitis domino 
Donaio de Aldigerii! legum doiintc, Johane Catnbii, & Mar. 
co Benvenuti Ourotibos Se Ambaxìaroribus Communis Floten. 
tie , & ptefeniibus magittrà Antonio Marcel irli Oidinis Mino, 
mm facie pagine magitbo Uiaiore , !c Ambajiatorc Commu. 
Bis Ancore; virii egregiis &: porcniibus domini! rblero c)e 
Callat domino Monili -3 netti , Amedeo domino Uttettatum , 
Giraldo de Stres Cancellarlo SabauJie, Gafp.irdo de Monrcma- 
jaiì domino virali; S.illctii, Srcphano de Kalina, AimoneRo- 

tardo de novo caltto, Bjchatdo Miliardi, Johanaido Provaili 
militibtis, Sauvino de Fiorano, Sudcono de mediis barbi! , 
Thomino Borgefii, Romeo Canali), Milone pruatti legum do. 
ftotibus, johane domino MìolllDÌ, Bernardo nato domini & 
Comirij Val lisi angirti , Berrolomeo Se vigetto Condomini! San- 
ili Georgiì ex còmitibui BUn irate , vigetto & Bettctto Con. 
domini! Ailadìi ex Comitibns Saniti Mattini, Geotgio Condo. 
mino Ferruzafchi , Aimone de Mentone, Pettamado Rara/ Hi , 
Guilielmo de Savalle, Sybuetro xevojrie. Cavallino de Caval- 
I», johaninp Provane Condomino Dumeti, Se Petto Vicini 
de Connetto, St pluribus aìiis tefìibui ad infraferipra fpecia.. 
lirct & lojatìi. AB 1NITIO nafeentis mundi ptovida & ine. 
Fnhilis del (apieittia, cui eonliiia non comunicint aliena, re. 
£tum plafoni- ir hominem ad ìpfins preclaram effigiem, ceterii 
animanribni prerogativa pollentem, confciiet eidetn cognitio. 
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rem Se fcientiam boni, Se mali, ut iuffibus dominieis prò. 
piinm dedicarti piopo finir» , ile ad illiei ta fuum animum in 
poileium non buste!, ut fic genus nobile fuos moius icffrf- 
narer in fobiiit, & alici alterum non lederci indifrrete. aJ 
idcifl mifericois, & mifciator dominili de fummo cclotnm 
taftibui ad terre ìnfetioia defeendens per effufior.em propri! 
fanguinis pace vicio parentum primirivorum infetta Rei paci, 
tieni mifericordiret refoimavìt in terris, proprios nempc dì- 
fcìpaloi , de quorum firma riabilitate penfaverat , cum difeef- 
Jìt ab cii pace faiìa , munifica Jargìtione dotavit . cum dixit ; 
Psr vrtii; Quid aurem a I imi nifi pai y.mnus dicit angelici.-! 
&. tcrciul Agnus Dei. Veiumtsmen Ccrpeniis antiqui perfidia 

conatibui portu falutis pcipctam inteididlo a femiris rranqi:!!. 
liratis Bc fidei repellere nequam non definir inccilantei, non 

mei folo momento filma ' riabilitate conforme!.. Cum. igtrur 
infurbente vatio ^ucnntum diferimine inter partes infetius 
nomina ras , quod jam proceffii tem poris malignomm impetibus 
in tantum invaluerat inter iplar qued «inde ceder, vulnera, 
raptus , incendia , te. alia multipliatia nephanda elimina funt 
fccuta, plerifquc ab Uligine propria faflrs cxulibns, ali^s car- 
cerimi, & vinculomm anguftiis inrtrclulìs , inultis viduatis 
morlbui , & proventuum fuorum fnlatio defiirutis . Quor 
nobiles Si poicntcs palcaium impctibus fubmerfis navibus pe. 

mibus 'villi! , caftris, 'te Incis flammarum Incendili jnm «u- 
ftii. varili hominihus membtatim decifis, S: atiis aborrendìs 
ciiminibus, que narrare non lìcct in mnltirndine glomerofa 
eomiffis. Adeo quod prò effufionc fanguinis piipmtorura c- 
quora fafta fune multis ipforum undii erutantihiis , prò do- 
lor, rubirunda. Tutbatur fiquidem ex cii rhtiflianotum fin. 
cera dcvolio , corinmpirur monarchia, & deteftatur plarimum 
tota machina mundìaiii. Letantur quinimo perfidi nequam 
ottodoiorum emuli viiibns reafumpris erigenres nihilomìnu! 
toinui fuperbe celere barbare nacìones. Qiiod attcndens ce 
eonfiderans picfatus illuilris Se magni ficus Frinccps, te domi. 
ras dominuj Amedeus Comes Sabaudie Str. tanquam vcrus pa- 
eis piomotot , Se fincere chriflianitatìs slitta in archivo fuc 
ronfideiationÌ! folita meditatione tevolvens bona lingula, que 
fruftu pacli eminent provintura , quam bomim fit, quamque 
jocundum habirare frsrrcs in unum, quamque human!* laudi, 
bui attollendum . Defìderans idem ipfe princeps eh rifilarti [lì - 
mus tanquam zelatnr ledetti, Se follicitui irrenarcha furetti 
partium muleere, iiai rompefeere, tt lancorrs espellere a 
cordibui rarumdem, carecrcs apcrire, Se earecratorum difib- 
luti: vinculis querera libetationem peritam . Ira quod omni 
rancori! eipulfa caligine, quod bellorum calamitas introdu- 
»it,hoe patii leniti) fopiiei, KltJC *ft quod ad JSdeiera 



. Oigilizéa&y Google 



IM8HTI, JJ 
traflatum procmaiionLirn ptomoiionem, St óe'ibciatlonem (e* 
lieem tiufjcm piseiarìflìmi, ifc chiiftiinirfimi Principi», St 
domini domini Amedei Sabaudie Cornili? memorali ipfij pani, 
bus de remorit regionibus ad iplìui domini Comkij prefen. 
ciam non fine vaiiis- fudoribus , St expeniis proprer fi tonvo- 
citis. VÌfis eeiam Se llndio frequenri matura deliberinone ■ 
ptnfaiìj , ac eiaroinatis prnyiiie pctitìonibus , demandi! , 5; fin- 
gulii queilionibus , Se querelis , ac eciam refponriortibus. Se 
.exceptionibus faftis fubtilitcr bine ce inde. Ipfe partes vide. 
•ini: REVERENDI in Chririo patte) et domini domifiui Va- 
]*-iri:;i:5 t)L:inq!:erc;cSer1is denetorum doeìor , & domimi* 
Panili! Zagrabienfii Epìfcopi , procuratore! , actores , nuneii , 
& legai! (ereniflimi Se invitliflìmi Prìncipi! , Se domìni domi, 
ni Ludovici dei gratia Hungaiie, Polonie, Dalmjiic, Croaiie , 
Rame, servie, Galiiie, Lodomerie, Bulgarie, Comanieque Re* 
gis, Principi) Salernitani, St honoris momis Saniti Angeli do. 
mini proenratorio , Bt ailario nomine prefiti dotami Regii 
habemes ad infrarferipra plenum, Se fiiiF.ncns m jrdnin in , pio., 
ut cor.ftai publicis liiieiis icgi'is magno iì=ìllo inajtftaris Re- 
gie fìgillatis inpendenti .darii Bude in palatio Regali decima 
terria februatii , millcfimo itceenrcfimo octua°eiìmo primo, 
quartina ttnot infctìus ed infcrtui. Cfirn qiiibus domini) Pio- 
curatotibus tegiis fuit prefenj egregia! dominus Johanei Do- 
minici de Fofroch miles aule regie, qui eum ditti) domini! 
Amba «.iato ri bus fqerat ai ea , ficut afferuerunt , prò regia roa- 
jcitare tcanfniiiTu!, 6e ernia ci* fuctunt edam pie tentes egregi! 
viri domìni Paulus de Scoigli) miles flc Jacobus de Rarluchi« 
legum doftor Communi? Jadre Ambuìatoies , uc affeubat, e* 



de Monralro legum dottor, Franritcui Embria ri .s , Neapolioi» 
Lomclimis, Se Mitheuì Matucius Civei Jamie sindici, atto- 
rei, procuratore) , ambaiiarores , & Auncii (pedale) illuftri» 
Se magnifici domini domìni NÌrolaì de Colico dei gratia Ja- 
nuenfis Ducis, & -perpetuali! defenfoiit, Se erus Confini, Se 
Commutili Janue, nomine prefatorurn iilunii) Sé magnifici 
domini Ducis, Confilii, St Cornmunis habentes ad infiafctipta 
plenum & [ufficiens mandatum, ut pater puhlico inurumento 
fttipto marni Batuafaiit Nicolai de Pineta imperiali attetoiita- 
te notatii, St prefatoriim iMulttis domini Ducis, ejus Confi- 
lii , it Communi! Janue Cancellarli fub anno dominice nati- 1 
-viriti! milleiimo rreccntefimo otluaeefimo primo Indizione' 
teiria fecundum euifum' Janue die VIIH. Mafi boia paulo an. 

te. Et egregi! viti domini Thadeus de Aloguidil miles Bo. 
nonienlìs, Antonìus de Zecftij de Mon tediare riti , St Jarobu< 
Tnrchcttu! legum doftores , a flore! , St p toc Unto tei , amba, 
xiatorei, e* nuncii fpeciatei magnìfici. Se excelfi domini do. 
mini Franrifci de Cartaria Padu; Str. Impellali! Vicatii gene, 
lalii filii quondam icesHende mcmoiie magnifici domini Jacc. 

bi 
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f'i de Cattarla olim domini Fadue, St magnifici domini Frfju 
eifei Juoiorii nili iplius domini Fianeifci de Cartaria nomi. 
Or, te vice ipforum , Se caput ibet eorumdem. Et diitus do. 

munis Se univetGtaris ditte Civiraris Padue, nomine li vice 
difli Communis, habentcs ad infrafetipra piena Se fufficientia 
mandati, prout apparti tenore duorum puhlicorum infliomen- 
tMUtrt, uniuj videlicet prefatomm domìnomm patiis Se filiì 
fctipiì marni Bandinì filii Angeli notiti i de Bandino de Btai.ii 
CÌvÌi Fidue imperiali auftoiitare notatìi, iplius magnifici do. 
mìni Padue (cube fub anno natiyiratis domini roillefimo t re- 
cinte fimo oftuagelìmo primo , indielione quarta , die JQvis 
XVIII. menfis Aprilis, Se altcrius feilieet communis padue 
fcripti manu Johanii de Bafi'anello filii fer Roland! CÌvis Fa. 
due imperiali autori tate norarii fub anno nativiraris domini 
milletimo trecenteGmo oiluagefimo primo insìftione quatta, 
die fabbatt vigefimo tnenfit Aprilis, quoium tenore*, infetiut 
fsnt defetipti , diftis nominibus cj una ali.i patte. Et ve»e. 
labilis egregii te eitiunfpctìi viri domini Georgins de Toi. 
t!t de Papta iuris urriufque peritus, deeinui Ecclefie Aquile, 
geniìs, Feicricus de Savorgnano miles, Se Nicolaus Zerbini de 
Urino Sjndicì, a ito ics , procuiatorcs , ambajiiarores , Be nuneiì 
fpeeiales egregii ic venctabilis domini Federici Comitis de Poi. 
eileis Aqttilegenfi Sede vacanre vicedomini generali! patrie 
Fotijulii, ac dominoium Confi Iii, Parlamenti, PreU[oruni, 
Nobilium , Communiraium Se Capititi: ipGns Patrie nomine te 
vice prefarorum, hahenres ad infrafciipti piena & fuffieienti», 
mandata, ut apparet ex fornii duorum publieorum jnftiumen. 
torum feripterum , untus videlicet manu Antonii quondam Ni- 
colai olim fer Guarnerini de Soffiinibcr^o public! imperiali au- 

fpiritualis Aquilegenfis Officiali) Se fetibe fub anno domìnice 



ni* quondam Lancellnti de cucanea Aquilegenfij DioccGi eie. 
rici imperiali aufioritate notatii, St .notaiii Cipituli Aquile, 
eenfis fub anno nitiyinlii damini milleiimo ttecc ntefimo n. 
fluagefimo primo, indiftione quatta die XI. menfn januatii , 
ligillo difti Aquilegcnfi» Capìtuli figillati in pendenti, quo. 
lum tenotcs inferius funt defciipti ex uni alia parte. Et 
honorabiles te egtegji viri domini Zacharias Contateno, Johi. 
nei Gradonko , te Michael Mauroceno Prorunrores Ecclefie 
Sancii Marci Cives venecumm sindtcì, procuratore», aclorej, 
amba »ia tote! , te miacii fpeeiales illiifttis Se m'gnifici domini 
domini Andtee Conrateno dei gratis Ducis veneciatum ite, Be 
Confiliorum ejus nomine prefatorum illuHris & magnifici do. 
mini Ducis, ConGlìorum, & communi; veneciaium habences 
ad infrafciipra plenum & fufficiens mandatum , ut patet pu.' 
blico inftiumento fciipto marni Leonardi de Aniolcllis de ve. 
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nteiii notarli futi anno domini millefimo treeentefimo oftua, 
gciìmo primo, indittione quatta, die quinto menfis Aprilis, 

la patte. Ad infrafcripram paccm, tranfattionem , cnmpofir 
cioncm , conventiones , & patta folempnibus. ftipulationibut 
bine inde mutuo & vicilTim inteipofitas , concedente domino 
peipetno duraruras peivenerunt, Si peiveniife diftis nomini, 
bus, Se quoliber dittorum naminum fingula iingulis «ferendo 
confirentur in foima infralcripta . 

In piimis namqirc prefati Reverendi in Chtifto Fatits do. 
mini Quinquecclefienlìs, & zasnbienfis Epifcopi, cum qnir 
bus ut fupta eiat dominus Johanes Dominici de Poftòch no. 
minibus quibus fupia ci pane una, Se prefari domini Zicha- 
lias Coutaieno, Johanes Canonico , 4: Michael Mauroceno 
nominibus quibus fnpra ex alteta. sibi invicela mutun, Je 
vicilTim remiferunt omnes injuiias , ■ rancoies , hodìa , otfcnfas, 
incendia, homicidia, furfta, lapinas , cedes, predai, oc aliai 
quafeumque , & cujufcumque gfneiis offenftones , 6c dapna 

univetulatcs , genres, fubditos . feu fingulaies'per'fonal , adhe. 
ientes , vallhoio , & fequaces ipfaium paleium , et cujuslibec 
cacum, vel intei cai, per cai, vel conerà eas toto tempore 
preteiito ufque in ptefentem diem , Se omnes penat , Se iote. 
teffe, in quibus per prefentem gue i ratti , tei aliqua hinc te. 
tio inter dici» partes fatta vel commina fuiflet incurfum,-fa- 
CÌeatet ditte partes dittis nominibus de preditt(s omnibus Se 
lìngulis libi invicem & vicilEm finem , quietacionem , omni- 
inodam liberaeionem , Si patta de ulteiius non perendo . AC 
fc vicillini Se mutuo liberante! per acce pii Ila ciò ne m , Se aqui- 
lìanam ilipulationem verbi; folempnibus te legittimis intetpo. 
fitis. promirtentes (ibi invicem et vicilTim, quoti oecafioni. 
bus fupiadiftis nulla in perpetuimi lii, caufa , moleiìia , con. 
ttoverfia, vel lequifitio iìet.vel moyebitur per alìquam ìpfi. 
ium pattiam , terras, univerfitatet , gente», fubditos , vel fin. 
gulates petfonas fuoditas ipfaium pattium enntra altetam par. 
tem , tetras, univerfitaies , gen'es, fubditos, feu fingulaiet 
jerfpnas fubditas ipfaium , feu adherentej. Se fequaces ipfa- 

le vii de fatto. Et non obftantlbus predittis ditte partes in- 
ter fé muruo Se viciflim, nominibui quibus fupra, firmaverunt 
bonam Si veratri pacem deo ptopitìo perpetui} temporibus in. 
violabilirer dutatutam. Item fuit attuiti inter dittai paties , 
quod omnes Se fìngali captivi, raiceiati, Jc detempti pattium 
prediftarum, Se cujaslibet ipfarum , ac fubdiii ipfaium ubi- 
eunque fine , ài penes qnemeunque capti , vel derempti fint , 
Ce quicunnue fint, five capti fuerint per ipfai paitej , vel 
gentes ipfaium, vel per (ingularcs petfonas, feu flipendiariot 
iffnum picrìum, Si cujuslibct emiro, fivc etiam fi fuerint- 
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dctempti in virtute , fcu patcftate ipl'jtiim pattium 
jnmcunque lingulaium pcrfnnaium cniufrunque 
& gradui Bnt, libeie, & fine aliqua rcdcmprione , 



parte, & dicium Cofflmitne Vcnrciatotn ci altera, fupcr eo 
quod prefatns fcienillimus IIts H'in«.uie direnar bucchas flu- 
minurti G«1fi ad te fpect.ite & peitifiere, & quod libi & fuis 
fubditis lirchnt libere, & impune ad drtìjs bucchaf , & in eii 
lìivisare, intrate, & «ite , (mietere & «portare fai, bc alias 
ci a s fcu n<f ti e merres pio f,ic libiti) vnlunuti;, lìcut & (luem. 
idmodnm in alìis pinibus difti Gulfi haber , fic eciam dice, 
bar «abete a Fulminio. io , Bc ab A limi II» «telili! ve vciitis 

bibendi ìpó damino Regi, vel efas fi\bdiris introirii, te coì- 
rti diflaiuni bnccharuni eum qui liti ffiiaique navigiis, rebus, 
& meiribus. Ac eriftm Jiccrtt ipfc Scicniflimtis rcs , quod 
ad aptrirndum dift2s b^terhas, & libere permitiendum ipfum 
Joininum Reietti, Se fuos fubd^tos diflas buerbas, & <inam. 
libet eatum ìntrrtr, esile, imirterc , Bc extrahete ciat & eli 
Cimmunc Venetiarum eidem expreffe St fpceialircr obligarum , 
vigore parls aliai fatte, & firmate ìtlter diilas pattes , de qua 
apuarent ptiblire litrere ipforum dorninorum Regis , Bc Ducii 
date regie videlicct Jadic millelìmo tiercnreiìmo quinquagcl!. 
~„ „/i...„ j;- ™, IL ftbiuarii. Et Ducìs die XXV. februarii . 

ìs communio, Bc multi) alìis rationibtts 
erfo vero ntefatum Commune Vencria. 



i difltim Commune v 



alii in diltis bucchis jus aliquod competere quoyìs mndo , feti 
occafione qualibct, iive e a ufi . Fìnalìtcr dìite partes fnbira. 
rtaru prefati illuftris domini Amedei Corhilis Sabaudie &<". ad 
in fra feri p tare, tranfaflioncm , co mpo litio n em , te patta folcmp- 
riibus ftip^nlationibqt-Iiinc ^ìnde intervenienti bus pervenerunt 

qualittrcun^ue cornpetcDK naviganti) pei gulfiim, fcrlicet in. 
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ttt diftoi ronfine;, videlicct a Pulmentotio, Se ab Aiimin» 
«clufive verfus veneiias , & ad diftas bucchaj, & in eis , * 
imittendi quifcunque tei, ce mere», Se inde eitrabendi , & 
eiportandi , flc prò quocunque iniettile ipfius domini Regis , 
& fnbditoium fu or uni pio co nuod per diitum Commune Ve. 
neciarum ptohibcantur mi diftìs bucchis , te prò ornni iure, 
peritione, aftione , Se «obi lì [ione , que in; eij burehis , vcl 
oro eìs, vcl eatuir. occalìone competerei ditto domino. Regi, 
tucccQbribas, £1 fi.bdim Cuis quocunque, U qualiteicunque. 
Se occalìone qualibcr Uve caufa , & ui ipfi domino Regi, fi 
ejus fuceeiToiibus Se fubditis in diflit bucchis perpetuino fri- 
lentium imponi!») fic Se ralirer quod iurta diftos limite», 
TÌdelicet a Fulmcmorio , & ab Aiimiro exclufìvc vetfus Ve-, 
necias navigare con mereibns, feri aliis quibiislibei viflnali- 
bus, Gve rebus* ejrepris lamcn hììs que prò viflu & vcltilu 
ipforum qucmlìbct expediret, alio quam Venecìas non valeat 
nec poilìt. sine mercibus aur eciam viftualibus , & rebus 
prediclii, rum hììs ranien , que prò viftu , Se ycìIÌiu ipCorfim 

poflit. Deinde commune Veneciarum dare Se folveie debrai 
diilo domyio Regi , & ejus fu ce elfo ri bus in Regno, Se Coro- 
na, Se ipil Corone ie r uianii diflum Regnimi, Se prciìdenribm 
pio ipfa Corona in perpeiuum annumim dueaiorum ieptem 
mi Ila boni ami in auio, ce boni, & ju (ti ponderi:, foliendi 
ditto domino Regi, & ejus fuceellbribus Se Corone, & prefi- 
denribus picdìftii , vcl Thefanraiiis ipforum , Se cuilibet alii 
habenti idoneam poreftatem reeipiendi foluiionem piedifloium 
fepiem milium dueaiorum. Se de ipfa foluiionc quietitionew , 
iblblmionem ; Se libclationem dcbitsni faiicndi per procura, 
tionem, ftu lìndicum ditti Communis in fello SanBi Resii 
srepbani vigeiìma die Augufti cuùjsliber inni, vet anre ai- 
cium felloni . Qiia folutione fafla quietarionem , Se libcratio- 
nem de rceeptis facete icneatar, &e icrteanlur nuncio Se fin. 
dico Vcnetoium. Quod fi nulUis piediflorum ibi etfet, rune 
eonfignent, Se deponanr diiìam pecunie quantiiatem , vel pi- 
gnora aurea , vel argentea infraferipra infra viginti dierum 
termini interini defcriptoium , Et quod dìtla pecunia tifico, 
& pciirulo communi) Veneciaium pottetur ufque ad civita- 
tem Jadrei Se ibi , Se ab inde in ante» ufque ad dviratem 
Bude, Se in Buda per officiale! St genici difti domini Regii , 
fucceflbrum , Se Cotone debeat falva fleti , fociari , St condu- 
ci rifieo, Se peticulo ditti domini Re°is, fuccefloium , (e Co- 
rone piedìflorum. Sic tarrien quod li' poKquam ditta pecunia 
510 parte dieloium venctorùm in Jadra conduci? fuerit , ut 
piefettuc , aliquo cafu fortuito perdetemi , intelligattir Se (ìt 

Communit Veneciarum quantum de veduta. Se nuncio , feu 
Undico Vcnecoiiun , gt fi ditta Colmici diftis loco Se tempo. 
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te fetta non fottìi, lune procuraror, vel findieas nomine dì. 
torata faprafciipiit, tal aliena Càtara, quibus ut fupia ditta 

diftì ptcur.ii conduci dèbetai, ut fiipta, in Bada toc piglisi* 

Jium ducaiorum , que pignora communi enìm.itione vendi 
pollint ufque ad quamitptem feptem milium ducatotum. Quc 
ù fatta non fueiini, ur fu pia , tunc infuriar Cornraune Vc- 
nariatum in penam ducaroium decem millium pio qualibtt vi- 
ce fea annoi Et fi tribas annis, feu pei ttcs vice) in fnlu- 
riooc, depofirione , St ronfignatione prediftil dìftum Comma, 
ne venectarum ceifaverit, lune per dittum Regem, cjnl tue. 
tenore), Coionam , & prenderne) pj-ediftos lingula fingnli) 
iefercndo, fea pio ej ut pai re fieii debeant proteftationej , & 

prt tempotam inttrvallii videlicer prò unsqnaqae denancia- 
lione inter pi orcftaii onera , & denuncia tionem (ex, meniiiim , 
Que ptoleliatìones & denunciariones fiant totani infraicripto 
judice. Ile tamen & taliier quod per dittam iadictm ditte 
tre) denunciatìonei, & piotelUiionej ad notitiam diftorum 
Dacia, Si Commnni) Veneciarum deducantar . Et fi tribui 
vicibus, fea tritai annis con tinnir, vei interpolati! cefiaium, 
!t contia&ftnm faetit, & fatte faerint nt fapia ditte piote. 
Hationes , & denuncìationes , Se non faerir folata fois predi. 
fta in loco piedino, vel fatta non e flit confinario pecunie, 
Se drpnfiiio pignorum predittoium rum folutione diflatum 
Denaram ditto domino Regi, vel fuis fucreflbribus , vei Co. 
ione, ve! alieni predico rum nomine ìpforum recipienti , nt 
ptefennr, Si elapfa fotent tempori omnia preditta, tane dun. 

mino Regii Item qood ditto «fu liceat dieta Sereniamo do. 

& exigere ditta) forte), iive pteftaifanes prò dittis annis, 
qnibas folatio fatta non effer. Et dittai penai, io quss ditta 
Occasione elTet inrurfum . Et altra liceat ditto domino Regi, 
Se fucc c (Tori bus ejus predittis oti qaibufcaiiqac jaiibus fuis fibi 
lompctcntibo) in dittis barrili) , St ad ea) , 6c verfuì ea- 
rum contra commnne Veneiiaiuin , nnn obflantc in aliano 
pfefenti tranfatìionc , nec patti), pcrinde ac fi fatta non e£ 
fent; li proùt poterai ante prefentem gucrtam. Sane tamen 
intelletto qnod ditte, (afa occalìone piefcniis picis , vel tian. 
fatttoni), vel al {quorum contentoinm in eia, iive occafione 
fotuiionii, five, preilitionii ditte quantitaiis feptem Biìliam 
ducatornm, ad qaam ditti Veneti fe obligaveront , fen aliqua 
occalìone vel caufa ei piefenti pace , vii tranfoilione , tea 
tifano ni ai contenrorum in e» dillo domino Regi nnlìam ius 
>n iplis buccini, vel aliqua ipfatum acqairatur, aageatur, ve[ 



amplienti- ultra quam haberer sale proli maio pie feti tem guer- 
lam, nec ìpli Communi vencciarum in iplis, ve} alìqaa ipfa- 
lura leu juiibus fuit aliquod prciudicinm generetur, .riec jut 
aliquod tapu pace prout l'apri per ditto* venetos acquili turo, 
ìntelligatur ditto Communi Veneeiarum , ncc ditto domino B-e. 
gi in aliquo diminutum , Et pio majori cautela, Se ftabili- 
njento predittorum ditte partes ccneanrui ratificare pre[enterri, 
pacein. Se contenta in ca, Se quod diitus dominus Duit in 
Conlilio habeme omnimodam poteftatem , in quo debeant ad- 
erte ipfe dominai Dm, Se (ex Conliliarii fui, tri.) capita de 
quadraginta , fapicntcs de guerra, Confilium de quadraginta, 
Confilium Rogatorum , & Confilium Adiunte, nomine ditti 
Communis tcneamur emolo^are, & appicciare piefcns capirù. 
lum, & dominut Dux , & òmnei de ditto Confillo teneantui 
de obfcrtanria corporalitcr , & espreffe jurare fupei tota pa- 
ce, & fpecialirer fuper capitulo fu p rad irto . Et quod omntc 
ducei Venetianim , qui pio tempore crunt rum eomm confi. 
Hi) prediclis, femper & quandocunque ad icquiiitioncm pre. 
fati Cereiiitliini domini Regis, St Suceeflbrum ejus teneantur 
fcinel tantum pio quoliber Dure frettare dittum jurameritum. 
Et verfa rirc prefatus dominuS Rcx , & fingali ejuS in polle, 
mm facceiTorcs fimi: iter teneantur de obfcivantia rocius pie. 
fentis pacij, Se rranfatìionii , Se omnium comentoium in ci 
juiarc corporalitei, ut preferirli, prò quohbct Regc feroci 
tantum. Dimani prò ftabilimcnro prediflorum , & ut predi, 
ita omnia & lingula firma fint , Se effettuili , !c e Ice n ti on eira 
debìram afiequantai, ditte partes fupcr omnibus Se iingulii in 
jicefenti pace, & inftramenro conrentis eligunt, & auumunt 
in judicem , cogniiorcm, Se eiecutorcm omnium piedittorum 
Sancliflìmum dominum noltrum Fapam , in queni Se cujus ju. 
lifdiftioncm , Se tribunal cxpiefle confentiunt, ejUi jurifdi- 
ctionern eKprefle Se folempniter prorogando. C«iu! cognitio- 
ni & dee la ratio ni difts paires ftaie promitrunr , Se libi inviceli! 
dare , faceie, Se obfcrvare omne, Se qùicqiiid per ipfum San. 
etiffìmum dominnm roftrum Tapam dittum, fsnteniiarum , feti 
declanrum fóeti't. Se fnltitionem in tetra feu loco (ributtai, 
or. indici piefati Santtiflimi domini noftri Tape ftbi invicene, 
ficcre promìttunt, per quem prò omnibus & fingulis in pre» 
fenti pace contenti! volueranr contri dittai partes, SE quam. 
Jiber eatum icaliter, & petfo'nalitei , tempoialiter , Se fpiri. 
nialirer poiTc. & debeie procedi. Renanciantes fori priviU- 

aiii (uri canonico Se civili. Irem eum in pare antiqua aliai 
faita Inter prefarum Scienifiimnm domtnum Regem , Bt Com- 
mune Veneciatum contineatnr, quod dorninus Dui, Se Com. 
mane Veneeiarum .effettuai iter renunciet de fatto ir» manibui 
piefati domini Regis Hungarie, & fucceifoium cjus toti Dal- 
matici nuncque ditti sind'iri . Trocaritorei , Se Ambaxatores 
domini Duci», St Communii veneciaiutn nomine ditìwuro do- 
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rninoiuni Duci», Se Communi! Veneciatum in paceprefeniì le. 
nnneiant eftfflUalitet de iure, Se de failo in nunibus fupri. 
diftoium domìnorum Epi (co porrmi proeurarorum , Bc aflorum 
dicri domini Regis recipiemium. nomine di«i domini B.«gii, 
Bc fuceefforum fuorum in legno, Ce cotona toù Dalma tic a 
mediecate fcilirec Quamarii urquc ad confines Duracii , un. 
quarti ab antiquo de iure Regno, Se Corone Hnngaiie fpeflan- 
li, Se pertinenti. Iteni fuir aitum iacee diiìas pane;, quod 
fupet fa tW Stendali! Sancii Marci de Segna, & iurifdiftionis 
Cenfulatus, queir! Commune Veneriamm in loco Seime obt!- 
net, ili Se effe debeat in elezione Sereni Dì mi domini Regis, 

quod lì difpofuerint vel elegerinr Stendale, 3c Coirfalalum de 
Segna talli, quod hoc cafii ditti doniini Comites de Segna 

TÌIegit! , pjitis. Se convenlioniuus . que hauctenc in veneriii , 
il eum commune veneciarnm , nifi tamen ìplì domini comi, 
tei Segue oltenderent fe in vencrm , & climi Ccuumunitire 
Veneeiarum habere alia privilegia, honorcs, beneficia, paita, 
ie conventiones alia occifione, quam occalione diftorum Sten, 
dalli ce Confutati», que ditti de Veneril! liaUenr in loco Se- 
gne, Qjio cafn Illa alia, que alia nrc.iGanc oltcndctcm fé 

(corum Scendali:, Ee Confulatus. ■ Icem fuic tflnm, Se fole, 
tnnitei conventum in;er dittai parres, quod nmr.es fubdiiire- 
gii, tt precipue Jadratini, Cam in Civiiate Veneciacun» , quarti 
in quìbufeunque cettii , & loeis (ibi fubdicis poflint, Se va- 
leane cute, & fecure mercati, eli tnercatlones farete, Si alia 
quecunque, que Se piout ance prcfctircm gueteam facete pr>- 
teranc . Et quoti ditti fubdiri regi!, Bc precipue Jadr.iiini per. 
Commune Veneeiatum, & ejus officiale! benigne Se favolatili, 
ter trasentile fine altiiua jnìuiia, vel offenfa , Sane feniper 
intelligenifo quod per piefcni Capitulum, ntc aliqua in ipfo 
contenta, nttn inrelligantut difti fulidici tegii , feu Jadratini 
navigate, feu meteari pufle in dictis burc-his, nec ali» lot« 
in piefemi inlhumenco ptohihitis . Et retti vice difli Veneti 
Bc fubdìci eorum in tegno Hnngaiie, Se ceriis & locis Cbi 
fnbditis-, poflint Se «teine .turi, Se fecuic meccati. Se mei. 
caiioncs lacere , Se alta quecunque, que Se ptont ante piefcn, 
tem yuettam facete poterai». Et quod didli Veneti, Se co. 
rum fubdici per piefntum Sereniflìmum Regem, Se ejus olii, 
eiales benigne, Bc favorabititer Tia>tentur fine aliqua ino- 
lia, «I or^nfa. Ec ulna predirla quod dirti Jadtatìni ufqcie 
ad annoi viginti fingnlii annis, Se quoliber anno, Bc alii Dal. 
ittatini ufque ad diftoi annoi viginti, (inculi» annis Se quoli. 
bet anno poflint, Se vileanc, Se eis concedimi, et conccfTjm 
tffe iotelligatut pei diicurn commune Venetiatntn poetare, vel 
portati facete ad diccam civitatem Venetiarum toc rcs,. feu 
tneiccs ex illis, que nafeuntut, vel errnUanmi de tenicorjo 
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dirti domini Regii, quo valeam durawiuiii eritriti qu iti qui 
minia ami, videlicet difli Jadiatini valoiem uucatomm vi. 
girti miilium , & alii Ealrrtarini valoiem duealotum quir.de. 
tim miilium.' Quas tei Se merces ad dittarti Civirarem Ve 
neciiium per diftos Jadiatinos , ce Dalmatinos dclitas , vel 
tranfmilfas Tendete, St vendi facete, ce alio quocunque tiiu- 
lo alienai; poliint in difta GÌtìibk Venetinum quibufeunque 



bilium, que vilcant ditta rtiginta quinqne ni i Ili J duraioiumt 
dividendi intet diflos Jadiaiìnos , & Dalmadnoj pio rata pre- 
dilla i quibufeunque petfonis edam non Venetìs. Et ipfis 
metees porrate poliint Jadtam & Dalmatiim, St ad alias oai- 
tes fubditis dirto domino Regi, ipfij Jadinltnis & Dalmatinis 
folvenlihus tam portando, quam exttahentlo , Se tam ementi, 
bus , qnam vendenribus gabellai, dacia, pedala, Si alia one- 
ra confneta , que per Veneti» tantum folvuniui. Et quoti 
pct dittimi Commur.e veneriaruro licentia roncedatui quibus- 
cunque non Veneti» emendi a diftis Jadraiinis, & Dalmati- 
nis, ut fupta , Se fi milite t eifdem vendendi abfque aliqua 
banno live pena. Et hoc finguìis anni! prò quantiiatibaj . 
Se ufque in quantitates contentai in ptefenti capitalo ; dum- 
inodo pct predilla non intclJiganlur, qtiod predirli " Jadtatinì 
et Dalmatici poffint venctiat potiate Ut, ncc imiiterc, vcl 
extrahete de Veneciis ea que Veneti proprii Imiirere, ve! ex- 
ttaliete non poilunt. EI fic predirti! liant fine dolo. Si tali 
cautela adhibita , quod falvìj ptediclis , Se contefiìone predi, 
era commune Venecìatum defraudati non pollìt. Item per 

ligatut in pctpetuum diftis Jadratinis , qnod eifdem liceit c. 
mete in veneciis , et inde extiahete tupos , leu tegu'as , fc 
mattone* tantum pio co n il tu ilio ne , & icpataciane hedifìcia. 
rum fuotum abfque folucione alicnjus pedagii, dacii, vcl ga- 
belle. Item fuit folrmniier conventum , 5: aftum intet pat- 
tes ptediftas nominibus antediilis, quod Commune venecìa- 
tum , ncc aliquis Officiali* ej'ufdem non poflìt facete aliquod 
Jlaturnm, dectetum , vcl ptovilloncm fircialem contta fubdi- 
tos dilli domini ftegis , Se ptecìpuc conila Jadiatinos , feu in 
ipfotum ptcjudicium, gcnctalitcì veto flatuete Si ordinalo 
Jiceat pio libito voluntatis. Item fuit aftum Se conventum 
intet dìftas patto diftis nominìbus, quod bona immobiliai 
iìngularum peifonaiinn eiiftcncia 
difli Comrt 
fentis guei 

feu pei eos poflidebantut, iciiitnanrur eifdem. Se in co jure 
pofleffionis & doininii, quo tcnebantur tempore inchoadonis 
prefentii guerte. Et coìtivi modo omnia boni immobilia fin- 
rum. Xy, £ E n- 



gitene' fiat juQicia peiindc ac lì prefe-ni guerra non occutrìf. 
fei . Itero, quod veneti curo aliqiia galea, ve] galcii iimatis 
inrrate non pollini aliquem pirtum de C'allea dlcli domini 
Regis , feu fubdiiomm fuoiuni tontra voluniatem' habitat!, 
lium, fea tcncntium diitum portnnr» Itsm : fuìt a flit m , Si 
fpecìalircr conveniate intei dittai parr.es ditlis ncmir.ibus , 
qaod dillo domino Regi reufruaninr oitmcs iene, loca Se ca- 
mino Regi abl.Ha r'ui^nt r .cv Vtnctos Icmporè p.tfcntis S ucr- 
re, &: fpecialirer Civita* & Caftmm Chataii . Er verta vice 
diilis domino Duci, & Communi vencciarutn reflituanini o- 
rnnes iene, loca, & cadrà, (pie per dittarti doininum Regcro 
tenentur, que ditto domino Duci, feu communi Veneeiaium 
abtata fuilTent tempore prefenlis guerre. Atto tamen incef 
ipfai parres quod vigore buji:t c=pi:i' ii prctitits dominusK.es 
non fir obiigacas, quoad TiìviEnm !t terrai, & loca tradi. 
tas , & tradira domino Duci Leopoldo per doininum Ducerti 
te Communi: venccis rum in Tiivìlìn, & ccrritoiio' frivilìno, 
feu qoe pei dìttum dominum Ltopolduin detincntur, nec e. 
eiam alìquod Jus comccrcns ditto domilo Duci, 8t Communi 

jcmancanr fempcc falva, nec- per aliqua in ptefenti capitulo 

rius:noroìnc n [ : . l liiut:-.:;:-. i-.:-?.- libi n,ii!j>.n-t detogatìe. feu 
innovaffe, vel preJhdÌMlTe celarti quoquo modo aliqiiibns eoo. 
«ntìonihiis. feu pa:tis, que habeanr, feu haftenus ha bn crune 
cnm preO.IO domino Duce Leopoldo ante, fuper, de, feu prò 
Clvitat; -riunii 8; Cencicnfi, feu Tcttiiorio Trivi finn & Ce. 



Afi"i , b.i:-itam Romani , Turrcm lomndam de 
l-afiir.ini ofal-s, baftìtam Caliti Aluerii, cum 
lis. Et iorifdittionibus fpeilantibus ad ditta lo- 
ia. Mi-C crl-m ir;:cHit;.-.tuc d-ft:;s domimis Rei Mungane vi- 
gore ditti Capitali obi lei t or ad relritariorrem ballile de' Colle 
& Rocha Sanili Mania! de Cenerà cum villis , terriiotiis, & 
iàrifditlionibiis «rum, que per dictum dominarci Regem, vel 
fusi gemes itmmtur. Nec eiiam ini elliga tur vigore prefetti» 
capitali prefatus dominiti Res oblipatus quoad rettas , & 
«atti»,, que dotuinus iMliitetli , feu ili: de Farriaiclv"u_ A- 



te, occupare, vcl reneic aiiquam M lerrls , cafrtis, vel lo. 
eli, <jue in piefenri guena capta f=n occupata fuut, vel fnt. 
nmt per dictum dominum l'atriaichrim , vcl v i cedo miii uro f 
vel gcntcs Je Pattiatchaiu , que vigore feu viiture prc'fentia 
paci) fatte, £t firmale cum tindicis, adinribus, U procurato, 
«bus dirti Fe trial ella tn s i debent dimiiii i oc tclinqui libera Se 
eipedua ditto communi vencciarum , nifi priu5 fatta reliitu. 
[ione ditto Communi Veneciarùm per dittoi Aquilcgcnfes . Ita 
ti.nen ic lalitcì quod per ditta vciba eciam poli diftam ce- 
fliturionem non intctl![>.i[ut , quod dittili dominus Re* con- 
ila formarti ptefentis pacis pelili capere, vel invadere ditta 
loca. Item fuit attum iiitcì dittai panes , quod adbérente* 
fequaces ditti domini negis intclliganttit , & fini incluii 

das^ &RÌ/i!dasd*CràiilctCamÌieiCeneienfescamipfniumfub- 



Anfcdifius Comires de Colalto ranquam ipfoium venetorum 
adheientes cura ipfoium fubditls, Iocij, & foniiiciis quibut- 
cunque includanoli . Dcmum fuit iniet panel predilla! di. 
ch's nominìbris conventum, quod fupcr non fpccificatis Se d« 
eia rat ìs in prefemi pace iktur paci antique intcì pailes pie- 
dirtas hattenus celebrate. 

Et fuuraditti Sindici Attoies, 5c Fiocutatoies , & Ambaia- 
totes & Nuncii fpecisles diilomm dominotum t>ucnm , Confi- 
lioium, Se Cotnmunium janne ex una pane 6t veneciaium cu 
altera prò diflis dominis Doeibus, Confili», comuni tatibui , 
Cimatibus, Tcrris, fubditii. Se lidclibus, adhercntibui , val- 
litoiibus. Se féquacibus ipfatum pattium. Se cujuslibet eaiurrt 

bì invicem mùtuo, S> vie^ffim , & Inter fc bonam £t veiam, 
pacem diligente domino peipetuo dutatniam. Et piimn (ibi 
invìccm Ss vieiflìm temifciunt omniaodia, lancorej, injniias,- 
ofFenlas, cedei , vulnera , captiones , raptus , lapinas , inceri, 
dia, violaiiones, & alia queennque dapna tam iralia, quarn- 
peifonalia. "pei dittai partes, vel aliquos fubditos ipfaium pai- 
tium, vel altetiui earum, feu sliquai genici , vel fingulares. 
pctfotiai ipfatum, vel alterius eaiiim, feu adheientes, corri, 
piieei, vallitores, vel feqnaces ipfatum paiiìuni , communiter 
vel diviCni lontra icliquam partem , tettai, fubditos, gentes , 
vel fingulaies peifonas iprarum, feu adheientes, compiiceli, 
vallitores, vel fequaces ipfarum paitium^ cotnmuniiei vel dì-' 
vilim cóntri leliquam pattern, tenas, fubditos, gentes , vet 
fingulaies peifonas ipfatum , feu adheientes , corhplices , talli- 
tole! , ve! fequaces alterili» patris quocnnqiae , te qualitercun. 
%ue illata, diiia, feu f»fìa fuiiTent, Sr, io quibuCciuique mini* 
f a i* 
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di finibili, & taire io mari, quam in terra bine retro nf. 
qut ad din», Se hotam prefcntcì ; Se crrenes penai Se inter- 
effe, io quibui pei prefenrem guenam , vel alinua bine re. 
tro iniei diftas panel faila, vel fommifla fuìflet incurium. 
Iicìenres Cbi inviccm & viciflTm difte paites nominibut aa. 
tedidlis de ptediftii omnibus et fingulis fin™, quicrarionem 
omnirreodam, libertaiem, Bc paflum de ulterms non perendo , 
Ncc non de picdiftis omnibut & finfjulis per a ccept itati onera, 
& aquilianam ftipularioncm «ibis folepnibus te lenitimi» in. 
tcrpofitai plenarie fefe inviterei liberando, fibi invicem mutuo 
He Yiciffim promirrent.es boriarti Se veram pacem predielis non 
obftantibut perpetuo obfcr>ate. Et quod omfìonibus fupia. 
dictis nulla in perpeiuum lis, «afa, moleftia, cnnnoverCa, 
Tel requilitio fict, vcl moi'ebirur per unam pairem conti» 
«liam , vel per firegulares perlbnas uniui partii eontra alte. 
Tarn, vel conira iinnulaies perfooai alicrius partii, compli- 
rxs, adheientcs, vallitores. Se fequaces ipfarum partium, vtl 
atterius ipfarum in judicio , rei extra, ram de iure, quam de 
farto. Item fuit a cium inier dieìas parrei, quod trnines Se 
Jinguli captivi, 8c carcerari Se detempri pattium piedidlarum, 
Ze rujusliber ipfarum, le Su bd irò ni ni ipfarum ubicnnqne line, 
te pcnei quemeunque capti vel dcrempti fint, & qnifunque 
Jtnr, live capti fuerint per ipfss parrei, vel gente! iptatum, 
■»e! per fìnguiares per fon a s , feu (Hpendiarioi ipfarum par- 
tili m , vel qnjrumcunque iingularium peifonaium cujufcunqne 
condttionis, Se "radus lint, libere Se fine aliqua redemprio- 
ne, enaflionc vel impedimento quocunque reali, vel perfona. 
Ji relaxentur, libcrentiir, Se expcdìanrur , ac reftitnanrur pii. 
itine libertari infra tempora, Se proni inrtr dielas parrei ex. 
titeiit ordìnatnm, Item fuit atlum intet diilas parcet nomi, 
tiibus antediclis, quod Infula de Tenedon cum omnibus & fin. 
guiis calìrii, burgii, villii, loeis, domibu», hedefficiii , Se 
Ji abitai ioni bus in eadem infoia esiilcntibui cum ipforum juri. 
Iiui , te pertinentiis infra menfei duos cum dimidio proxime 
venturos In manibus prefati domini Sabaudie Corniris J feu 
ejus certi vel certorum nunciorum per venctoi libere rrla- 
senrur, te exprdiantur Trnrdi per cum, vel ejut nunciuc 
Tumpribns comunioni parrium prediclanim , Qui liquiderei do. 
jreinus Comes Sabaudie de radem infula, caditi, burgii, Se 
■aliis ipforum pcrtinentiis per fe, vcl alium, fra [aliòs ejus 
certo: nunrios poflit fncere. prout fue fnerir voluntatis. Aelo 
tamen, te in factum expreflum drdnfto pariter Se convento 
Inter prefatos domino! Sabaudie Gomiterei, & Ambaxiarores 
]anuenfes, etiam Se cOnfenfn, Se confeientia diftorum findi- 

ffule quandoennque p!acuetit diclis domino Duci, Se Commn- 
«ì fati Janue ipfe dominus Sabaudie Cornei dirui, te demoliri 
a fumo ufcjue ad dceifum totalitei facete (cantar, fumptibui 
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(amen ditti Communi! Janue, fic etiam Se taliter qOod nufl* 
quam rehediffieari , nec «abitari valear ipfi' locm . Quarti 
quidam telaxarionem , & ejpfdiiioncm ditte ìnfolc Tenedi , Se 
omnium prediftorum per picfrtum dominum Ducerti, Ut Com- 
mune Vcneriaium eidem domino Cornili Tifane, Si realirer, 
ut premi tri tur faceto infra icmpus ptediftum fjlenipniiet pio. 
ìnitiuni ditti Sindici, Si Floctftatotcs prelati domini Ducis 
Se Communi: Janue findicario nomine iproium teci jùeneibus , 
& facete, & obfetrate fub pera florcnorum ccnmin quinqua- 
ginn millilitri boni auri, & iutti ponderis , prò qua pena in. 
fta dici quinquaginra ptoxime venturo! ptomittunt deponete 
penes unum ex communitallbuj Eononie, =lorenrie, FÌfarum, 




miri fieri deber , ut rapi*. Et 'li ditta reiliturin infumi, 
ftum tetti pus, & teiminum fatta fuerir, ilcbcant ditta jocali» 

eertis runcìii libcte, et integre teftirui arque rtddi. si veto 
infta dittum rempui Bc teiminum dilla rclaxatìo, & ejpcdiiio 
piedìttotum infule, & locotum fatta non fuetit, ut profer. 
lui, eo cafu dieta jocalia ptediitis domino Duci, U Cornimi, 
ni Janue libere per dì.lum vet dittos deportarmi debeant ex- 
peJìti, & ttadi, Se pine preditte cedere in Colutimi. Que 
quidem CommunitaJ , vcl Communi taies , penes quarti vtl quas 
ditta depofitio fleti debeat, ve! debesm ad preditta fc folep. 
fiìtei obtigaie, cum ptOmiUlonibui Bc iuumentis, quod pte. 
dieta facienr, & eomplcbunt, non obibntibus qnibuilibct re- 
prefaleit , compenfarinnifaus , quellionibus , quereliti, & cete. 
iìj quibufeunque , vigore quorum rerlitutto dìftoium ioca—, 
Hnnj, ut premittiiut Communi janue faricnda polTet iliqui- 
litet impediti. Et ttadica eidem domino Corniti, cut ejus 
cerrii nurleìis, vel nuneio poflVffinne ditto infule de Tenedon, 
CaQtorum, Burgorum, te pettincntiarum fuarurn , ditte pu- 
tti rcneintur, & debeant eorum expenlìs communibus de tota 
ipfaiitm partinm potentia protegere, 6t defenfare dittum do- 
minum comitem, Jr atloi ibidem _ ejui nomine deputando! ab 

goi, vcl pettinentias aut ibidem prò ditto domino Cnmitcha- 
bitinlei invadere, feu aliter offendere prefumetet quovii mo- 
do. Iietn eum illufttij Se Sereninimiia ptinceps, Se dominui 
dominai Fetiaj dei gratta Re* Jetofolimitanus , & Cipri nort 
venciit, nec tranfmifetit aliqufm Frocurnrorein pio ipfo eum 
idoneo le (ufficienti mandato ad ttaflatum Pafis ptefenti» 
eum januenfibut facìciide , quod ditti Veneri, leu Communc 
veneeiatum , guelfi durante ptefenti, rnter diftum dominum 
Regem 6i coaunune- JSnM (Je ipfo domino Rege, k iitU (* 
i ì urti. 
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nnllitemii ìntromiitanr dircele, vcl indircele, piiblice, vcl 
occulte, eìdemiji'.e i pfa ptefenti gaetrn durante non prebeant 
quovis modo auxìlium, conlilium, vcl fivoiem. Eo circepro 
cuoi dominus Ficdcricus , & Franciicus Cornaiii, Se. celeri 
Veneri Bc fuctelforcs ipforum fruititi, leddiius , eiitus, oh. 
ventiones. Se emollumema , que Se quos nafei & provenire 
contigetit ex predili, poITcliionibus , vii bonii ipfoium, que 

non fieììcie, St line fraudc ufqne in ptefentent diem. aequifi- 
verunt, non intellìj;mdo quod acquifere ponierinr alìqua ea- 
Calia, vcl loca, que fucrunr Cominunis Janue, vd aliquoium 
Januenfium de ditta indila txrrahere, Se quo voluerint poni- 
le. Se poitari facete valeanc quocunque libere, Se impune, 
Becipiendo tamen bullctam in Civirate Famagofte de prediilii 
Mtrahendis , dummodo portare vcl cxtiaherc debentcj jurent 
in minibus Oflirinlium Famagofte, vcl alìcujui ipforum ci 
tjue cune extrahuntur ex poffeflionibui , predììs , vcl bonis 
ìpforum Venetorum infra Ciprum ciiflentibus cicviffe. Quam 
bullcram ditti Officiale^ Famagofle lequifici tradere libere ro- 
tici quocies dìlìis Venetìs opus erìr fine rontradicìione quali, 
ber rencantnr. Fortini aurem ditti Officiale: fupet navVio, 
vel navigiis , fupcr quo , vel quibui hujufmodi res extrahidc- 
bebunt, mietere unum eoium nuncium, qui videat ics , ut 
jaremitiitm, pet dittos Venetos defetendas . In Civitate an- 
tera Famagofte, Se ei ipfa, Se ad ipfam pollini ite, (tare, 
itddere. Se converfari prò me tea n do , Se alia fui negocia e- 
iciccndo quicunque Veneti, Se ibidem etiitn quoad commer- 
cia, Se gabellai (lattenrur , & trattali debcant iplì Veneti fa. 
«rabilitet 6e benigne tanquam cives propiii Januenfes, Item 
fu ir actum Se folepniret convenrurn intet dittai panel nomi- 
nibui anteditlìi , quod lì Se ubi intet ScicnilIimumFiincipcm, 
& dominum dominum Grecorum Impctatorcm Kaloiatium , feu 
euncios vel farlores eius. Se dominum Ducerti, & Communi: 
Janue, feu nuncios vel faflores corum fir p refendali ter, ficut 
jet aiiquos alferirur, pai & concordia relebrara, eo cafu li. 
ceat cjnibufcunque venetìs, 5t fingulis ip fot urti , cum ipfotnm 
«bui, mercibus , Se bonis aliìs prò fue voluntatis libito ria. 
rigare mote folito ad Impecium , te per Impeiium Conltanti. 
■opoliranum abfque impedimenro vcl moleftia eifdem in pei. 
lanis , vel bonis pei Januenfes, vel corum fubdiros, le fti- 
_pcndiarios quolibct inferendo . SÌ vero nondum ficea lìteon. 
coidia memorata Inter panes fupcriui nominata!, eo cafu di. 
(ti dominus Duk , Se Commune Janue teneantuc Se debeinr 
omnino date paccm , ae facete cum diclo domino impelatole 
Xalojano , dummodo ipfc Imperato! Kalojanuj dunta.nr pia. 
unittat ol.fetvate conventiones , & padta, que vigebant inrti 
Spfum dominum Impctatotem, Se Commune Janue ante ioce. 
ptam gueriim ptefentem, Se det poteflawm diflo domino Co. 
■aiti, te cttBuMncjis ab *o, St (uiiibei fofoinm, li cjua alia 
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nova i]-,ib;,i orci! tri (Tir ri t in:c: ofiim domi 
& Januenfcs prediilos fu per fpfis co^nofci 



filium .ad ejus grariam, ordinando uuod ipfe dominili Andro, 
fi i cui ci de m pani fuo fuecrdat in impciio Con Dan ti nopol ira- 
co poli ejus itici! Parris obitum it dcrcffom ; ipfu tamen do. 
mino Kalojano dnin viscrit domino dirli Imperi! lemancnte, 
<^uilius pcndeniibus dicli Veneti prefato domino Xalojano non 

£lh, ut fnpra, vcl Tairem per diclum dominimi Kalojarmm 
non ftaMC iquominni predirla tìtrcnr , ut profetili!, rune e* 
ipfo £; inro:n::ic::i: edam p:eói.:is ' -vis d:tb : i> non fedatìs , 
.fuper quibus fedandìs prerato domino Comiri poteflas extirc- 
jit , ut p.-edicitui artiibura , pollini ipli veneri , & eii liceac 
jjer diclum .<; reco rum Im-pcrium rum i pfn ih ih mereibus , & 



[amen quod facla flt non farla pace predirla inlcr prefarosdo. 
minos Imperaiorei Kaloianum Br Andronicum, & Januenfcs, 
ut fupra, dirlo imperatore Kalniann f e , & fiios ad fidein ra. 
tholicam «ducere recufante, fempcr di£li Januenfcs & vene, 
ti [cneantur, & debeanr, <|uandocunoue prò pane ditti domi, 
ni Corniti! fnerinc icquiftri, tidem domino Corniti Sabaudìe 
tot» corum poife predare aniiliiim , conliliurn, 3: faiforeoi 



.aMlinentie fient, vcl farle e Ile ni intcì dietimi dominum Im. 
peritorem, & Communc Janue , ipli Veneti ad diétum , & 
per diftum Imperimi navigale non pnfiir.t dnranribiii dirìis 
treugii, -cataneis ila tu , vcl nLifthcrslis dm-o pa* firmata ef. 
feti voluemni Si eonfenieiunt dirti Sindici, ambaxiaioics , 
& nunciì Communis Janue, quo tempore ditìaturo inducia- 
irai, caraneorum 'flatus , rr< ii>;.innn , & jibft ìtientiarom ■ nivi. 
gate poffint, Se conveifari dilli Veneri ad difìum Impetium, 
A per iliud curri ipforuro petfanis , mertioM, & icbtii, pro- 
ut ptiffent tempore parii . snrreffive fuit aduni incer dìifcrs 
jintcs nomi.-.ikn .riteiìftlis , rpnd omnia ie fingnlj calila, 
ville, civiratcs, te loca, que per parits ptediilai hìric inde 
^apra fuciunt a. tempore incepte gu«i« prefenris , « [* 
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tpfai parrei, vel ìpCaium alteram tcnetcntur, libeié icftitiian-> 

riiis, vel inferius declaralie, omnia & Ungula hinc inde fin. 
gularibu! pcrfonii debita per aliquem fubdirum panium pie- 
diftatum , vel alterili! eatum , per debraiti, tei dcbcnics cr e- 
ditoribui integre perfolvantur , excepris hiis debitis , que ]e. 
gitimi! pioba'ionibus icpeiiientur fuiffe levata, vel exafta a 
debitoiibus per dominum Impeiaiotem Andionicum, vel per 
donationci alterutriui pairium predicatimi . l»m fair adulti 
inter panes ptedifìai diftis nominibui, quod difti Januenfei 
podint & vjleant navigate pct Gulfum Venetiaium, prone, 
tic, & queroadmodutu continciur in pace veteri, te inter di. 
ftai parrei aliai celebrata, fiib anno domini millelìmo trerec. 
iefimo quinquigefimo quinto. Item fuit aftum inter dittai 
yarres difti! nomitfibui, quod fupcr fafto Tane, ad quim Ja. 
nitehfes pctirrunr dito! veneto! navigate non debtre ufque 
ad eerium tempii!. Se terminimi ftatnendum. Et fupcr hoc 
Idem domina! Sabaudie Cornei poilit difponerc, Bc ordinale 
prò Tue libito voluntatis. Qui illuftrii dominiti Cornei in 
continenti in preferir!» diftaium partium dixit, difpofuit , Oc 
ordinaci, quod dilli veneti ad diftum locum Tane a crede te , 
vel navigare non debcanr , ncque poflìnt per duos annoi con. 
tìnuoi proxime fccuturot . Quo tempore datante fuit attutii 
inter diftas parrei aliquos Januenfei ad dìftum loeum Tane 
navigare noti dehere, ncque polle, ficnt ree difti Veneti fa- 
«re poflunr, ncque debent. irem fuit aftum 6c folemniter 
convenni:» inter dilìsi parrei diftii tiominibuj, quod predi- 
lla omnia te fingula fupcr quibui fpceialiiet eft prò 71 firn in 
prefenti pace inrer parres prediftss penitu! obfervenrar. Ja 
omnibui autem iliil, Se Arguii!, de quibui in pisfemi pace 
non difponuntiii , diete partrs psribus vrteribui ilare promit. 
tunt, ce ipfarum conrincntie E; tenori. Demani intet diftaj 
pattes nominibui arttedittit aftum fuir, ac volneiunt, te or- 
dinaverunt difte parte! nominibus , qnibui fupia ^ quod pie. 
fen< pax, ce omnia, & lìngula in ca contenta per dirla! par. 
fri, & earum fubditoi dcbeihr inviolabilitcr obfervari , B; a. 
liquo modo vel rifu per aliquam ipfatum partium infirmati, 
Jumpi , vel violati non debcat, ncque poffit. Et fi fotte 
contigeric, quod deus avertat, quod per ipfa: patto, vel al. 
tetani earum, fiu gentes , vel fiibditoi altrujus ipfarum pai. 
tium. contra alterato pattern, gcntem , vel fubdiio! cjufdein 
ieret aliqua violenti» , injutia, lelìo, feu dapnum quovii 
modo, quod proprerea diila pax rurr.pi , inf:inji, vel vioìari 
non debeat, ncque poilit, fed teneri debear St obfervari ino. 
dns it forma inftaferipti , vidclicet quod pari que direret fé 
offenfa requirere debcat pattern, pei quatti aficreret contrifa- 
(ìum, quod cidem emendsm faciat de illatii. Qttam quidem 
«rnendam contrafàciens facete tcncatur infra menfei tre» a 
die icquilltioai, , H quo conftiietit de difti dapnifi catione, 
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«Otti), ex quo raniìircrit de ditti dap ni «Catione , Tel comra- 
faftione, fcu ofttniìone. yuam fi fccerir, bene quidem , ncc 
piopiet hoc dici poliìt, fi latisfecerit, ut piofcttur, penarti 
aliquam incurrifie. SÌ vero dittam emendam non feccrit, fi- 
CBtfufli, nuli™ eicufationem dcbilam faciendo , lune ad 
dietim emendam facicndam , ce penani , quam ptopter hoc in. 
turreiil perfolvcndam patti lefe, ptout inda fequitur, coiti, 
pellatur. Et li ad didatti emendam fc affeicret non tenni, 
fotte pierendens hoc fetide aliqua Julia caufa , Tel aliter, 
teine eligantur quatuor probi viri, videlieet duo a qnalibet 
paitium prtditlarum, cjuL quatuor eletti teneantur, Se debcanr 
jctrire fetper torpore domini noftrijeiu Chiifti bene-, & bo- 
na fide, prius ramen infbrmatione tectpia , cognofeere, pio. 
mintine; & declarate in, Se fuper hujufmodì tane commilfi» 
infra menfes tre! a die ele£tionis de ipfis fafte inchoandos . 
Et quicquid fiiper hiii pei dicTlQS quatuor , feti ttes ex ei> 
infra dicium tetminurn fuerit cagni tnm , pronunciatimi , tcI 
declaraium , pcnirus obfcivetur. Et infra alios tits men(ct a 
die didte cognirionis, fentcntic , fcu declarationis executioni 
mar.dcrut . Quod fi dicci quatuor eletti , vel nel ex etl irte; 
fe noci potetunt convenire, e» nane ditte partes nominibua 
amediflis eligunt. Se aflumunt piefatum illuftrem Tiincipem, 
& duininum dominarti Amedeum Sabaudie Comitem , cui di- 
ete par res dic'tis nominiteli dint , & concedunt omtiimodatti 
potetiatem cognofceridi , ptonunciardi , Se deelarandi, parrei 
citandi, Se procectendi fummatie, fimplieitei , & de plafio, 
fine lltcpiru 4: figura , jurìs ordine obfeiraio , Se non obfer. 
tato, fola, meta, & pura fatti veiirate ptofpe&a . Et ouic. 



jus declarationis, fentiniie, fe norifieatìonis facre patti de 
ditto pronunciamento ( fententia , Se declarsrione ejufdein. Et 
interim prediftis pendentìbus non liceat dictis pattibus , feu 
aliquibus , vel alieui ex ipfis, vel alien jus taium quovis mo- 
do procedete in hac parte ad aliquod opus farti . si vero 
cognita, pronunciata, St decimata per prefatum dominum 
Comitem non fuerint obfetvata, Bt ut premittitur enecnti, 
tunc prefens pats pei pattern non obfeivantem habtatur prò 
iupta. Itetn ulreiius fui t aclurn inret ditlas partes quod fi 
fuptr aliqnitmi eontcntis in pace predilla quevis obfcuritas, 
dubietat, ambiguità»-, vel contrarietà! aliqua , quod avertat 
deus , orìrerur itcrer parte: fuperius nominata! , fcu »1 equina 
«arundem, quod idem dominus Sabaudic Comes habeat fica 
nani, Se liberati poteftat e» ■ dtclaundi, & inlcrpicundi fi*. 



^0 ITOC VVlNTIi 

EÌp(Ì5 ambiguitatibuj, contri t imi i bus , obfcuiiratibns ( & 

■Supridifti ecìim Sindici , Aftores , procuiatoics , amba .1 iato- 
ics, nane:: fptcialcs prefati illulìris domini Duris, Con/Ìlio. 

mini Duci!, Confilioinni, it Communis cu una pitto , & 
pcediAÌ procuratole;, aftores , Undici, ambaxiatojes , & run. 
<ii fpeeiales piclatoinm magnificoium dominoium domini 
rrancifri de Canaria Impct ••• Vieasi: gcricralis Padue Sic, 
Sl domini Fiancifci junioris ^cnctolì cius nati, & ditti Coro, 
munii radur, nomine Se vice fupradi&oium magnificorum do- 
jninorum, Òc difti Commimis ex altera prò fe, Civitatibus, 
te tris , locis, fubdilis fuis, fidelibus, adhercntibus , valliroiì- 
bus, ,6c fcauacibus ìpfaruin pariium , !e cnjuslibet earum, 

3c inter fe bonam Se vcram picem, dirigente domino perpetuo 

m i ferito t , Se remittunt omnia odia, tancores, injurìas, of. 
ftnfas, cedes, vulnera, csprionei, captus , tapinas , incendia, 
violentili, Bt alia quecunque damna tim realia, quam per. 
fonai ti per dift li parrei, ve] alìquos fubditos ipfarum par. 
lium, vel alteriuj carum , feu alìquas gente:, vcl fingulatei 
jerfonas ipfatum, Tel alterutrius earum , feu adherentes , tom- 
plfces, vallìtorei, vcl fequaces iprirum paitium communirer, 
vel divilìm contra relìquam pattern, terra s , loca, fubditos, 
gtntes, vel Gngulares perforili ipfarum, feu adhcrcnres , rom- 
pliees, vallitores, vel fequaces alrerntrius pattium 'quocun- 
que, & quali teteunque illata, data, feu faiìa fuiffent , 3: o- 
wnes penas, Se interefle, in quibus per prefentetn guerram, 
vel aliqui hinc retro ìntet diftas partes farti, vel commilTa 
fuiffet incurfum. Faeìentes fibi invicem, Se vieidim difte 
paites nominibus antediétis iìnem , quietationern , Prttniniadam 
Jibf tatio.Tcm , Si paclum de ultcrius non perendo ; nec non 
de ptediflis omnibus Se Gngulìs per acceptilationem , Si aqui- 
lianam ittpulationem, vcibis folepnibus 3c legitimìs interpoli, 
tìs, plenarie fefe invicem liberando, libi mutuo & vieiflìnt 
promittentes bonam Se veram pacem pieaitlts non obftantibus 
perpetuo obfervare . Et qnod .occafionibus fupradiilis , nec 
aliqua earum nulla in perpetuimi lis, caufa , molefiia , con. 
trovérfìa, vel requìfiiio net, vel inovebitur per unam pattern 
contra aliarti, vel fingulares perfonas unius parti: cantra a- 
liam, vel contri rin^ulates perfonas alterius pirtis , compii. 
<es, adherentes, vallitores, ve] fequaces ipfarnm partiam , 
vel alterius «rum in judicio, vel esrra, tam de iure, quam 
de fiflo. Item futt attuto inter dittai paites , qnod omnrs 
2c frnguli captivi, carcerati, & detempti piitium prodiera, 
■iitm, & cliiuslibet earum, Se fubditornm ìpCarum, ubieun. 
ape fint.,.ct pena qiicrocuinttiie «pti, vcl derempti .(Int. 6; 
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qnicunque fint, five capti fini per iplas paitrs , vel gente* 
ipfiiujo , rei pei fingulatei petfonas, feu fìipeiidiarios ipfa. 
lum patiium, & eujuslihet ipfaium, live eliam fuciunt de. 
tempii in viiiute, feu poteftare iplarum paiiium, vel qua- 
rumennque lìngularum perforiarum tu jttfeunque conditionis, 
te gladiis fine, libere & fine aliqua redemptione , exanione, 
vel impedimento quocunqne teali , vel petlonali telaxentur, 
(ìbeientBc, 3t eipedianur, ac relliioamui fidine liberratli 
Ita» efi aduni intet .1 . paini à'lÙit Domi ni boi quo ri, 
nflcis, bitìirit, icim, & locis ( que domimi» Padue tener 
fupet rettilario Ttivilino, cemmunr Ventiuioin ipfus dotnt. 
ooiuFiaseifrum de Cattarla . & ejus naia-.r. . & diftum romM. 
ne Padue non debrai rjuoraodolibtl «oleifere de jote, vel de 

due. miai e i ': s , i f mm;: jr.e t; In: :rt>.i".ir.T , & ifiriuanr 
Communi Veoetiimm Caflinm Capiti ajiseiis, & hafiium 
.Moienaani, ir. (o llim ir. quo (uni, hlvil lamer trariiinni. 
bm in ipfn C.'aSio, Si haftiu ei : ften;:b-i . & alila mobilitili, 
qae dilìus domi.iu« padiie in ditt^j loti* habeiei, que de di- 
crii Calilo, Se ballili einahi faceie poltir. Et quod fi a 
Hai. Julii pioiimc pietetiii citta aliquod Cattami , vel torri- 
licinm ilitujui pamom predicci nun capto» , «1 occupatimi 
fuiflcr, vel de cererò fuerir, ram in rciiirorio Ducatus Vene, 
ciarum, quatti Trivifino, quod debeat hinc inde tcftiiuiio 
fieri. Et fimiliter fi a diflìs Kal. Julii eiria, Se de ceiett> 
atiqiia ballila, feir fòitilicìum aliquod de novo fa dia , vel fa. 
Ani» efier fuper reriiroiio, quod alreia diftarum pairfum a 
cielis Kal. Julii citra poffedìffer, vel tenuifiet, debeat rolli. 
Se libere dimitti patti, que diitum leiritorium a ditlìs Kal. 
Julìi crtra pofliderec, vel renerct. Item quod Tutrìi Cura- 

lelaictur domino Padue in eo fìaiu, in qno mine ed, fjlvis 
tamen rrmnirionibuB in ipfa tutti eiiftentibns , & aliis mobì- 
libus, que dillum Commune Venrciarum in ditta Turri habe. 
jet, que de dilla Tutri exttahi facete poffit. Iicm fuper fa- 
clo confiniam fuit atlum & fpecialiter convenium inter di. 
ftas parte; diftis nominìbus, quod pax nova ultimo inira in 
niillefimo rrecenrefimo LXXIII. Indizione XI. die XXI. Se. 
ptembris intet diftos dominum Ducem te Commune Veneciarum 
ex una parte, li dìrlum domìnum Francifcum de Carraria 
dominum & Commune Padue eie alrera. Nec appofiuo fen- 
dec li ratio tetminorum vigore dirle pacis faiìe, quoad didroi 
leiminos non obfir, nec profit, nec pieiudicer alicui ipfaium 
partium, fed pieditlis non cbtìantibus dirti termini de novo 
apponi drbeanr in illis Incis , in quibus (ulte te racionabiliier 
fiate debenr ; ila quod per predilla non prejudicctur , net in 
allquo drrogernr aliquibus poctis, feu conventionibui faci» 
inter dirla) parte! ante dietim pacem de dictii confioibut fa- 
cientibut mentionen. QuibM piAit et eonventionibiis de di. 

iìis 



, ini» »e1 qoi diclot 
confitti ipponeie deboli, «1 debutino t, (e debeinl quinmin 
poieiunt concimaie. Qa.jut t .jit;i inre <j::ìi:n ultim.m pi . 
cem firtn iniei pinti piedi*!! de lìiA.t ror.linibui loqucnn. 
bus, 4 quoid dirtot conti m pct picJiilim pircm uliimim 
feu pei ellqua in ipfs conienu , non imelii.natai in al:qué 
dciogaicm , fed fini m ei fimi 1 tote , in qua effe debebani Jn . 
« difiam patem. Inm fape: eo quod pt; tleertm dirtjium 

; ;.Mcl:Jtii: c ,..J pj.Ij.n Jlljir.nj, . «. „:>„,„ 1„. 



hi. qut miei dilla* f ail (l .i S e«t, tolkientùr, vel equa 
[ (eivuemui. A tl u; ii & ron.cr.ijm l\i:t inte. a ..:.s par 



, & Cillii etti , 
occadone pief». 



..em fope, 
pc.un , 
3 Miftìlro 



.um, (ed ej Jt officiaci ir <*hi 3 i.,o„c [ufi. ile fccondum «. 
(un, & confa;:jduc-ra d::te cimiti* Vcr.rciaium ron freni 
indefertu, n.hil teftàuc.c ien„,ui. »cm fugei eo q«.d 
pei ambii diflu pu:« pciebamui «pcnlj, dipni, & in re re f. 
(e .ilim, & alicnut gueiie, artnm fuit intti dirti* patto 
& folepnitei cor-enluro. quod dite rJMIlft, dipo., & ir^ 
telette coropenfenoii bine inde, & omnino nffenwr, & io!, 
bntnt, & pio caffitli, lemìffi», & aboJiii» pet.iiui habein. 
lui. llem fuptt co qund pei almam dirtitam. pailium pt. 
tebitut, quod baca mobilia, KtCsa vei occupiti fti dirti* 
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i, & poni- comprili >i l.Hui onc.n . fi. 
«terreni pueium. Jrtm fupci co nuoti 
im m«nl6coiom dominortm Fadue . & 
im petebatut libi fai dati pei Commare 
Se ton.cnt-jm fcii inetditìaspaitei , quoi 
fiaram dillo domino & Communi fadue 
CU fecindum fida iii.j imei dttat pai. 



i pio pine piefan 
nitibot domine : 
pidoe, afoni & c 



fin. & fini deben d.<1o domino padue, (en hertdibut difle 
domine f-r.c, fedirono. Si veio in Ungulate-! peifonat per. 
veiilTcc, fiat inde p!er.jm , Si efpeditum jjllicìe complemen. 
toro, liem fait adoro & rORvenium in rei dirtit paliti, quod 
omnia paia irita intet dirla) pallet anlc ditlam pirtm ulti, 
no faclam, de -qua fupeiiut ferii efl minrio, debear inier 
ipfa» pattei inviolabiheei obfetvjri, topet hi-s fopei quibus 
pét pretenditi pacem fpteii'.iit i non e» peovifum. Ktro fu. 
tei eo quoj rei a!if:im u.'jm^' pj:'-i:;n pr-?[.a-.-, 
d'iui debetent, Se diiopta Ilare omnia «dia, balliti-. Se lo. 



ti oppofiio dilli Calili. Acluin & r 
Ali pattct comininut afltediclis quod 
jet. fotti licie «t loca Hate debtant , 



hatxaorut. liem fai 
I . , .;:<■■; ron obliai 
bni iotti Udii jirit 
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tìiium , qujrn prefati domini , & commune Fadue, & qui li- 
fctt corum intra confine! , qui termi nabuntut , Si declarabitn- 
tur ad quamllbet diirarum pairium perrinere polfit , & valcat 
qncmlibct ipfarum pairium intra termino! & confincs fuos 
lìcite, 5c impune, & prò lue beneplacito voluntatil conftrue- 
fc Si beatificare , le confluii leu llcdiflìcarì facete cjuccunqne 
Cillia, Tane», Se foitilieia, ti confluita tenete. Item fuit 
attuiti Inter dittai parici nominibus anreditlis , quod fi con. 
tingat prefaros domino!, Se Commune Fadue, vel sfteium 

rum quomodolibet pervenir* Civiiatts Feltri & Bclliini , ve! ipfa- 

Veniianibuj intei dicras partes dìclis nominibus hinc retro 

non intclligatur , noe iit oblijaius , vel obligari dÌ£lo domino 
Duci , &. Communi venecialum ad Cibi tiaclendum , relliruen. 
dum, vel dimitiendum Cafamaitam , Turreitl Saniììboldi , ce 
Clufam Queri, nec aliquc ditlotum focorum . Item fait 3- 
fìum , ce convenmm inter dieiss paries , quod fatta paci pre. 
fenti omnes pallate Se pillila ducali! domìni i , & prefatoium 
domirtorum & communi: Fadue aperiamur hinc inde, fieni Se 
prout eranr ante prefentem guetram . Item cum in pace Cu. 
jtaditta inita inter preferitili magni fiatai dominimi Ducem , 

tiiim, Se Commu ne Fadue ex alter/ fida in millefimo trecen. 
icfimo feptuagclìmo rercio, die vigefimo primo Scpicmbris, 
(cripta marni Eandini de Uragii notariÌ v Se feline domini Fa- 
due i appolirum , Se infcrtum fuit quoddam Capinilum teno. 
jis. Si coririnenrie fubfequentis : Celeium promìferunt ditti 
Procuratore! Se Sindìei prefati domini, feu vi'farii ce Cam. 
munii Fadue diilis nominibus fupraferiptis Sindieìi domini 
Eucis , Se communi! Veneciarum ftipuianribui , Se recipienti, 
lius nominiti!! quibus fupra, quod dominili Marfilius de Car. 
Tarla intcgiiliicr gaudehii redditibus. Se bonii fuis , une ba. 
bebat antequam esirei de Fadui} & quod non fiet ei aliqua 

vis veneius . Voiueruni ditte parte! nsmioibus ari tedi Alt , Se 
folcpniter convenerunr , quod dicium Capitulum caffetur , & 
Sili t «tur, Se pio calfaio Se irrito habeatui. Et quod vigore 
ditti Capitali prefatus domimis Se Commune Fadue diitii do. 
mino Duci, 8t Communi veneciarum non fint in aliquo obli* 
gali. Irem quod in non fpecifficatis , & non deteiminatij in 
prefenti pace, lietur dirle altere paci ante ptefentem pacem 
jtltet partes pieditta! fatte . 

Cctctum fuprafciipti sindici, Attorci , Proenratoies , Am. 
bsiiaiorej, Se nuncjj fpeciiLcs egiegii, le venerabili! vili do. 
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«domìni, ac liominoium. Conlìliì , Pagamenti , Frelaioram, 
Kobilium, & Commuti taluni jpfnis Patrie Forijulii ex una- 
pairc, & fup'radiai sindici, Attorcs, Pmcuntoies , Ambaiia- 
lores , £: nunrii fpecules prefaiurum illudili domini Ducis, 
Confi !io rum', Se Communis Vcneciatum nomine & vice difto. 
min domini nucis , confiliorum ,: Se. Communis veneciarnm 
ex aiterà i'.inc, pio fe, civi:i-isn5, Teriii, Jucis, fubdiris 
fidclibus, adherctiiibus, valliioiibus , tt fequactbus ipfarum. 
pattium, Se ctijuslibet earnra , firmaverunt , Se contrastili 
Ubi mutuo, inviccm. Se vicillìm, & inter fe bonam fi; ve- 

fibT mutno, invicelo , & vieiffin/iemìferunr. Se lemitiunt o. : 

tam rcalia/ qnani petfonalia per diftas panes, vel aliquo» 
fubditos ipfarum paitìum , ve! altetius eaium , feu aliqnasr 
gentes, vel lìngula rei pcifonas ipfaium, vel altetius earum v 
feu adherentes, complices, vallilo tes , vel fequaets ipfarum' 
partium, vel attcrìus earum , commuti iter, vtl divifinr con. 
tra reliouim pattern, rtrras, loo, fubdìros, gentes , vel fin. 
gulsics pcifonas ipfaium, feu adherentes , comptices , vallitoJ 
ics, vel fequaccsslterurrius putii quomodocunque , Se qualiter». 
runque illata, darà, feu fatta foiiìcnt; (t omnes penai , oc 
inteiclfe, in quibus pei ptcfcnteni guciram , vel aliqua' hioc' 
retro fatta, vel- commini fuifiet incurfum. Facientcs Ubi in. 
vicem, oc vicilfini dide partes diflis nominibus de prediftis 
omnibus, Se fingulis fmcm , quìctatìonem , lemifiionem, o. 
mnimodam libetationem, & pntìum de ulterius non perendo; 
ree non de predifHs omnibus Se fingulìs per acce ptilationcmj 
Se qquilianam ftipulatìoncm veibìi folepnibus Se legirimis 
inictpofitas pknarie fc fe ìnticem liberando, & fibi mutuo, 
& viciffim prominente! bonam, & veiam pacim piediftii 
non obflantibtij perpetuo obfervat e . Et qaod occafionibuj 
fupradirììs, nec aliqua eatum nulla in pirperuum lis, mole. 
Aia ,- cnntiove-rfia , vel requiCiio fiet vel movebitur per urani 
pattern contta alreram, vel per fingulares perfonas unios pai. 
lis contta aliam , vel contta (inculare! perfonas alterins par. 
tis, adlicrentei, valliiote., eomplices, vel fequaces ipfaram 
partìum, vel alterius eatum , in judicio vel eitra , rsm de 
iute, quam de fatto. Item fuit scium inter dìttat parrei no. 
minibus ptediilis, qaod omnes captivi, carcerati, Si detem- 
pti pattinm prediftatum, & cujuslìbet camiti, ac fiibdìtoruoi 
ipfarum panium ubìcunque fini, Se penes quemeunque capti, 
vel detempti fueiint , Se quicunque iint, live capti lìnt per 
ipfas partes, vel gentes ipfaium, vel fingulares perfonas, feti 
lìipendiatios ipfaium pattium , & cujuslìbet earum, Cveetiarn 
& fUeiinc dctcmftt in vinate. Ica porcilaie ipfaium panium r 
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Vel quarttmcnnqtie fingulirum perfonarum cnjufcunqne cor 
tionis, Se gradui fint, libere Se Une aliqua ic derapi io ne , 
aaione, vel impedimento quocunque reali, vel perfonall 
laientut, liberentur. Se expedianrur , ac reftiruantiir nrifl 
libertari. Itera fuit aihim inrer partes prediftjs i 
yredidlis , qnnd omnei civimci , «(Ira, terre, & loti , quo 
tempore inchoirionis prefearis guerre rcncbaniur , feu poflide- 
banrur per aliquam ipfarum parrium, feu ipfarum partium 
fubdiros, vcl adliercntes , que in prefenri guerra per aliquam 
ipfatum parrium, fùbdiios, vcl adlieienres ipfarum capta vcl 
eapte, occupata vel occupate renerentur, r ' — 



n quo hodie font, exceptis munitionibus roobilibus . r 
ipfe pirtes , vel aliqua ipfarum poruiOent in diftis locis , vel 
altquo ipfomm , quas libere exportart facete pofllt. Talitct 
quod ìlla pars, vel perfonc, que dìila loca, Caflra, vel ter. 
las renebanr tempore ditte inchoate guerre, ipfa poffit intra- 
re, tenete. Se munire, fic 8c talitec quod difta loca, que an- 

tiarum, feu corum nominibas tenebantur fine alitino impedi- 
mento ad manus , Se potenacem diftt Communi: venetiarum 
poietunt devenire, et pervenient, li ipfa capere volent, fai. 
vo iure eompromiffi fubtetfciipti . Er confimiliter loca, quo 
ante prefentem guerram per dominimi Fatriarcham , Se Eccle- 
iiam Aquilegcnfem , feu eorum nominibus tenebantur line ali. 
quo impedimento ad manus, Se noreftatem diete Erclelie pò. 
terunt devenire, Se pervenient fi ipf» capete volent , & ipfa 
«nere pollini, prour renebant. Se tenere poterant ante pre- 
fentem guerram in omni Se tali jure poflcllionis , Si dominii, 
quibui ante prefentem guerram tenebantur. Ita quod per di. 
Óam nccupitionem , vel lelaxationem , vel expediiionem ipfa- 

ligatur acquifitum , anellini , vel diininutum a Beni ipfamrn 
pittium , nifi proat habebant ante prefentem guerram. Ei- 
teptis a ptedidlis omnibus Bc.fingulìs Civitate Tergerli , Caftris 
de Mocho, Se Mochulano , rciritoriis , diftrìftibus, villis, & 
perrinenciis ipfius, Se ipforUTii, Se cujnsliber corani, cum o- 
mnibus foniliciit. Se locii , que inrra eorum cominentur con- 
Jines & diftiitlus. Qiiam civitatem, Communirarcs , Se loci 
predilli Sìndici, Ailorcj, Se Procuratoiei prefati domini Du- 
ci! , OC Cominunis Veneciarum nomine anredifto liberane per- 
pemo ab omni jure polleflìonis , & dominii, quam feu quod 
in diftis locis, ve! aliquo eorum haberenr, Se ab omni vin- 
calo cujiifcunque liomagii , fideliraris , jurifdiftionis , & obli- 
gationis alterius cu]ufrunque quocunque nomine eenfeaiue, 
Br que dici vcl cacogiiari pofiìr , qua feu prò qua ditle Civi. 
lai 8c Cadrà, Communìa, terre, & homines fotcnt qnocun- 
que , éc quali tereunque difln domino Duri, Se Communi Vene, 
siaiurn oblijiti, v«I qiiornodolibet tcnticatui, libenntes^eab- 
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folv-cntei no) norarios infiafcripios , rjnqii'ain perforai pubi;- 
OS flipulanies, St rccipientcs nomine, & vice prcdiftaruni 
Civitatis, Caflroiirm, Commumum , Univcrfi ramiti , & fin. 
gulamm pcifonarum earundem a picdiftis omnibus & Griglili» < 
per acreptillationcm , Se Aquillianam ftipiilationem Teibis Ic- 
gitimi] , Se folcpnìbus interpolimi. Facicnles nobis tliilis 

gulis fin™, quictaiionem, omnimodam liberationern , & pa- 
ttuii] de ulrerius non perendo, promiirentcj notili dirtis no. 
tuiis ut fupra ftipulantibus , & lecipientibus , nee non pre- 
diali Venerabilibus, Si egregiii sindicis, atloribus , procura- 
taribus, imbax latori bus, & uunciis fpcrialibus diilì domini 
viecdomìni Ecclefie, 8c Capituli Aquile^ e.niis , St Patrie Fori- 
julii nomine St vice dirti Patriarci) a tris , Se Ecclefie Aquile- 
genfis recipienribut , quod nulla io perpetuimi Jis , cali fa , 
inoleflia, tontroverfia . vel requifitio fict , vel movebirai roiv 
tra diclas Civiraiem, Caftra, Communia, Se perfonas , nec 
non conrra diftum dominino. Tatriaicham , (t Ecclefiam A- 
quilcgenfem , in judicio ncc esita , de jnre, ncc de f;fto, 
publice yel occulte, dirette Tel per indireftum. EKccptis Si 
«fervati* a ptediiìii omnibus & linsulis preftarione annua il. 
lius quanritads vini, ribolei , Se olei , que per didtoi Venetos, 
St Commune Vcnetiarum tegilia appellanriir . Que ditta ci- 
virai, Si COmmuniras TUpe'U ditto domiti'! Duri Se ciHimi'i- 
ni veneciarum (olite, & canfueic (unt prtllarc , aniequam do. 
iiiinus Dui, & Coinmutie venccialum haberent dominium ,. 
& pofletfionem , & rencrcnt Ci ima rem Tergerli , que prefato 
magnifico domino Duci , Si Communi Vcnccìaium preflari de- 
ttta.lt, preditlis non oblianiibus, prout Se feeunduin quod. 

quam commune veneriamo! teneret Se tioffideret djflam civi- 
Httm Tergerli, Er exrepto edam quod diftii domino Duci, 
& Communi venetiaium , Si fubditis, Se diflrifluaìibus eo- 
rundein ternari cam fitva , ititela, illibata. Se illefa iuramor- 
candi libere, & abfque C/utiorc .ilicujus pedali, dadi, vel 
gabelle , feu alterius impolirionis enfufeunque , ac tranfeun. 

rebus, que llabelian in ipfa O-H.ltc , 5: territorio, CO modo 
& foima, prout [oliti, & confucri crani, antaiuam dominus 
Dui, te Commune Veneciarutn liaberent dominium, & polTc-f- 
fionem , & icnercni civìiatem Tergeiìì. Et retta vice difli 

folvetc, St pretine omnia illa, que Colici St roniueri Crnnt 
folvere, St preflarc Communi T;i«K, ti lì ri-ularibus perfo. 
nis , fi eis folvcre vel preftate aliquid confucvcinnt. Et in. 
fuper fuit aftum imer ditlas partes nominibns picdiftis , uno 
obilantibas Cupriferi vitis , quod omnes domus , poiTeliìnncs , £ 
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iio Tergerti, Èt caitrorum, locorum , & diltriftui pridiftó- 
tum , que. tcncbant St polfirieb.ini mie prcfemern guerram ■ 
feifdcm retlituanrut ralia, qunlin funi in co [urc poffedìonii i 
& dominii, quod liabcbam arte prefeniem guerram. Et eoi 
dem modo dirtii Tergeflinis, & difìriihialitwi riidlorum loco; 
rum reftituanrur omnei domus, lene le Jioflcllìoncs , quii 
liabcbant ante prefeniem giicnarn in Vcncciis, teiritoriis , Se 
diitriilibus Communis Veneti a r u m , tales qunles funi; & re; 
ftituantur in co jii re pofieflìonis , & dominìi , in quibusetant 
ante [itcfenteni guerram . Hoc dato et fpeciljiici convento 



éiaitnn re facturos, & diramici rum crfeiìu , quod difluni 
Conrmune Tergerti rarificabit , Ce approbabir per priblieum in. 
fimmenmm fiipraicriptum Capitulum infra dnos ménfes a prc- 
femì die nurnetationis , fub pena in prefemi pare appofiri. 
Quc pena isfo fatto Communi Vencciarum applicctur. Se pof. 
iit exigì cnm effertu . Et quod prò dirti pena poflit conve- 
llili, ariéflaii; Se delinei! peffnnaliter & realitcr. Ailo Se 

prcdii, & bona immobili! partitilo prediflarum , & lìngula; 

li ad que ditte Comniuniraicj , Vii fingularc? pctfone (ubdu 
te, & diiltifluaks dictaram partium , Se cujuslibet eatum fi; 
bi invicem tcnebantur ar.tc piefentem guerram, que per do. 

lint, feti capta, rtmaneant inter ipfas partes in eo (lilu , in 
quo erant ante prcfcntem guerram . Et fieri debeat hinc Se 
inde jufticia irircr piriti, & plenum, & eipeditum jufticic 
complcmentum. Item fuit attuto inter parrei prediftas nomi» 
nibus prediftis , quod prcfjtus dominus Dnx, & Commune 
Venecìaium r meati tur , & debeanr de celerò folvete, facere, 
8c preftare dìfto domino Faiilarciie, & Ecclefie Aquilegcnti, 
de ci us Ecclefiii & fu lidi ti s annusi preHationes pccuniarum , 
te aliatum qnarumeunque reium , quaifolvere, fareie, & pre» 
ftare ante preferirmi guerram confuevetunt , 41 tenentur cu 
formi paclotum inirorum Inter dìftam Ecdcfuin , Se Palliar. 
Cham, feu Faiiiatcbatum AquiJegenfem , Si derni In ira Ducftn, 
Se Comraune veneciarum. Et quod diflus dominili fattiar. 
eha , Se Eccitila Aquilegenfis reftituantui , Se reftituti effe in. 
(elligatitni ad omnia Jara, iramuniutes , 8f facult-les ,■ on» 
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ii forma dì cloruro, paitoium iìbì eompereba 
guerrqm. Qnc pacìa inlcr diftaj parii-s ddi 
itis inviolabilircr obfervari . Et IÌKii]i;-r 
latriarclia, (t e(ns Eccitila Se fubditi de fe 



feordìis^ 
miniim r 



lìcut tontincttir alias fiiiife c 
in dominimi Papam Nico Ianni 
paret in quodam publico ir 



tes , & faculrares, qui ci for. 
np;id,;inc an!e pr-.-fcMfm gueri 
litri fu per fidi,", inviolabili, 
ìnm ; 8t folepiìitet ronvcniurn 



»ntic Iflrte in Sar.cìiiiìinmn 
od dlftns Saiiftiffimus dgmù 
, & fermi diffidai , am do 
difte imirdiflioni,, & a i[ 0 ; 



flecr ultimo CoTtpromiiTb , quantum ad fbmiam baylie da; 
re. Et fie per piefcns Capirulam ìlla baylia inrelligatur cf. 
f. d.« diAo Sciiti,™ domino „„»„> F /p e plf r cn! f * j£ 
«IToHbM fai,, qU e in ipfo nl.Imo compromiffo reperire,*, 
C con.ingat ultimar», reperiti. Sane femper in td Irti» & 
c.repro ab omntbus piediftis, quod civiras Tergili cizm ' «. 
ftmdeMocho, «CMcrhuKano rum ■«riwrii.f dift,iflib US ■ 
tlto, fc penmcncm .pfipj, vel ipforum, Si «judibet eoi 
6 * hmj 
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ciali rapinilo prcftntts piris , non includati», ncc ventai, 
ree venne incidami in f-i puntela torninone, atbiirlo, & 
joiei'tire dna preJiflo Si"'*'>"ii-o d.un no n:iflio Pape pe: pit- 
ie™ <_apitolum. Et quod Inieiim donec , & quoufque difluni 
conp:o.n^itm in forma prcj.,!> ù;1a~. (ucr.i dirti demini 
Vicrdom.ra,, & alii yubctnjtoies i(jtni«, fej leprefentanrt, 
Icc.eGam ATJ.Ie K e^t-ni , et dìflsin Partiam Forijulii, non 
teneantut . nec r,-t jlitiftì , feu oóli-an v, e nte ptefentis pj . 



lai. le loca, que cis diminerc, & rera^.e icnenmi, fcrur. 
dum forniam picfcntis paci}. Sed de diclis locis , nec aliquq 
ipfarum difiii* dominus Dui, 0; Communi: Vcncciaruto , nifi 
prilli fido diflo Compiomìno fe impedire non debcat, ncque 
pollic, nec diilam V.rvlcfì.im in àkVs locis, Se tetris molcfl.i. 
sc. Failo surem dìclo Compromiilb , ut fupra, dicìus domi. 

dittai» ECclcuam Àquilegenfem. ci Pariiam' Forijulii, tcneitn- 
tur, 8; debcant obfeivart , & execurioni mandare tontenta io 
dii>o Capiiulo de tehxatione , & eupedirinne diflaimn Tetta, 
lum, & lororum menlìoncm facienre. Et in cani quo fupta- 
drtìì Sindici, aflores, ce proruiaiorcs dicle Etrlelie, fc Patrie 
Forijulii, vcl alrer ipforum habens in folidum poteilarcm in. 
fta die» vigin::eiiirc.;r dilli z-.n-r.t con feretin: diilutn (.osi. 
piomilTiirp infimu!, 'te una rum diti» domino Dure, Se Con. 
tctliit, qood prefa^-s dominut Dui, 5t Confida nomine difli 
Common Ft venerioum fnli, It per (e poflìnr di.lutn t.i>mp:ii, 
mifr.im farete in fotma preJ'ira. Hoc aito 8i fpecijlitcr con. 
vento int;r Jitlai pi nei , quod prefsrui donno roller Papi 
viftntr ditli Comprimili; cn;nofc { ,e, vei p.ocedete con pomi, 
ree dirti *quiJe;enlVj. eel pref.dentes l.rrlclie Aqu.lr(;crii 
pollini vi;. re dlfti Cir.:-:omin; ptorcJeie , tei dominino 
eoflrum Papim teqnirere, nifi prlus diflum. Cotnpiomiffum 
failf .n per d (tjm dominum Due tm , Confili), et Commune 
veneciatitm (K ura parie, & fjpiadiiloi sindtfos, aftorti, St 
ptoru rjtores , imballatore», St njncic< fpecutes diti* Eccitile 
Àqmlcf.cnf.t, St Patite Foniulii, v:l al rerum ipfnrom ci al. 
ina. rarificatimi, & approbatem faerir per peifona-j . vei 
perfonai lenirne piefidcrrcin , vei nttfide'ites Ecr Ielle fupta. 

> . q h< ,n n, ; . & r c.ul. , .< jfc^.c„ e fjj„ :l , 

coadilionìi, & fems e»ifl«ir . que imi ptefentem gnetrjm 
habitabant, feu follie funt hibitare, feu que hibebant poflef. 
fioncs , Se bona, & que potclanr habiiare ante ptefenrem guer. 
i.im in aliqua Civitaium . Teitarum, vìllarutn , Callioium, 
& locorum rocius Provincie Ifttie, qui adhcfirfent quovii mo. 
do in preferiti gticria diflo domino _Patjiaiche , ,fc Ecciefis 
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fiijx-ikis fnr .!-; t ii[i[i, ir.teUigantui , Bt ilnr inclufi in pie. 
(enti pace. EI quia non clfct convenicns , ncque jutlumquod 
preferii pan, quosd ofl'cnliones, & refiirutioncs dnpnoium li. 
garer ìjinorantcs , adirmi fiiit tk fperialircr convemum intei 
Òmncs dinas parles, quod oiTcnfiones inlcr dittai panel, & 
eaium gemei, fubdiios , adlieientcs . &: compilici ci-fTare de. 
beam fecundum dtteiniinaiio^cm , et limitaiioncm lororum , 
& tempomm , que liti inicr dittai panca, de qua confiderai 
ì n 11 ramtn unti gublicum, poft quo tempora fecundum diftin- 
ftionem ipfoium tempori! ni , & locorum, que fiet, fi alinuod 



pora ordinanza in locis fingali: , nulla emendano, ve! tedi, 
lutio jieii debear, nee contra prefer.tem pacem i ntcl ! igafitur 
ìllara . I" tamen quod atnnia Cauta, 'ora, iene, fonilirie, 
Si captivi, que, & qui raperentur, vcl orruparcnrui a die 
firmate prete mis p;cis eciam ante, feu infra dtftum leimi. 
rum, £< terapus flaruendum per aliquam parrium piedini- 
Tum , feu ger.tcs canini htne inde, fenipci Se in cimi cafp 
leftimaniur, & libere «laientm. Que omnia Se lìngula fu. 
Jladitta omnes diete paitcs ditti! nominibus, & queliber ipfa. 
Sam fibi invicem, & vieilfim folcpnibus flipulaiionibus liine 

irate, & conrra 'in aliquo non fireie, vel venire fub pena Ho. 
iènoium ienrum milium auii iolcmpnite. ftipulaia. In qui 
pena incidat quelibei ìpfarum pattium, qne piedifla non ob- 
fervaverit . Et comminatili, & applicctiu pani obfer?antÌ , 
tontra quam eiTet conttafattum , toeies quoms fuetit contra. 
factum, ratis manentibus omnibus, et fingul is fupradiftis. 
Sane femper intelletto, quod dina pena generali: in preferii 
papirnlo pofiia locum non habtar in illis cafibus, feu ra- 
jjìiuIÌs , in quibus , feu pei qui in picfcnti pare de pena fpe- 
sialiter eli piovifum, fub ypotecha, Se obligatione omnium 
bonoriim dittatum paitium, & cuimlibet earum prefentium, 
fccfuiurorum. Et ad majorem loboris firmitatem dine pai. 
iès in anima! conili luentium coipoialitcr tadlis facrofjnnis 
(ciipruris Jutaverunt ad ' facia del Evangelia piedifla omnia, 
ìc (insula habeic, & tenere lata, giara, & firma attendere, 
compiere , & obftivarc, Se non rontrafarerc , vcl venire be- 
neficio- leftirutionis ìn integrimi, net alto quocunque juie 
generali, vel fpccialt, quod diri, yel escogitar! pollìt , qno. 
libet non obliarne. Fromircrunr eciam & folepniicr convenc. 
iunt omnes partes fupraferìpte, videlicet queliber Ipfarum no. 
minibus antediftis, quod prefens pax public abitui in princi. 
palibtis civitstibus ipfarum partìum , Si tatificabitut pei dn- 
friinia, et Communiiates conllitueHtiivni catundem mndii & 
loimìf eonfuetis} videlicet pei piefatinn SeienitEmum domi. 
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,e f i Silrtniunu, , & httnor* n.on,.s -ur;l, A r S c:i dom.m:) . 
Omni iuie. via, modo, & foimi, qmbiis lucliui Si cffiranus 
poir,m.is, valevi pio nubi heredlbu! , tt fuereffoiibui 
i.nftm fpon;e , ic tt uhi omri (iiirrij ficimui, fonftilui- 
tnitt, creimus. & oidinamus fidelei noflro) diJcAos Traenti. 
ìn inflmllo pnifi, << domino* Vitentiiran Qa incette k Geo - 
(em.fc Jaulitin ù= f ->-»tn(,m Epifropoi ibtcnrei, unquira 
picfe-cci r.of-.O) «ros rsicioi, Regorioiom gcQotti , mi (l'ut, 
iftoies, & If.iirmOi. ac fpfiales p:oruialOfti , & quirnoid 
mei io t mogli amplini, alque maiut etnici-, dici. & efle P of. 
font. Ita qocd de Ìnf,adirerdii . ajerdis. & gertndis inci. 
per*, leu mediar? ralernt. riinr[ude:e, vcl finite, Ct queruli* 



itfcmibu» & fonili», Spe 
i. (omplencum. fttitndmi 
roin-nc «olilo bona:* , »et» 



I» paice. fto toMÌMl 
Infdeoi caofudque , v. 
arione, cel tanfa , (en 
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em, quictationem, abfaiutioncm , & partum de ni 
■etendo faciendum, & rccipicndum tura Iripulatio. 
laufulis neccllariis. Et ad prciìandum nomine nn 
rocutatdibus, £i Si^dicis domini Ducis, & Comi 

irem convenerinr. Et fiinilitèr cu a ditris pióc.i 
; Undici! domini Ducis, Òi Communi* Venceiaiuin 



loribus, Br Sindiris quafeunque Civiratej , Telrat /.Caftta , 
Oppida, & Iota quecunque rum mcio & minto Imperio, |u- 
jifdirtìone; fubjcrtionc , obedienlia, & ditionc quacunque ad 
ipfum dominum Ducerti , & communc Vencciarum quoennque 
f£ l-;ì .. i ! : l , , vel fpeftanria, quas & qae dtrtus dominai pax, 

partis, & in partii bine inde fiimandis , & fiendii , & in ìp. 
iius patii concludono Culmini nolbo rradere , lubmittcre, 
Jubiccre, & applicare velie! , de ipl.lquc Maìcftatis nortre no. 
mine terni litui , & poi'scIHontm co:p';.i\-m intraridi , «ccipicn. 
di, R: appn.-hendt.vidi r:mi oumibi-i A > ! f ;i r- ; r>t!luis , que. in hu. 
jufmodi, iìmilibnfque contraflibiu de jure, ac de confuctudi- 

tuo arridere, & inviolabiliicr obfcrvatc quecunque ditti Pro- 
curatole! nollti ambo fimo], vel alio alile n te alter eotum pio 
ft dimerim vii duxerir ptomittenda, & front fupra premif- 

aumentimi rccipiendum ah aliis. Volumus infuper, 5c ordì- 
rtamus , ut querunque cceurrerìnt facicnda ipfi domini Epif. 
copi predirti ambo timul , vel alter eotum, ptociitatores , Bt 
Undici noftii incipere, mediare, concludere , ciequi valeant , 
ambo limili vel alio sbfcnte alter eorum valear , Se finire. 
Et genetalitct ad omnia alia & lìngula ajendum , dicendomi, 
liciendum , pioni tandnm , itart<ndum,^promittendurn , te e. 

opportuna . Et que noi idem Ludovicus Re* predittui dice- 
.re, lacere, & cierrere, trattate, & encqui polle mu s , stima 
concludere, li ibidem i; noterà ad hec ptrfonalis prefentia fe 
offeiret | & qiìc quiiibet verus, vel veti , & legitlmaf vel 
Jegitimi piocuiatot , vel pmcu ratorcs diccie, facete, & e- 
xerrere pofset , vcl pofsrnt. Dantes Se eoncedcntei ditìij prò. 
«Htoiibus, c\ rivinci» noliiii plenajn, libcium , generale, ac 
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foeciate mnndaiiun cura piena, libera, generali, S> fptu*Ù 



niandandi 

dc P cpd»ub U , & conexis 3 b A, e.iam fi .alia Enajow , ' ,5 
gtanor» iorcnr ac preifus CxtMnea, que .«andatura ex! se . 
«nr rpecjalc. Promltrcn.es pt -i no,, & fWflbw. noftfot 
lemper firma, rata, & grata babele, tenue, attendere & 
irrviolabitittr obfetvare, quecunque FfI jpf u( procuratore*' 
nuncìos nodros, ve! alio abfente per unum eo.um dia, 'fn 
(la, gefia, proni i ila, ronclufa, le ordinata iuctunt in ' prc" 
iniifis, & circa, picmifla, & in. depcndentibu j , & eonexis ab 

de 'jure, vel de farlo, fub otl^ione^Uf^rTeredui,," 11 ^ 



rr.e:i. _Anno „.i::v;:.,ì: S c)U | dt m millefimo rreccntefimo o. 

Contateno dei «tatin pus Vcnecraium itnaa cum fiiii Confiti]* 
jubcn.ibu» ad inf.afcrip.a, & ali, Prenda pieni/Oman, li! 
beitaicm ad Innuin rampane, & voce preconia more l'olito 
fpecialiter convocati, & tonfati! , & ipfi Confili, unaa 
cura ir.fi, dommj ri l: <e ì.r,,:.^ : itrr & concordile!, nemine 
^i crepante, omnibus modìs, jutibus; iormis, & caufis, qui- 

Aftort, , defenfo™, p,.™»»*» Kgmmo, , & negodorum 
gtllorei, & quitqmd melili, effe, & dici poflunt Nobiles & 
auicn.es viros doininos zachariam contaieno, Joliancm Gn- 
don.ro, & Micliaelem Mamoceno piocuratoiem Kcclefi^ <,„ 
tti Matti, hm i01 r ; Tii vencciaru*, abfenl„ Y™™*1* 
prefentcs, & quemlibct eorum in folidnm, i 
pantis conditio potior non tkillat Se quod' u 
"J ìncefctir, alii vel albi pollini piofcoui 



i quod 



omnibus coiuni , & difli Communi! Venec 
t.o»;rfiis, & querclis civilibus , Si ctiminalibiu, ptefenribui 
Ót fiirumj & fptcìalirer ad rradlaodnin , conveniendom Iran' 
iÌ£Cndum, & pacifeendum , ,c trattatili , comentiones ' tran" 
faflionei,& palla iniendutn , f.icioidum, & firmandum cum 
Seremllìnw, & exccllentillin-.o domino domino Ludovico dei 
.grati, illuftii Rege Hun-arie &c. . fru cum esibii dunque Tre. 
la.is, Barombus, Commi flariis , & pro C u,,,oribuj deputati! 
vel depurando a gieftu ìctriKini., k::ì., iridiate Hun-arie' 
& quol.be. eorum, «e non cum exceifo & illufld dominò 
NL 
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Rieolao do Giuro Duce Janue , Se communi Janue eiufdem 
Mi'iiHiiÌ! Hungaric collìgatis, leu rum sindicis, procuratoti, 
bus, & arobaxiatoribui Ipftus domini Ducis, Se Communi! Ja- 
nue, fc rum Patriarcbatu , Se Ecelcfia Aquilegenft colligatìs 
e,ufdem Majeftatis Hungatie, (tu cum Reiroiibui , adminiftia. 
toribui. Se agentibus prò ipfo Fairiarchatu , Se FccJefia Aqui- 
legenfi; ac etiam cum magnifico Se potenti domino Francifco 
de Cartaria Cwitatis radue , Et diilticlus prò Imperiali Maje- 
ftatc Rornanorum vicario generali colligaro ctiam prelibate 
Regie Majeftatis Hungatie, fen cum rrocuratoribus firn , & 
cuioslibet prediclotum , Ce cum quibu dunque aliìs Colligatli , 
adhetenribus , fauroiibus , complicibus , fnbdiiis , & fidelìbus 
ejufdcm Regie Majeftaris, Se quoliber eorum fimul , vel divi- 
jìm. E: ad trattandum , faciendum , complendum . Se firmari, 
dnm cum prelibala ferenillima Mj ir Ilare Hmgaric , Sceum fu. 
piafcriptii. Se quìbufeunque alili Colligalis, adhetentibiis , 
fautoribui, complicibus, fubditis, Se fìdelibus e|ufdcm Maje- 
ftatii , Se quolibct eorum funai vii divìfim bonam , veratri, 
le perpetuato pacem , ce concordiam, vel tieugas de omnibus 
guerris, diteordiìs, oillidiis , queftionibus , difTenfionibm , Se 
lancoribus vìgenribus , feu que vigere poffenr intct ptefatam 
fe reni ili mirti Maieitatem Hungarie, & ejus eollignos , adbe. 
lentes, fautorcs, complices, fubditos, or. fidclcs , & quemli- 

mioum Duccm, St Commune Vencciarum , 'ac eomm Collìga- 
tos , adherencei , fautore:, complices, ac fubditos, Se fidelc» , 
tt quemlibet eorum fimui vel divifim ti patte altera , muta 
te occalione, feu ratione quacunque , fub iìlis partii, modis , 
conditinnibui , obliga ctoni bus , promilltonibus , penartim adìe. 
ftionibus, icrminis, conventionibiu , foimis, Starticalis, cau. 
telis. Se claufiriis, qne ilirtis vndir h , & cuilibet eorum ti. 
debuntur; Se ad faciendum, retìpicndutu lìnem, abfolutionem 
Ite. promictentes Sic. fub obligatione Sec. Afrum Vencem in 
ducali pai 1 1 io , prefentibu! fapiente, Se circunfpefio viro do- 
mino Raphayno de Catcfinis Ducali» Veneciatum Cincellario, 
ac providit viris fcr Amedeo de Bonguadagnìs , fer Johane 
Vido, St fer Petto quondam fet Jacopini de Rubeìs ducalo* 
veneciatum fctìbil, teitibus ad ptemiffa vocatis fperìalitet Se 
logatis , k alìis. In premiflbrum auiem omnium fidem , Se 
evidenriam plcnìoreui , prefatus inclìtiis dominus Dui ptefers 
itlftturaentum SÌtidicatut fieri mandavit, Se (ni bulla plumhea 
pendente muniti . Ego Leonardus de Anioicllii de vcnerils 
filius quondam fer Francifci Imperiali aurtatìtate notarius pie. 
diftis omnibus Se fingali* prefens fui, le ca de mandato pie. 
fati incliti domini Ducis publieavi togatus. 

Tenot sindicatus Januenfiutn. In nomine domini. Amen, 
jtlufltij Se magnificus dominus dominus Nicolauj de Guarco 
dei gratta Januenfium Dux, St perpetmlis defenfor , in preferì. 
Ita, Confitto, dclibeiatione fui fpettabilis & ptudentii Antia- 
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norum Confili! in pieno riunirò congregali, Jt quorum de 
dillo Confilio nomina [une lue: dominus Nicoìaus de Rcclw 
Ftior, dominus Bf rrholomeus de Jacopo legum dottor, domir 
nus viccniius dt Fiifclio, dominus Qbilirns Eondinarins, da. 
minus Petcivjl Cibo, dominus Francifcus ile Anthona, domi, 
nus Anrhonius Lerchatins , dominus Bertholomeus dePlato de 
Buliancro, dominus Thomas Otaneus, dominus Petrus Caza- 



5: pio info Communi, ac quibufeunque iubdiris, Se diltri. 
ftualibus cjufdem Conimunis nbfolventes , & delibetjintrs fe 
piius fupcr inftafciipris ad ballotnhs albas ii nigras , qne 
iepene fuenrnt omnes albe numero XIIII. nulla nigra. 'le 
ad ciutclam in prefemia, volunutc, dclìbcralione , 6; confen. 
fu iufraferiptorum odo pruilenrum officialium gu»rre majorl» 
difti Cominunis Janue, edam in pieno numero congregato, 
rum, nomini quorum funt ber; Babillantis Vcntus Prioi, De- 
manus de Clapatin, Carancus de Amia, Francifcus Lendus, 
Luchinus de Rcnavcy , Bertholomeus Pindebcne de vernarla, 
Ambaldus Lomclmus, Su. Anronius Gtillus, omnique jure , vìa, 
modo, Si forma, qaìbus rnelius potueiunt, Je polTunt, fece, 
runt, conftituemni , ciegerunt , Si ordinare Ju'nr , ne faciunt, 

Janue veros , cerros , indubilatos, legitimos findicos , procu r 
latore*, nuncios , ac atrorrs, & prout de jure melius dici , 
cenferi, ve! appellati polìur.r, Nobiles & cirr unfpf ctos viros 
domino! Leouardum de Mnnralto ìnris yieritum, Fiancifcum 
Embriacnm , Neapoliunum Lomelinum , Se Matthetim IMaru- 
cium nobiles <.ives Januc , licer abfenres ratiqnam prefenles, 
Se ires eoium feinper in folidum , qnoiies contigerir unum 
coroni caufa abfenrie , vel infirmitalis , feu alia joiìa & rario- 
nabili caufa , unaa cum aliis tribus intcrefle non pofle, ad 
itaftandum , proventendum , Seiniendum, Se fiimandum lionjm , 

dium dti propìtio perpetuo dutatnram , Se duraruium cumilluitri , 
Se magnilo domino domino Andrei Contareno Duce Venecia, 
lum, &c. TtilJ^fal N^o: s ì de rermerro Noe, &c, 

Tenot Procuratori! patris & filii dominoium Fadue . In Chi i. 

tefitno oflrtag;llmo primo, tndiitione un. die Jovis decimJ 
oftavo menfrs Aprilis , Fadue in Falariis babitationum infra, 
fcriptomm majnificorum dominorum parris , Se fili! in ca. 
mera a quadris , piefentibus egregiis, £c fttenuis miliribus do- 
mino Eonifrcio ne Lnpis de Fatma Marchiont Soranee (ilio 
condirò egregii militis domini Ugolloitì de l_upis de Parma 
de canttaia Saniti Firmi de Faina , domino Romeo de Pepo, 
lìs de Bo-ioiti quondam munifici domini Johanis .de pepoli» 
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Padue habieami in connata Braydi , ac domina Simone de 
Lupii de Puma Minchione Soranee quondam nobili* militi» 
domini Guidoni! de Lupis de Parma de connata domi de Pa- 
dua , egregio Lcgum doftote dimino Patinino de Sala Ciré 
Fatavo film quondam domini Contadi de Sali de Connata 
Sanili Lantencit, nobile viro Chccho quondam Peni de Leo- 
ne de radila de Contrita Sanile Lucìe, Se circunfpcdlo ic pm- 
dente viro fet Iianciico Turcherto ìnfralciìpti domini Fran- 
titi i ;dc Canaria Referendario filio quondam fef. Anionii 
Tuichcttt de Connata Domi de Fadua tefiibus' votati) , Se 
logatis, et aliic. lbique magnificai te CJtcélfus dominui do- 
niinus Francìicui de Canaria Padue &r. natii! olim felicis re- 
cordationis magnifici domìni Jacobi de Canaria lìmililér do. 
mini padue, ic raagnìficus narus eju* dominui Francìlcni de 
Catraiia autloritate , contenta , & licentia dicci magnìfici ge_ 
jiiioris fui domini Fianrtfci de Canaria ibi ptefentii, voleri, 
lis , contentientii, te parabolani ci danti* , uterque ipforum 

quibu! melius , te efficacius jiotuctunt, te pofsiinr prò fc , ti 
corani hctcdibuJ, te iucccfsorìbus , fponre Se e* certa feien. 

gios, 6c honoikbilcj viro! domioum Attendi nu m de Aifendis 



.. ipfius ma. 

gnificì domìni Padue gcneralcm vicarienti filium quondam do. 
mìni ManuelÌ! de Monrcchalerio , nec non dominimi Jacobum 
Turchettum Legum Honorem filium quondam ter Aiicontì 
Turchini Civem Patavini omnei Padue habìtaiores , ibi pre- 
mio in folidum ita quod occupanti! cundirìo potior non eli. 
Hat, & id quod uni» ìpfotum iriccperie, .iliui popic media- 
le, profequi, tt finire, Cait certos, & veioj nuhcios, mif. 
(0!, actoiei, Scc. in omnibus fuis , & Communi! Fadue cau. 
Hs , litibus &c. ti fpecìsli:er ad tracranduin Se concluder.dum 
tic. bonam , veram, puram , fincerani, perpetuini , Iblidam, 
& tranquillarli piceni, unanimiratem , aiouc concoiiìam rum 
iiluBtc, & magnifiio domino domino Andrea Coitareno del 
grafia Duce Veneciarum &C. & cum ipfo Commini Venecia. 
rum tee. de omnibus 5; fingati! gucrris, dìfeordiis Sec. vef- 
tcotibu! tee. inier pjeraros magnifico! domino! fa treni & fi- 
lium de Cariarli, feu Commune Padue ex pan; una, Se pte- 
falum domir.um Ducem , et Commune Vcnecijrum, te adhc- 
lentes, fubditos , iìdelci , & fequaces fuos c( altera, Se de 
omnibus & fingulis dapim , injn l-ì:s Sir. prmiitteniis Set-. fu 1 ! 
obligitione Sic. Ego Bandinus filìu! Angeli nocaiii de Bandì, 
rio de Btatis civis & habilator cìvicall! padue in qnaiteiìo 
domi, centuria, & sommo Sanlìe, lucìe imperiali jucloric»c« 
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Mtitiui, &. judex oidi ili li ut , ac ptefaiì magnifici domini 
Francìfri de Cai':iia F.idnc Str. frika hiis omnibus inteifui , 
S; ragliai liec omnia bona fide fciipli . 

Tcnoi Sindieatus Commanis Faduc. in nomine domini no. 
fili Jcfu ChjÌ«i , ctc. «t in fufritrì. 

Tenot mandati Vieedominl A qu i Icgcn fìs . In Chrilli nomi, 
ne amen. Anno dominicc nativitatis millennio ncccnlen.ua 
ojluagcfimo piimo, irJrctinrc ncaru, die nono menili Apri- 
I is . Atlum in Caflto Sa(i!ì Aqnilcgenlis Dicccfis in esmeia 
Falacii , prcfcniibus Reverendo parre domino Karolo Abbate 
Mom&eiii Rofaccr.lis, £< vencrabilibus , ("legiii, & honoia. 
bìlibas vitis don-.irii Jnlune jnninre de laturc, Se Amonio 
de Bancone Canm-iris a quilegcnlìbus , Nicolao , Johane . Fnr. 
lano , Se Auleta Cnmiiiìms ce l'urrileis, Rizatdo Cornile de 
Jrata, Andiea Si Nicolao cìns filio Comilfbul de Fulcinico, 
Nicolao de Mels , Bernardo de sirafoldo, Johanne Twolto de 
Sb io gl svacca , Ludovico de Viilaha, Nicolao de Snafoldo , Fc. 
deiico de Murario , Ottacha & Umilio de Civitaic Auilria , 
Nicolao Sonben, & Nicolao magi (l ri u^oiìi de Uiino, Thn. 
jnado Se Fantono de Glcmona , & Simone de Ve.l7.one teitibus, 
Si aliis pluiìbus vocatis, & rogati!. Ibiejuc fpeftabilii , & 
venerabili! vir Unaiiruis Federimi carnet de Fmriieis Aquile, 
grnfis Ecclelìc fede pairiirchali Aqnilegenfi vacarne viiedo. 
minai generali! de unanimi, Si matura dclibeta rione , volun- 
rare, affenfu pariier, te conftnfu Confili! Parlamenti Iielaio. 
rum, Nobilium, &c communitatum Falrie Foriiulii in unum 
ad fononi Campane fuper ìnfrsfcripris more Colilo eon-regati 
in loco piefato ttatìandis, & fperialirec pcragcndis, Se ipfum 
Confilium anaa cum ipfo domino Federico viecdomino , Se 
de ìpfins volunlatc ftr. modis omnibus, atqiie formis &c. fe. 
cetani, conili toc rum &c, vencrabilem viium dominum Gtor- 

quomlam ^pediabìlìt militi! domìni Francifci de Savoignano, 
oc nobilem Jolianem de Cucanea ibidem nrefentes , Se hoc 
mandatum in fe fponre fufeipicntes , nec non vene labi lem et 

lediate Ecclesìe s. Malie di Urino Aquilegenfis diccefis , le 
Nìcolaum Zci'iini de urino Str. abfentes ranqaaill prefentes , &c. 
nuncioi, aitorts Str. ad iraftandum Sec.puiam, veiam panni, 
concordiam .& jmorem feu trengai Sic. tam in perpetuino, quam 
ad lempiis occ.fcm illull ri & csc-lfo ài. miro damino Duce vene, 
ciaiurn , iplìufqne Conlitio . & Communimc Vcnceiarum , eoram- 
qne fubditis, tidelibris, collipatis eie. coi am illufttì Se eieelfo 
Piincipe, & domino domino Amedeo Cornile Sabaudie, feu qui- 
bnfeunque aliis doniìnis Commiffaiiis pei icgiam Maiellaicm 
Hungsrie depurstis , de fle fuper (]uibufcunque guerris , ran. 
cpribas , difeordiis &r. TCiteniibiis Sic, 

Te. 
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Tenor inltrumentì figlilo Aq"iU-.;iT.lis tapinili figillati, In 
fchrifti nomine amen. Anno nitivitatìs ejufdcm millefimò 
èremi te fimo ortnagéfìmo p.-inu. . mdictionc tj.iai.i, die XI. 

pediendis , 8c negociis perriaflaiidis coniucvir evocali, le con. 
gregali. Picfentibns nubilibus viiis dominis Fraogni de sbio- 
glavacca , Johanc Furiano frane infrafcripii domini Federiti 
He ròrcilei!, Nicola» de Strafoldo, Leonardo de Caftc'erio , 
Si. Bucino de strafoldo tetti Imi S: aliis ad lice fpccialiter vo. 
éatis & rogaris. convocalo & congregato in loco fnp rad irto 
ditte Eccidio Aquilcgienfis Capirulo pio infrafrtiptis rraftart. 
dis, agendis, Si perlìciendis ; in nini niiinVin Opinilo Ile con- 
gregato interfucrunt Vcnerabilcs viri domini Gcorgiirs dcjTor- 
tis Decanus, Hcrmacoras de Muntelo, Joiijré; fenior de lam- 
ie, Tliomafmiii de Fontarolis de Furlivio, Jolianes junior dè 
lamie, Joliancs de Spiritelli! de civilatc Bcllunì, Ottobonus 
de Cerieta, Criltoplioriis de Spcgnenl.ergo , Odoricus de .Rago; 
na; Johancs Ribilinus de civiiate Auiìria fuo Oc procuratorio 
nominibus domini Marrhèì de Ravanis de Regio, Anunìui de 
Uneto , Antonius de Ranconi de Utino ; Thomas de Spcgncn. 
tergo, Johancs de Utino, Jolianes Proti de uipradifta Civita, 
te Aufttia fao; Bc procuratorio nominibus domini Jacobi de 
Muriti!, MnfchlRiM de lature, et lìcrtholomeiis de Robin Ca. 
nonici prebendati prefate Eeclciìe AquilegicnGs ; rotori) jpfius 
Écclelie Capitolum facienres , Se rcpreftniantes . Cum plutei 
difte Ecclefie Canonici non elTcnt prefentes, nec abfentcs, in 
locti in quo vel de quo de jurc debuerint, voi de confuetudl. 
rie ipfius Ecdcfìe eonfueverinr ad infrafciipra , vcl alirjuoj a- 
iios aeriti capiiubrcs evocali , predilli Decanus, Canonici, U 

préferipta 'eonfuctudine fpeilavit ,^ te peirinuit, patriarcali 
fede Aquilegienfi varante, omnis & omnimoda in fpirituali. 
bus, Si teinporalibus jurifdiftio & potefias. Si jurifdiiìionis 
& tKJtetlatis cwreìtium , fi: runitotuni difpofitio, fi; Ordina. 

ca loca Hcclclìc prefate Aqui Icienlìs fu b i i- ; "t .t , pmut & qu.-- 
madmodum predirti, & quodlìbet piedìitortint fpcrtant , fic 

ile Aquilegienfi prefidet anttaiile. Ad quos criain Decanum, 

dominum à gcni-r.:.: r.:-:':ni:-n -libri. ù-.i: dil'pofirionem , 

!c defeniionem cnnfloriim in tcvnporalibus Erclefic & ratrie 
prédirtaruin, Se ccieros Gfficiales generale!, & patticutares 
farti in tcmpntalibus , quam in fp! il mali bus & e ronvetfo qui- 
bufeunque nominibus eenfcaniut. Confidciantes dirtas Eccic- 
Jiam Aquilegienfem ; ae laiiiam Eoiijulii foie de pitfcnri e»; 

in» 
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•biii pallore, refloie. Se domino deltiiurarn Ce delblatam piti 
óbiiu pie memorie Revcrcndiilimi quondam in Chrifto patri!,' 
& domini domini Maiquardi uhiiiii di .te 1,-ilcfie Aquilegie ni 

gerieialis , Se itt&i EccleBanì , Ai rarrram :n.l:;cii uroviiicnc 
& Audio magni, et ftndioii Rci;iimnÌ5 , fi Ji ii{-entis & piovi; 
de gu'jernaiionis, & (e non polle ad lingula. Et in Jlngulia 

il, deltoeravernm L< decicveiunr unnm ditlarum Eitkfie Se 
fjtiie intcr alios Offitblcs ordinando! elìgere , coniìiruarc , ti 
facere Vieidominum generalato. E-t atiendens ipfum Capita-: 
ium 11 r e nu ila lem , induitriam , & piobiratem magnifici, & e." 
giégii viri domini Federici Comitis de Foicilcil, pei cUfus 
virlutem , & ticcunf pediatri provìdentiam , ac induftriam te 
potentiam ipfum Capiluliini fprt.it indubie , Èt fperat ex certi* 
ptediftam Ecclefiam Aquilcgcnfém , & jam didlam Palliarti FO-- 
rijulii landabilitcr, iniliict, frlicitcì , ce rum profcclo & lei 
licitate,' &: pacis incremento in tempotalibus poffe , te debéré 
gubemari , regi, & defenfatì ipfum jam ditlum Capiruluiff 
eundem disunì Pedericum fuum , Se Eeclefie Aquilegienfis , tè 
icri^is Patri: I-u::jaiii fieli, nrdinavit, conlliiuir, 'tt crearit,' 
oc per ferieiri preferiti! public! iniirnmenti facit , conftitait 
Ordinai , & cieat vìcedomìnurii generale™ iam piena ;- !e li. 
beta, 5i genetali auftojiiate , 5; poteftate diilas Ecclefiam A- 
tjnilegenfeni, & Patriam rotijulìi , St qneqne loca dirle Ee. 
clclie fub)e«a, & ad eandem fptilaiitia quovls modo in temi 
poialibùs gencialiier icgendi, gubernanJi, ctdefenfandi , pie..' 
ordin'andique , St difponendi in temporalibua in ipfi patria té 
extra, pione Et quemadmodum iplì domini Decitine, canoni. 

officiales ad premi fla , & prcmifloium quodlibee faciehda," 
ic exeicenda , feu facicndum , Et exerecndum piene, fufficieni 
ter, & leaiiime , cum omni juris obfervarionc. .conftiiutos te 
òidin.tos tacere, & cxeicerc poflct in piemillis omnibus te 
fingulìi, et circa prémirfa omnia tt fingLla i commi tten! ip^ 
ftim Capìmliim dìclo domino Federico eonim vir edomirlo fpon- 
ie, libere. Se e* certa feienria dirla patiiarchali fcde.varàn. 
te plenaiie vires fuai, donec eas ad fe diCtum Capitolimi du. 
xerit tévocandes. De quibus omnibus te fìngulis fnpralciL 
pus diftum Capitulum inandavit pei me Jotianem noiatium in. 
ìraferiptum unum Etpluia debeie contici publica inlìiumcnra Sic, 
Et de picdìftis omnibus panel omnes fuperius nominatelo.' 
gaveiunt pei nos noiarios infraferipros fieri et confici debtie 

noti., et abfque ulla variationc fublìantie , videlicer 'pe7 di- 
fcfetiim virum joliancm Ravaifii noiarli, et ptefati ilBfJtB 
tt magnifici domini Comitis secieiariurh , pei Kon|olianem de 
iiiSVtiii noraiium Cameit; dominonim Advocatoiurji coiYimti; 

nii 
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ris veneciarmii , ci Cancelli , aìi'.o llljh dominomi!! Amba. 

aìatorum Venetorum , per Antonimo de Credenria notatium , 
et domini Ducìs, Conlìlii, et communis jWine^c inceli a rium , 

iictm, et dictotum R C ,t««J«»m dominorum Epifroporum 
Ambaiiatorum ReRiorum (cubani, ei per Handinnm lilium 
Angeli de Bandino de Brain., notatium , et domini Faduani 
fetibam , et pei me Antonimo notatium infraferiptum , erpee 
juemlibet noflram in (idem et teftimonium omnium piemif- 

Et ego Antonini (*) quondam Nicolai olim fci Guameiì. 
ni de Sonumucrgo Concotdienfis dicceiìs pub. imp. suclori- 
iste notarili!, et index ordinarius, etc. ca omnia fciipfi ice 

Ego Bonjohanc! quondam cliuflophori de Itti (Tarili impc- 
tiali auftoiitatc notaiius etc. liis omnibus et fingulis fupri- 
diclis, et ipforum publicarioni prefens fui, etc. 

Ego Anroniiis filtus quondam Contadi de crcikntia CTÌVTS 
Janucpub. imp. aurt. notar. , eie. piciiitlis omnibus interfui , etc. 

Ego Galvanus qu. fer nattliolomei de Caftrobatdo Civis Faduc 
pub. . et imp.auiTt. not. ,et jude* oidinatins , etr. prefens fui ,etr. 

Ego Banditili: filili! Angeli Nntaiii de Jir.nJino de Erazis 
Civis Faduc etc. premilTìs ' omnibus intctfui , eie. 

Ego veto Johanes Ravaifius ami. Imp. , er dirti domini Co- 
mitis noiatius publicus, ejufdemque domini Corniti! Sccieta. 
lius piemillis omnibus prcftns fui, &e. 

NOS autem Amedeus Comes Sabnudie pilnceps. Dui Clia- 
blayTii, et Ausile, et Malcbio Yihalie notnm facimiis uni. 
vetfis.quod nos vifo infltumento pubiico fuptiferipto , et 
omnibus et fingulis contentis in codem , attciianies 01 veirdi. 
ce piofitentes ca omnia foie vera, prefens inftiumentam pu- 
faiicum inftantibus dominis Ambaliaroiibus prefrripris in pie. 
didtorum lobui et teftimonium noftii maioris figlili (ab con. 
tiafigillo nottto jubiimu! apponi et muniti. Daium Taniini 
die XXII1L Augufti, Anno domini millennio CCCLXXXpiimo , 
RaTiiCui 

Tei dominum piefentibu! dominis 
A. de Sabaudia penilo . 
A. de sabaudia Principe Achaje . 

A. domino Urteriarum ) 

G. de Stiet Canecllstio Sabaudic > MÌIÌtibnc et Savino de 
G. de Monte Malori . J Fiorano legnili doflo. 

Itane, de A tento n . ) te . 

B. ev. Mufardi et Johanedc vetneto .} 

FINE DEL TOMO DEC IMO SCÌNTO . 

»a BB bai"' ~4»t™:i ferì?!**, ftnijtm tnfttt <x cltrall !ra! * 
firn*; d*m .li* /i>i/criri.M( «iMriWti fi«S«'* /"« H**rf» 
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